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DISCORSO PRELimiNARE 



KerUr; noi viviamo in un $«colo, in che il procedere 
ikll’ ineivilimento tratse intieme pur quello delle lettere, 
delle scienze , e delle arti ; mentre nella nostra un‘ epoca 
ravvisiamo, in elu a raggiungere in parte con 1‘ esempio , 
stimolo a cultura, V augumento di que' progressi, si rivol- 
ser le cure di chiarissime penne in richiamare alla mente 
le geste dei trapassati ; mentre in (ine or volge un tempo, 
in che il sentimento di patrio amore si è svolto in tutta 
la sua possanza, e si cerean per ogni dove gli argomenti 
alti ad inorgoglir noi Italiani della nostra terra bellis- 
sima , recherà forse in motti meraviglia , come non siesi 
ancor dato opera a narrare la vita di un uomo , clu< , 
discorrendo trionfante V Europa , sembrò tener per pos- 
sa dei musici suoni il dominio dell" utnan cuore , susci- 
tandone a proprio bell’ agio le forti, e dilicate passioni . 
Indi l' affratellamento , che in si bel modo congiugne le 
arti fra loro , e l' istante, in cui Miccolò Paganini venne 
a luce si per esse glorioso, contribuiscono a render mag- 
giore l' altrui sorpresa in siffatto silenzio . La musica , 
quella scienza, che dal sommo precettor di Aristotele po- 
neasi in relazione con la politica, quella scienza che solo 
gli Epicurei vantavansi di spregiare, ma che ben chiamar 
potrem col Giordani la più degna c squisita di tutte umane 
delizie , dovrà dunque esser tenuta in minor pregio , che 
la pittura, e la scultura, le quali menan pur boria a dì 
nostri di scritti assai dotti, sovra un Canova, un Raf- 
faele, un Michelangelo ? Forse al Paganini non dià la na- 
tura un genio in eccellenza, vastità, ed energia pari a 
quello, onde loro avea largamente composti? — Se ben perù 
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vorrenu) por mente alla canea di un tal fatto, non lunge, 
credo io, si offrirà al nostro sguardo, polendolasi rinve- 
nire nella natura, ed originalità del subbielto, che, oltre al 
richiedere alcuna cognizione di principi artistici, dimanda- 
va esser seguitalo in molle parli del globo, celebrarne i fasti 
appo varie nazioni, ed esser presentalo sotto il triplice 
aspetto di violinisla , di compositore , di uomo . Egli 
come tale ha interessato i suoi simili , come tale il co- 
nobbero altri scrittori, e come tale un valente Italiano a 
me suggeriva il trattarlo. Il perchè non di lieve momento 
era il ciò praticare, e persuasomi anch'io di fatti nel vol- 
ger pensiero a quest' opera, non accordarsi le difficoltà di 
essa con la povertà de' miei mezzi, primo mio divisamento 
crasi quello di sporre in brievc , senza soverchie in- 
dagini , alcuni fatti della vita di Paganini quà e là 
raccolti ad abbietto di comporne un biografico articolo da 
inserirsi in qualche giornale della penisola . Non guari 
avvenne però, che quel divisamento cessò di farmi pago, 
appunto perchè difettando quel Sommo di una compiuta 
biografia , sarebbesi dai cultori dell' arte desiderala sol- 
tanto una più lunga, ed ordinata fatica. Fù allora, che 
non bastandomi l’ animo di abbandonare V idea, che era- 
misi fitta in capo , mi risolvei di pormi all' impresa , 
qualunque potesse esserne il risultalo , e diedimi per con- 
seguenza a far palese il mio pensiero a dottissimi 
personaggi, affinchè in mentre ne traeva corredo d'istru- 
• zioni, di opinioni, di avvenimenti atto ad agevolarmi il 
cammino, mi fosse ad un tempo per questo mezzo concesso 
raggiugnere il più possibile la verità, seguitando Paganini 
nellevarie epoche di lla sua vita, e nelle maggiori fra le Città 
da lui visitate. E qui mi è caro il render pubblica testimo- 
nianza di riconoscenza, e di stima ai gentilissimi Muzzarelli, 
Prof. De Giovanni, Cav. Fabi Montani, Aw. Pancaldi , Mae- 
stro Luigi Picchianti, Pietro Torrigiani, Giuseppe Galofre, 
ed altri rispettabili uomini possedenti la bea rara, e prege- 
vole qualità di una illimitata l orlcsia, senza di che mi suria 
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sialo tulvolla impossibile il Irarmi d' impaccio nella sposizio- 
uedci falli, intorno a' quali gli antecedenti scrittori, non co- 
noscendosi V un’ r altro, e ben sovente aneora conlradieeudosi, 
dimanilavano di esser corretti a vicenda or dietro la scorta 
di documenti , or sulla fede d'inedite relazioni, che facea 
di mestieri il raccogliere [ 1 ]. Queste difficollàpresentaronmisì, 
a cagion d'esempio, nel prendere ad esame le stimabili 
opere, scritte in idioma tedesco, di Giorgio Harrgs [ 2 ], 

(1) Nell* ÌDdìriisariDÌ , come dtsei , ed erudite persone eM>ì la comptacenaii 
di veder lodalo il mio pensiero , lo die mi spronò ancor più ad situarlo . Il 
Prof, di violino NiecoU Pclrioi Zamboni, quell* egregio mio amico « ed cali* 
u>a]iilÌMÌino artiala, che passò di questa «ila nel 1850 con gran dolore dei 
buoni , e rÒe a quando a quando venita a visiiarmi con sur letlrrc, di cui in 
questo libro si leggono alcuni brani a me paniti degni dì considerazione , seri- 
«eaini il 25 Aprile 1844: • Amerò assai di leggere quanto Ella sta acrivemlo 
iuloroo al Colosso Genovese, c mi è grato accertarla, ebe uo più nobile |icii> 
siero no» [loteva venirle sUs mente, e ditatli quale bavvi maggiore , die per|K« 
tiiare con gli scritti la memorU dei sonimi uomini ? « E mentre poi 1* onorai»* 
do Msrebese Giancarlo Di-Negro dioeami : • Gotlo del tuo pensiero di irìlmlar 
larghi encomi sii* inimortal Paganini, e veramente I* Italia nostra le ne aeri 
ncoiHiscentc • il nominalo Maestro Torrigianì conrorU\anii con le |>arole se- 
guenti : • Tocca a me di ringrasìare voaiignoria delL cortese lettera, die le è 
|iiaciuto inviarmi , e rbe oggi stesso bo ricevuto ; alb quale m* affretto di ri- 
spondere perché desidero che questi miei ringraziamenti le giungano prima della 
sua |wrlenia per iNspoii. Sarà per me gratissimo 1* incontrarla in quella città, 
ove io mi reeberò tra brevo , (loicbè I’ iiiqiegno della mia aciittura è jier I' Au- 
tunots e drggio trovarmi colà un mese prima |>er la mczifi in iscaut dell* 0 (>c*a . 
Io bo Ttasutn familiarmenta con Paganini nell* ultinso doloroso perìodo detb sua • 
vita , ed avrò caro di porgere a Lei que* rìrordi, ebe megib si sono fissati nella 
91 U mamoria • Permetta intaolu ebe io mi congratuli eoo vossignoria pel nobile 
liensiero di onorare con le stampe I* arte , e gli artisti , ebe più da essa merita- 
rooo . 11 Genio , diceva Monti , non si naviga , né si or^is ; pure noi dob- 
luamo invùlisre alle naxtoni straniere il modo «li onorarlo » 

Aprivo ad onore ctc. 

Panna, 18 Liq^liu 1815. 

Devotiss. Servo 
Torrigianì Piero 

Ciò valga per ris^ioala a coloro , che dimenlidii deli' eccellenza «IcU* arte di 
Orfeo lon dis|K>sti a tacciare d* inutilità il |>ursi a lavori della sorta di quello , 
it>* io do in loce al presente ■ 

(2) Piiganìni nel tuo legno da oioggio , ric//e %ite ore /«s/m/ri, nelle ime 
tonverunioni , ne' tuoi concerti . Dal Oionwle di viaggio di Giorgin Harryt . 
fiiuusWik , 1830. 
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e del Prof. Schollky [1] , alle quali del reito mi fù uti- 
lissimo 1‘ attingere, essendo che lo stesso Paganini appel- 
lavate esatte , ed i più minuti dettagli vi si rinveniano . 
Dimodoché lasciando anzi da un canto la vana impre- 
sa di fermarmi sù tutto, che a questo proposito pubbli- 
cavasi in Germania [2], pensai di quegli scritti far l' ab- 
bietto principale delle mie ricerche , c recarne in mezzo 
a preferenza degl' altri l'auloritade nel corso della pre- 
sente opera , nel dettar la quale però mi scostai dal me- 
todo de’ suaccennati scrittori . che furon ben lontani 
dall' offerire ai leggitori un' ordinala istoria del violinista. 
Ed invero lo Scottky nel suo libro, che può dirsi mancante 
di comineiamento,e di fine, non brigandosi gran fallo di far 
valere la sua penna, si contentò solo di accozzar fuor d'or- 
dine, e senza scelta tutte quelle notizie, e quelle opinioni, 
che gli eran pervenute alle mani , o che per mezzo del 
giornalismo tedesco eran già state fatte di pubblica ragione. 
Intanto che mentre, a cagion d'esempio, dalla intitolazione 



(f) Paganini, La sua vUa^ « U tue azioni come artista ^ c come uomo, 
con V esame imparziale delle opinioni de* suoi /autori, ed avversar] , per Giu- 
lio Mauinùliano ScUoUìty Prtjessore. Praga , Liljreria di C. Calve) i 830 in 8. — 
Paganini diceva a propoailo di quest* opera ■ lo conosco quasi lutto quello , die 
V stato Kritto tU me in Vienna) Berlino ) Franefort : mi sono fatto tradurre 
tulli gli scritti )Cbe veoiiano io luce a quando a quando . Ho narralo molle cose 
della mìa vita al prof. ScoUkv , ed Ito rilevato , ebe Egli andò meno lunge , ebe 
gli altri , dalla verità •. È qui opportuno il notare, ebe nessuno degli scrìtti sopra 
Psganini fù meosionato nell’ opera , Dizionario , e Bibliograjia della Musica ^ 
Pietro Lidìtentbal, dotto scrittore, stampata in Milano prima nel 1826, e quia* 
di nel i 836 ; nella quale seconda edisione avrtan ben potuto inserirsi. Mollo meno 
|mt co riprendo l’errore, in ebe quell’ egregio anlure incorse, intorno alle celebri 
Memorie storiche di Ptilestrina compilale dall* illustre defonto Aliate Baini , 
delle quali non solo non fece (MFola) ma scrisse ansi { aW Art. Archivio Mu- 
sicale, Aritmie, yol. 2. pag. 296) e/<e V Abate Baini stava scriVemfo la 
vita di Palestrinu , mentre ulto anni ìnnanai , cioè nel 1828 * essa era dì già 
pibblicata . 

(2) Di Niccolò Paganini trattano anche in altri scritti minori K. F- 1. 
Schùlc { llmcnau, <830 ] , e L. Vinela ( paeudon , ciedulo L. Wienliaig , Am- 
burgo , fH30 I . — > Le cuniunitasioni italiane , ebe trassi d.tile suddette oliere* 
Ciscndu in tedesco , durelli a imo uioilo recavi*; di bel nuovo nel nostro idioma — 
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delle due parli , in cui divise il sito lavoro , crederesti 
trovar nella disamina di Paganini come uomo soltanto 
quel che spellasi alla persona , e non all' arte , li si pre- 
sentali di nuovo diffuse narrazioni sovra i suoi violinistici 
sperimenti , e tornar vedi i autore a quel subbielto , che 
avresti creduto abbandonato. Cionondimanco , questo non 
isminuisce il pregio dell' opera dello Schottky , che fit 
per me , il ripeto , di grande utilità , dappoiehé essendo 
stala compilata da chi ben conoscca Paganini , e coadiu- 
vata dalle cure di molli valentuomini, ed estimatori sinceri 
del grande artista, vi si rinvengono documenti, che in- 
vano cercherebbersi altrove, e che hannomi non poco gio- 
vato a porre in alcun modo sotto l' aspetto a me paruto 
il migliore qualche punto concernente la sua persona , della 
quale era nostro debito il tener discorso si per averne 
parlato coloro che mi precedettero, e si per tór di mezzo 
affatto, se (ia possibile, anco da Italia nostra tante nar- 
razioni bugiarde, da cui ben sovente turbalo V animo di 
Niccolò Paganini, il feciono essere ripetute volte desideroso 
di veder sottoposto a pubblico- giudizio un commentario 
esatto, ed imparziale della sua vi(a[l]. Al che non potendo 
bastarmi l' esame delle opere su menzionate , né dell' al- 

(4) Coti tcrima al Prof. Scbollky Niccoli Paganini nel 4829. ■ Egli è 
letnpoi che io *i dia le mie noliaie , e queale non aono cauhe« eccello che tof- 
fro un |)oco negli occhi , la qual cosa m* incomoda aovra ogni altra. Aerele lelto 
i giornali di Dresila : ho trofala queata CiiU mollo piacevole , e la famiglia 
Reale ha adtlirooatralo grande bonti per me . Cola mi reaer noto « aver voi pub- 
hlicato un* articolo « in cui avete anouniiala la mia Bk>gra6a ; non avendone 
aapito altro da quel momento in poi , la mìa curioaili è ali* ealremoi e quel tal 
parente, che mi ha raggiunto in Dreada , e dì che vi bo parlalo, è ancb* eaao 
molto impaaìente di leggerla . Fatemi conoacere qualche brano delta voatn opera : 
il mio onore è confidalo a voi . (guanto aono alalo felice di aver trovato un ven- 
dìcahire, il cui nome aollanto Itaala per diatruggere la calunnia 1 La voatra pro- 
bità, e il voatro ingegno formeranno la diaperaaione de* mici nemici , e voi po- 
trele menar vanto di queata generosa aaione = Niccolb Paganini = Pochi giorni 
do(io • lo alcaao Paganini scrìveva ad un aoo amico « Attendo con impaaìenaa 
la mia Biografia , non già per gloriarmene , si bene per far lacere le male lin- 
gue , che godono di denigrare il mio onore con false, falaisairoe accuse .Che cosa 
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Ift pur pregevoli (lei Fuijoìle , del lAiphalegiie etc. , 
dovendo far ri corno a' lavori di que' dalli, che leoricainenle, 
e praticamente trattarono il dell' arte in generale , come 
dell' arie propria di un viidininla , trasandar non posso 
di far menzione della Biograiia Universale dei musicisti, c 
BihliograOa generale della musica di F. G. Fé(i* [t] , opera gi- 
(jantesca, ricolma di erudizione, dettata con eleganza di lin- 
gua, e che, sebbene non appalesi la dovuta imparzialità, è 
pur degna, a mio credere, di un'uomo dotto, siccome il sig. 
Fètis, le cui gloriose fatiche ne proteggeranno la fama dalle 
ingiurie dei secoli appo le venture generazioni . Ad esso 
si diè anche il destro di avvicinare oltremonle V'iinmortal 
Paganini, che a lui rivolgendosi in uno di que' tremendi 
assalti della calunnia surla per opera di schifosa invidia 
a' danni dell' onor suo, rinvenne in Fèti s un amico quale 
non suole di frequente incontrarsi , voglio dir generoso, 
consigliere , e leale , Onde un ben lungo articolo [ non 
però privo di errori ] è inserito in quell’ opera sopra il 
nostro subbietto considerato appunto ad un' ora e uomo , 
e compositore, e violinista. — 

Da quel che dissi , potranno agevolmente conghietlu- 
rare i Icllori, avere io avuto in mira precipuamente l' im- 
parzialità ne' giudizi, la verità e l' ordine ne’ fatti, isguar- 
dando queste , al dire dello stesso Prof, Scholtky, siccome 
le più alle leggi dello storico. Già panni udir la voce dei 
critici di vario gusto, ora esclamante, esser penetrato nella 
mia penna un poco di quel soverchio entusiasmo , con 
che da taluni si é parlalo della sua arte, ora annotante 
la freddezza del mio discorso , la sterilità e forse ancor 
la lunghezza delle mie narrazioni . ^2] Al certo, o lettori. 



fa il Sig. Prof. Scboltkjr ? Gli bo scrìUo anebe di qui , ma noa bo a?alo rispo* 
alcuna • lofraUaiilo la plebaglia cuuliiiua a oarrara la aolile belle Ulorie t ni 
r ornai tempo ebe amemlue noi |ionghìanio un aigine a quelle dicerie eie. 

(1) Bmxellea • Imprimerie Meline ^ et Cans. Voi. 8. io 8to gran* 
de, <837 — 44. 

(2) RìllelUfi , ebe ad atlJimoalrare I* effello atraofilìaario unitersalmenle 
prodotto (lalb tua arte, e gli onori ebe vennergli IrilMitali , altro measo noa 
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troverete iwn essere in iscarso numero i difetti del mio 
lavoro, colpa la pochezza del mio ingegno, e la povertà 
di cognizioni letterarie , ed artistiche. Nonperodimeno (in 
dove ho potuto, non ho fatto risparmio nè di tempo, nè 
di fatica [1], e se altro merito non potrà riconoscersi in 
guesto mio libricciuolo , quello non si vorrà almeno to- 
gliergli di essere il primo ad apparire in Italia, per 
quanto è a mia saputa, circa il rinomato violinista. Im- 
però, qual' egli è, vi prego accoglierlo con benigno sguar- 
do, rendendovi certi frattanto, che il mio animo é total- 
mente disposto a ricevere qualunque critica ragionata , 
qualunque savio consiglio , di che i conoscitori dell’ ar- 
te in ordine alla materia , e i cultori di lettere in ordi- 
ne allo stile vorranno, io spero, onorarmi — 



mi apprrSfntara f rbo inU*r(^nermi • iliicorrrre delie àrcatlemie, e dei eoo- 
eerli dati in Italia, e in Europa, tlal che diacenderano i auoi trionfi. 

{i) Si trotcranno eiiandio poste in ordine dopo i documenfi, e te illuslra- 
tioni alcune altre cote staccate relatÌTC non pure a Paganini, ma anche ad altri 
Artisti Italiani , che mentre da on canto mi sembro inutile intromettere nella 
drir illustre Arista , dalP altro estimai non doter Irasandare , |«rendomi , 
come cose inrtlite , di qualche interesse . 
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§■ l.» 

lirand' Epoca della Tenuta dì Paganini rispetto all' irte lusica 
in generak. 

In quvt modo che Archimede nascea per il calcolo , 
in quel modo che le menti di Torquato*, e di Ludovico 
erari trasoinate al Parnaso, in quel modo che il genio di 
RafTacle fu creato per la pittura , e fìnalmentc quello di 
Canova per l‘ arte di Fidia , nella stessa guisa la natura 
avea stabilito , od augumcnto delle italiche geste , di ofic- 
rirc al mondo nella persona di Gioacchino Rossini un ri- 
formatore dell' Opera in musica , in quella di Angelica 
Catalani la meraviglia dell' arte del canto , in quella di 
Niccolò Paganini il Sovrano dei violinisti. Giunti al mondo 
tutti e tre quasi nel medesimo istante, tutti e tre diedero 
complemento ad una straordinaria missione , e fccer si , 
che la .Gne del decimo ottavo secolo , nonché il comincio 
del susseguente, segnassero epoca luminosissima nella mu- 
sica istoria per una penna , una laringe , ed un arco . Nè 
con iscarso stupore dovremo noi mirare tal fatto, chè se 
ci rechiamo a svolgere le pagine di essa storia , offronsi 
subitamente alle nostre considerazioni i Monteverde, i Pa- 
lestrina , i Carissimi, i Durante, gli Scarlatti, i Pergoicsi , 
acclamati giustamente dagli avi quali illustri ristoratori di 
sacre, c profane melodie, i Gorelli, i Veracini, i Tortini 
della violinistica arte , i Pacchierotti , i Crescentini , ed i 
Marchesi di quella della voce umana. Dopoché sembrava 
non facilmente possibile la venuta di più grandi ingegni , 
i quali pervenissono a sorvanzarc lo gloria di cotanti prc- 
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«ìei'cssori. Ma chi è valevole ir» i mortali a profetizzare 
sulle mondane vicende? iNon attendevasi un Rossini , non 
una Catalani , non un Paganini , c pur vennero , ed anzi 
contemporaneamente rifulsero a render cosi più palese la 
caducità dei giudizj degli uomini. 

In queir abito di semplicezza , ond' erano rivestite le 
Opere dei Pergolesi, dei Paisiello , e di altri insigni , of- 
fertesi allo sguardo del Pesarese , non desiarono in lui 
quel tal senso di meraviglia , per il quale i contempora- 
nei aveanle site fra celesti armonie . Un canto di bell* a- 
spetlo , una verità di espressione drammatica appresenta- 
vansi in esse; ma questi pregi spogli in gran parte di ar- 
liliziosi , ed islrumeniali ornamenti , difettavano in quel 
ili io della scienza , in quella vivacità degli accordi , in 
quelle grazie dell* armonia , che 1* Autore della Lodoiska 
avea già messe in atto , e che al Rossini fìn dal nascere 
ispirava il portentoso suo genio destinato alla riforma del 
gusto di una intera nazione . ■ Il genio, questo dono del 

> Cielo , che lo si riceve con la vita , è sempre accom- 
» pagnalo nelle arti da una profonda sensibilità, e da una 
» forza di concepimento , che lo trae a svilupparsi degli 
» ordinari precetti. Per rendere tutto, eh* ci sente, per 

> pingere lutto eh* ci vede, gli è mestieri far uso di esprcs- 

» sioni fino allora incognite, di formarsi un linguaggio, che ' 

* comincia sovente dal non essere compreso, ma che ben 

> tosto diviene per tutto il mondo intelligibile, dappoiché i 

• suoi clementi trovansi nei cuore umano; egli immagina, 

» egli crea , egli schiude un novello cammino , debella i 

> confini dell’ arte, porge uno slancio al suo secolo, c fà di 

> modello alla posterità > [I] . Tale era Gioacchino Ros- 
sini , che nella fanciullesca sua età essendo sotto la disci- 
plina del Malici, udiva que' prcoetti con noja, e solo ap- 
pagavasi nello studiare i capilavori di Ilaydn , c di Mo- 
zart . Ond* é , che sempre con il debito ossequio alle ve- 
lusic composizioni , parvcgli ben fallo di calcare un più 

(I) Mrfkotte th f'iolon rràinrr pur BitUìut . 
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ampio c maestoso icniiero , die, parlemio da limiti non 
pria sorranzaii, menasse a quel colmo di perfezione ove 
alla musica italiana, di carattere dilTerente da quella degli 
Allemanni, fosse dato mostrarsi in suo regale splendore. Ap- 
parito questo novello stile, il voto universale degli uomini 
risposeli con coronarlo di evviva, cosicché quantunque 
abbia a* nostri giorni taluno osato di proclamare la nostra 
musica pessimamente corrotta , non avvi luogo della terra, 
in cui, a dispetto di quel giudizio, non si veneri il nome 
di Rossini, non si ascoltino con indicibil piacere V Otello , 
il Barbiere, la Semiramide, il Guglielmo Teli, opere, ove 
si mostra bellissimamente accoppiato il genio con 1’ arte, cd 
ove [ciò che non volevasi alcun tempo indietro] appalesansi 
fra le create bellezze il più grand'ordine, la più mirabile 
condotta. Ed in coloro che vennon dipoi, Donizzciti , Pa- 
cini, e Verdi noi vedemmo, in qualche parte, dei seguaci 
della Rossiniana scuola, in mentre che Saverio Mercadantc 
piacessi più di vagheggiare le profonde dottrine allemanne, 
e mentre Vincenzio Bellini per opposita via del Rossini 
giungendo al tempio drll' eternità ebbe mostro alla patria, 
la musica, egualmente che là pittura Italiana , poter esser 
grande ad un* ora e nel genio di un Michelangelo , e in 
quello di un Raffaele [I]. 

Or mentre l'aurora di un' arte nuova spuntava dal- 
la penna dell' immortal Pesarese, plausi, ed onori tributa- 
va I* Europa a quell' ammirabile interpeire del musicale 
discorso , a quella Catalani da Sinigaglia, la quale al pari 
del Rossini riguardavasi siccome una prodigiosa creazione 



Un rerto Sig. Car. di Ferrer poseti «teuni anni or sono a crìlicar 
Bellini in un suo Opuscolo « di cui non varrebbe la |icoa realmenle tener ditcor* 
so; ma esKndosi veduto anco da un dotto scrittore, quaP è «1 Sig. Fétis, far 
motira di un certo spregio per il Siculo Compositore, credei rendtr pubbliche 
in fine di quest' Opera fra le a/ire eosr rcluiiyt a Paganini ^ t ad altri j4rli~ 
sii Ilaliani alcune parole , che dettai all’ occasione dell’ apjMrisione di quell’ o- 
puscolo, ad obbielto di palesar brevemente quanto vada liinge dal retto cammino 
cbi pretende far niego a Bellini di quel merito , che per il suo genio creatore 
speltavagli . 
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«Iella natura . Difettava casa , è vero , dal lato dell' arte , 
in cui non aveva ottenuto risultamenti appieno felici; ma ciò 
non valse ad impedire che in Italia, in Francia , in Por- 
togallo, in Inghilterra, in ogni regione infine da Lei visi- 
tata signoreggiasse gli animi tutti con la possa del suo 
canto , die riuniva in eminente grado 1' agilitii, 1' intonazio- 
ne , la forza ; die fece essere a lei seconde, comcchè va- 
lentissime, le Pasta, le Boccabadati, le Grassini, ed altre, 
4! che solo una rivale potè più recentemente incontrare 
nella celebre Malibran-De Beriot, in espressione ed in mi- 
mica forse ancor superiore alla rinominata Sinigagliese [1] 
— Ecco a quali era l'arte aOìdala nell’ epoca di Paganini, 
ecco quali erano i due giganti dell’ opera italiana, che col- 
sero ovunque, al pari di Lui, 1' alloro di trionfo, raggiti- 
gnendo quel colmo di gloria, che a soli Grandi è serbato. 

E qui bastandomi di aver sorvolato un' istante sul me- 
rito di quegl' insigni, che compiono con Paganini il magno 
artistico triumvirato menante gloria di aver cangiato aspetto 
al mondo musicale, restringo il mio subbielto, e nell' in- 
trodurmi a narrare le gestc di un tanto italiano trascorrerò 
brievemente gli antecedenti violinisti, aflinchè dopo avere 
in generale toccato in qual' epoca gloriosa ei sorgesse ri- 
spetto alla scienza , si conosca più davvicino rispetto alta 
sua arte quali uomini il precedettero, ed a qual punto di 
elevatezza era già dessa, allorché lo straordinario Genovese 
imprese o trattarla . 

g.IL» 

Tenuta di Pianini rispetto all' arie di vielinlsfa. 

É baslevolmentc a noi cognito come poco dopo il mo- 
mento, in che parve in Italia la musica drammatica, al vio- 

(I) La sUaia « in cb« Icneati la Catalani , venne oliremoole portata a<) un 
grtelo proMÌmo alla follia, poicliè un Signore Ingleae intagliitoù, a «|uanlo diconoi 
Us'lla tua laringe « ne fè la compra per una somma Ji franchi mollo cousiilereTo- 
Ì« , nllrmirmio fino alla sua morie ( e come altrimenti ? ) il possetUtnentn tWIV 
uLlHfllo arqiiìitio . 
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lino se ne allogasse V esecuzione, la quale però, sebbene 
fosse in alcun modo signiQcanle , non iidavasi pure ebe a 
languido, c miserevole interpelre. Nondimeno in avanzar 
dell' età, e dell' incivilimento avanzando eziandio le dottrine 
della scienza, vide ei pure sorgere un' epoca destinala alla 
riforma di sue meccaniche , ed armoniche leggi . Infatti 
or volgono già trecento anni , ad opinione di Luigi Sphor 
seguitante Baillot, dacché, recato il violino all' odierna fat- 
tura [1], raggiunse poscia il maggior grado di perfezione sotto 
r opera di Antonio Stradivario, di Giuseppe Guarnerio e di 
Niccolò Amati [2] , i quali vissi tra il decimosettimo , e il 
dccimottavo secolo cLbono a contemporaneo colui, che, simile 
ad astro fugante le notturne tenebre, dovea per primo su- 
blimarne la grande, c luminosissima scuola [3]. Ciò fù Ar- 

(<) Sì crede nella prima mela del stdìoestmo mcoIo «c lo recassero un* Aw> 
drea , e Niccolò Amati, più tDlichi degfi allri ebe ricordiamo io seguito, ma del* 
la stessa famiglia slabiliu in Cremona . 

(2) Qofsti furono i migliori fa)d»rìcatori di violino , ma non gli unici» Ran- 
no «sistiUi e prima, e du|>o di loro altri eccellcnli arlefici, fra cui un* altro An- 
tonio Stradivario, Andrea e Pietro Guarnerio, Francesco Ruggeri , Mattia AU 
liano, N^.ocolò Galliani, Giuseppe Odoardi, Andrea, Giuseppe, e Antonio Amati 
( IlaKaoi } , Giacomo Borii, David Tecklcr, Buscbelellrr , Mauskl, Kluta, Wi- 
tkalen, Srliunlein , DuirTojwugear { Tedrsebi }, Lu[»ol Pie , Castagnery, Cappuy 
( Francesi} , Giacomo Steiner Svaserò, Kerlin Inglese . Ancbe i costoro stru- 
menti vengon prezxatì , e massimamente gli Steiner , intorno ai quali però ai os- 
servn dai dotti delParte, esK'rr, come gli Amali, più propri dell’ accompagna- 
mento ebe non del concerto , per cui gli Stradivari , e i Guarneri sono preferìliili . 
E il motivo oc sarà forse il ^n>sseder questi una voce più piena, e vigorosa . 

(3} Giangiaconio Housseau , gran conoscitore dell’ arte , favella del violino 
nel modo seguente « IJ n’ y a puinl d’ inslrument, dont oo lire une expression 
plus universelk que du violon . Cct inslrument adroiraldc fait le fond de tout 
Ica orcbealres, et suflH au grand compositeur pour en tirer toua Jea cfTeta , qua 
lei mauvais musicicns cbercheiit inuiilement dans 1’ alJiage d* une malliluda d* iu- 
strueoena divers . Le com(K>siteur doit connaitre le manebe du violon pour doigter 
•et aire , pour dis|«ser ses aq>éges , pour savoir des corde# s vide , et pour em* 
ployer , et dioisir les Iona selon Ics divers carscleres , qu’ ils ont sur cct in- 
steument • y. Z)<s» di Afus/cv?, Ari, Expreuivnt^ Arroge |ioi a tutti questi pregi 
le innomerevoli grazie , onde nell* eaecuxionc può il bravo arlisls arricebirtu : 
l^li il puci remlctc a suo piacere e lùzzarro, e (lalctiio, e fiero, e nuK>loMt, t 
iMillante ■ T<«lc era infatti volto W dil.v di Paganini , die lilrar ^a{)cavt tulle le 
limane |iassioni . 
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caligalo Gorelli della Homagna , clic appunto veggendo in 
quanio umile stalo giaceva il bello strumento, posesi a no- 
bilitarlo, divenuto per opera sua, dice Laderchi , il re del- 
le orchestre, cominciò a renderlo loquace all'uman cuore 
in sino ai punto di meritarsi il titolo di divino; trattollo 
con diflìcolià, e si, che il grido de' suoi abili modi echeg- 
giò tostamente dal Reno alla Senna, dalla Senna al Tebro : 
in una parola lo ammirò Europa tutta, e lo ammira, dap- 
poiché ci son rimase le opere di tanto maestro [1] . Ro- 
ma, suo campo di gloria, gli porse il destro di avvicinare 
illustri persone , tra cui il Card. Ottoboni , ohe lino alla 
mone ei s' ebbe a Mecenate carissimo, anco in riguardo ai 
nobili, e gentili suoi modi. Gli scritti, onde mostrò un ve- 
ro esempio di bel comporre , consistenti in suonate , 
concerti , sinfonie , quartetti , arie di ballo etc. vennero 
dottamente esaminati da un Crescimbeni, da un Ar- 
teaga , da un Cartier , da un Laderchi , da un Fétis , 
da un Farini , da un Zamboni , e tutti ravvisaronvi 
miniera d' oro purissima , con cui si sono ancor falli 
splendidi i suoi successori [2] . Frutto de' suoi ammaosirn- 
menti , e delle ispirazioni del suo genio sorsero quindi 
Francesco Geininiani, Francesco Yeracini, c indi a poi Giu- 
seppe Tartini,il qual ultimo sperlo oltre ogni credere nel- 
la scienza dell' armonia giltò le fondamenta di un novello 
sistema armonico, in cui forse troppo ddiziuvasi il Filosofo 
Ginevrino, adduccmlo inoltre verso la perfezione quell'arte, 
che Gorelli avea già sita in un rango baslevolmente distinta, 
e determinando per vari sperimenti la giusta grossezza 
delle corde di violino atta a tramandare un suono più 

(4) il eut cqwiUnt un rtvoi , oominè ViraUlit oo prctrv lluu& , «lont te 
genre téger coolrasliU avee b l>eaulé du jeu de Gorelli a MousrL àiclhod^ de 
yiolun redi^ée par Waldeouir . Vivaldi era JÌicqK>tQ di Gorrlli , ed andò rainoau 
|Mjf lui come compoaitura ed earctilore^ tanto che il auo atile e la aua musica 
erano obbietlo anche dr^li fitiulì di Paganini . Diaoepnli delio aleMo maeslro eran 
pure LocallcUi , SumU, Ciialiaiii, die ditnoalrarouo una rara vaieulia. 

(2) Alt App^ de' Dqc. Nunt. 4. si troTcrà un auiilo della anuria tic! 
TÌoiino, ebe Ct |>arTe non venir male a proiK>ai(o io uu* o[>cra di questo gciivre . 
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chiaro, più unito, e più dolco [Ij. E circa alle »uc com- 
posizioni abbiamo nelle parole di Baillol una laude coni-, 
piuta ■ La maniera di scrivere , o piuttosto di notare dc- 
» gli antichi musici , pensa il suddetto , non indicava che 
» vagamente tutto ciò, che bisognava fare per bene esc- 
» guire la musica ; gli adagi principnlinente non erano 
» clic una specie di abbozzo su cui l'esecutore lavorava se- 

• condo la disposizione della sua anima a grado della sua 

■ immaginazione. Un adagio di Tartini , che egli ha tes- 

• suto in diciassette maniere diverse , ci rivela il segreto 

■ del suo modo di esprimere la melodia, e, sino ad un 
« punto , quello de' suoi spedienti ne' particolari . Il sm 

• trattalo dell' amenità del canto ci manifesta altresì con 
> quali riguardi per I' artiiouia sapeva impiegare gli orna- 

■ menti; ma considerando qui piuttosto il fondo, clic Li 

(4) Vtracitii contemporaneo tVi Ct^iniani , allievo propr iauicutc di auo pa* 
dre«e nativo dcMn Toscana, fu ohile uIIiviuikIo im;I gtmliir I* arco, e le sue ialru* 
liont resero cek’lirr il nome Hi Giuaqvpe T«rtini, ita nù trasae molti lumi il 
rinesc Pugnani, die viasc niaratro «U Viotti , di quel reir-lire eroe , ebe da lutti 
a|jprtndendo,e ocssuno inùtuido, fomiù V cctHlismo deH’arte, tnirodu&ae in l'Viui* 
eia, dopo Lulli, la aua Iiuona scuola di viulino, c diè all* arco «a forma onde- ora 
fassi uao, polche lotto i |>rcr«ilcnti violinisti a\ea prtarnl.-ilo altre dimensioni. 
Ililenncsi firrò il reme ài arco datogli [>cr la convcsailà eaicrna AtW» bacchetta di 
qucMo uMtu da Gorelli. Così alTermaai anche nella nuoiHt EncUlupcdia popolare 
di Torino , e cosi il Lichlenthal col leatioinnìo <li Leo|<oklo Molari, dal cui mrtiMlo 
risulta atcr T.triiiii jjrr priiiKi offerto T idea del noalro arco, migliorando, ed al- 
lungando , Come pure osserva (jci vasim) , qttcllo di Gorelli , die era un quinto 
almeno |àù cnrtn dill'allualc portato alla lutigfaesxa di 74 centimetri- E a TartU 
ni deldxai infatti , du|io Ìl Pusignancse, il iierfeaionamento del vioUno . Lo cento 
tuonate, e gli allrctUnti cuncvrli , ite giunse a comporre, tono obbietlo di aui* 
mirasione in lutti ì mustetati , dap|w>idiè prurnndo, qual* egli era , dell* cale- 
tica muaic&lc , v* impresse, salvo alcune mende, il bello dell* arte - Oltrecdiè Tar> 
tini, diiamato «la laltinì V homme vùtìon ^ fu inventore di un trillo, in una aua 
auonata iu $ol minore ^ vulgarn^cnle detto del Diavolo a causa della tua grande 
dilfirollà in eseguirlo, e del augno, di cui parlano Lalande ( viaggio dì un Frun- 
cere in Italia)^ Piony nella Biografia universale^ eti altri . Eaao trillo conaiate 
in una nota teiiula o dal dito primo, o dal secondo, o dall* aimulare, accumi»a- 
gnola da un trillo del dito |Koasiino , e dall* esecuxione di note dinèrrn'i nrll.t 
vicina corda mediunte le oltre dila. Unione di tal natura trae seco , come ognun 
omqtrciide , non poca dìntcoltà |ht gli o|>|mmIÌ movimenti delle dita di una me- 
drsinni muiiu . L lon ciò l'«iliui è u uedeisi, dcase i|ti.il(bt’ lume alle imciuioiii 
Paganiniarc su lui rup|H>i tu . 
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» forma delie sue composizioni, ^ale a dire prendendole 

• > quali furono da lui scrìtte , c non quali erano da lui 
> eseguite, non si teme di affermare, clic la musica di Tar- 
■ lini contiene bellezze totalmente concordi con quell' ac- 

• cento della natura , con quegli clementi delle passioni , 
» che si trovano gli stessi in lutti i tempi, c che essa non 
» mancherebbe di produrre oggidì il suo cITctto sopra udi- 

• tori non preoccupati • = [1] Considerato poi quale scrit- 
tore di opere tecniche dell' arte , diremo come egli facen- 
dosi a svolgere, appo molte disamine, ciò che crasi prati- 
cato dall’ illustre Rameau nel suo sistema del Ba$$o fon- 
damentale , credè realmente sommetterc a giusti principi 
le regole di armonia , calcando un sentiero inverso ap- 
parentemente a quello del suo rivale ; ma nel fatto s* in- 
gannò di gran lunga, e 1’ oscurità, che regna nel suo trat- 
tato di musica secondo la vera scienza dell' armonia , è 
comprovata dall' autorità di persone abbastanza sapienti 
per giudicarne [3] . Oltreché Io stesso Baillol , di cui sù 
riferii le parole , è forza poscia si contradica in apporre 
al Tartint nelle sue composizioni l'esuberanza di trilli, e 
di orientali abbellimenti , i quali noji bene adoperati fanno 
guasto [ c Tartini medesimo lo stabilisce J , anziché vantag- 
gio, al concetto precipuo della composizione , come il fa- 
rebbero in un quadrò d' istoria una moltitudine di parti 
non necessarie all' azione , che il pittore ebbe in mente 
ritrarre. Ma non per questo dovrassi minore stima a quel 
bravissimo ingegno , che celebrato dal Pindaro italiano 
[3] insiememente al veneto Benedetto Marcello , suo con- 
temporaneo , fé meravigliare per la grande dottrina , ed 

(1) NoU ÌIIMVU nciu «tU iliTlirtiiii, che Icggni arila Biognijia unt\^ers*ile 
Ji yenezia^ ^oZ. 56. 

(2) T«U sono Prony, Lagringe, celel)ci maUemallci , tVlis , eiì altri, che 
Italeflano quanto jx>co aieno giuate le lodi immense prodigate a Tartini da Rousseau 
nell» prefasione al auo Dìzionaiio, c all’ Arlirolo sistema ^ ore alla (Mgiua 27R 
Voi. 2. sponesi in rtsirello il sistema di Tartini — 

(3) Angelo Massa , che Kcisse due sotielli ìu lode del Tartini , e «VI Mar- 
cello — 



Digilìzed by Coogl 



c 



17 

ìntnnio clic |>nrc nJ cvitlciiza riguardaciji il suo siile come 
il non jilus ultra ilcll’ arie. Ne senza alimi prò questo 
lucrilo ilei Tariiiii , che da lui anzi trasse origine lo slabi- 
limenlo delle scuole, torinese, e liorcnlina , donde uscir si 
videro preclari ingegni , la cui nominanza europea valse ad 
attirar d' ugni banda copioso numero di ammiratori. E 
bastili per tulli quei famosissimi Pugnani , Viotti, !Nar- 
diiii [1], Capuzzi, c Pagin, suonatore francese, il quale 
dicesi , fussc dal Tartìni stessa considerato come il miglior 



suo seguace . 

Ma non ostante i progressi avventili sotto il vessillo 
di tanto prodi campioni, non oslanic clic quella voce or 
patetica, or inacsiosa, or commuovcnie, or vivace avesse 
di già fallo slupiri; per loro mano. Parie non doveva an- 
cor soffermarsi. Perocché era supremo decreto, surgesse 
un prediletto dalla natura, il quale alle originali bellezze 
dell' antico sisleina aggiugnesse quanto jiotcva deiiarli lo 
straordinario suo genio, mirasse ad uno stile unico , tra- 
scendentale, c meraviglioso, richiamando in parte quelle 
novità che altri avevavi inirodollo, facesse mostro iiicom- 
prcndibil valore nel toccare quel già ben toccato strumento, 
e desse cosi compimento alla perfezione della scuola, tra- 
cndula a (|uclP altura, sorpassala la quale più non fosse 
concesso udire umane melodìe , ma solo angeliche , e ce- 
lesti. Né basta ancora. Se le grazie di Rode, c di NardinI, 



la vivacità di Pugnani , la grandezza di Viotti aveano nel 
regno artistico lor potenza esercitata , ben è facile imma- 
ginare come le nuove meraviglie dovesson pur elleno far 
sorgere il desio di stabilire nn sistema, il cui principio 
i si fosse quello di arrecar lo stupore nelle umane menti 
con ritrovali di prodigiosa ap|)arcnza. E il prediletto, .che 
associar doveva il suo nome al nome di quegl’ insigni, era 



I (<) Piftro Nanliiii ) stionatorc ili tolta grazia, crasi noilo con legami tU 
ffmìnxia al Tartini in mudo, rbc r|tinnJo costui era presso w morire, eg'i siiliiu* 
piente rectrssi tij Liturno, ove IruvavMS* > a Pallosa |»er »<sisteilo iirgii ullimi 
giunti ili sua \ilo cuuipiuU il dì <0 di IvMiiaiu 4770* 

2 
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iippunlo iMccolo l‘n"aniiii, j)er il (|ii:ile si scossero, cil cle- 
irizznrono pii iiiiimi anco i più allicvolilì , si esercitò tioii 
lieve influenza nell' avvenire ilcH’ arte, si aggrandi (|ucir im- 
pero , clic il violino tenne in ogni epoca nell' umano spì- 
rito, si consegnarono momentaneamente all' obblivione le 
meravìglie dì Corelli,di 'Farlini, di Pugnaiii , di Viotti, di 
Spbor, di Holla, e degli altri sù rammentati. Del ebe non 
faremo le meraviglie, se e' inoltreremo ad invenirne la causa 
nella natura stessa dell' uomo, la quale facilmente rende- 
vole all' aspetto di novità, èlio in sommo grado, allordiù 
l'idea di un nuovo associasi all'idea di un bello meravi- 
glioso , e sublime . £ meraviglioso e sublime possiamo in 
realtà proclamare di Paganini 1' artistico valore non meno 
ebe la sua particolare musica organizzazione , sin interna , 
che esterna , la quale fatta per poco subbietto de' nostri 
pensamenti, ne manifesterà di subito il motivo, onde a 
nnir altro, comcebè si sforzi, sarà concesso pienamente e 
fortunatamente imitarlo. A noi di lutto ciò si porgeranno 
ben sovente ineluttabili prove ne’ vari punti della sua vita, 
ebe imprendiamo a discorrere. 

s. III.» •• 

^as(ìlu dì Pagaiiìui , suoi pritui sludl . ed csperìinenli . 

Nella notte vegnciuc il 18 di Febbrajo 1784 , notte 
avventurosa ad Euterpe , ebbe luogo in Genova la nascita 
di Niccolò Paganini, secondogenito della famiglia, da Anto- 
nio Paganini , e Teresa [ nata Bocciardi ] , il primo dei 
quali in una piccola bottega vicino al porto trattava nel 
coiunicreio le funzioni di sensale [1] . 



(4) Forre |H.T errore ili |h>ucsì una Ul nascila nel nelU hiu- 

grafia Ji acrìllu tlul sig. Oiloardu télU figlio ile) già menlovalo scrilloie 

ili tal nonu-, e iuseiila nella tt GateUe mUiUnlc tlt Ptnis. Anno <8-10 

iVimi. 4i, e ri{H>rtai.i , (raduUa dal sig Mai:inì , nella ttUù^Ut inu.\irnie iti Fi 
rcttw , giuitialc di U'u(>[>o totU durala. Aiiuo I. ^tuul. IO, , i2. 



\3 

Tanto il padre (|naiUo la madre di l'aganitii , ameii- 
«ìue dilollaiili di musica , comochc di poco valore , ooii 
fiiron tardi ad ìscoprirc nel tenero li^jlio 1’ amore, e la di- 
sjiosizionu per T arie "già da essi coltivala , e se un fallo, 
eh’ io viiù non lacere, potesse in se ìnvliinderc ([uulclie om- 
l)ra di velila, il valore misterioso di Paganini in (jiiell' ar- 
ie vanterebbe puranc j misteriosa origine . Marrasi adunane 
che un' angelo ajipanssc iw sogno alla madre di Ini [ Te- 
resa 3 , ia <pi;dc osava asscnrlo , e diccsselc , che chiesta 
una grazia all’ làitc supremo , (|ucsii non saria sialo hinge 
dall' esaudire i suoi voti. La genitrice allora fè manifesto 
all’ Angela il desio , clic suo figlio addivenisse un gran 
snonalore di violino . liceo ascoltate le sue preghiere , 
ed eccolo uno straordinario violinista. Paganini raccontava 
aneli' egli con alcun piacere siffatta novella che riscontrò 
limiti increduli , ed in vero si I* apparizione deli' Angelo 
, all’ obbielto, come la stravagante petizione della madre, 
1 che forse molle altre grazie avria , nel caso, potuto diman- 
I dare, non mi fanno csiiare a giudicarla una favola da |iorsi 
nel novero di quelle, a cui sovente porse motivo la venuta 
di grand' ingegni dolati di forze non esplicabili obbaslanzu 
per limane parole. 

^ Ma lascialo da banda ogni altro racconto , noi possia- 
mo dire , elle nclV età di circa cim|uc anni venne posto 
lai genitore allo studio del inuudoitno , che il Paganini 
•allò sin presso il comincio «lei secondo lustro di vfla , 
foca, nella quale diedesi ad ajipai'arc le clcmcnlari nozioni 
i violino sullo colui del pari, che nel mamlolino orali 
Svito di scorta , avvero anche, se è a vlar fevle, sieeouie 
•Hslimo, alle parole del Gei'vasoni, e del Féiis, egli vcii- 
iUaflidalo per le prime miisieidi islruziuiii al uuimii-o di 
t'ihio Sig. Cioi-aiiui Servetta [I] , del ipudc non fassi 

1 ) Vci'.s , unii'fyrtellc da M isicìcni — VdfH’tt tr^rì i 

dì 'jici7 d( C'tfr/v Milunac . r,tima , !8l2, in 8. A ipic» 

\|iio rongiutilc in orvline tii Aìf.ilKto alcune itulÌKÌe liiografiiW «Kì jMti 
mus.ci llaliaui, U'a i <|Udii Iia luogo ambe il r.«^ai.ini, e il (ÌovrtM»c 

y 

y 

y 

y 
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iiicMizionc lu’ìl' aulografo dolUilo ila Paganini all egregio 
ilnllor Pieno Lielilenllial il giorno innanzi alla sua par- 
lenza per Vienna [1] . Qunntuin|uc Anlonio non avesse giam- 
mai pensalo di essere un violinisla siccome, 

piacque di proclamarlo al Sig. Iinbcrl de Laplialé<|ue [2] 
ed anzi orbo fussc di educazione, c unitamcnlc dolalo di un 
caratlcrc alquanto proclive allo sdegno, nulrcndo non per- 
iamo , come dissi , amore inverso P arte , desiava crear 
nel figlio, di cui avea già scoria la facile intelligenza, aii- 
zieliè un seguace del suo mcslicre, qual cosa di più no- 
bile, cd onorifico. 

Ma se non errava nel fine, errava forse nel modo di per- 
venirvi, imperocché negli anni primi della fanciullezza co- 
stringere un proprio figlio a tenere in mano il violino da 
mane a sera, c non sembrandogli ancora talvolta baslcvol- 
nicntc diligente, obbligarlo con la fame, c con le percosse a 
raddoppiare i suoi sforzi, è un ire in traccia della mina 
di coloro , clic son parte di noi, cd il cui benessere dobbiam 
sempre procurare con tutto l'animo. Nè per questa gran- 
de severità, efrcilo, in tali casi, o di vanità, odi avarizia, 
c cagione in Niccolò fin d' allora di corporali palimcnii , 
sanasi forse ottenuto , io credo , il risultato , clic desi- 
dcravasi, se il giovane per se medesimo, fitto non avesse 
avuto neirauiino il giugncrc ad occupare fra gli artisti ut 
distintissimo luogo. 



n>cr pnrc nossini, clic renne (la!!* autore ilimcnlìcatot quantunque giù «I suo lcn >o 
si conoscestfc. L'ojtera ilei Gervasoni è iulcressiinle , cunqirenilciulo <n« 

liicve istoria «Iella auisica (ebe s«r\i «lì guiila al Llcliteiitlial jicr )' articolo IlJitt 
del suo Dizionario), cil assai IkIIì principi artistici sì teorici, dte puttei — 

(1) F.s$o fu inserita nella Cuzzctta musìco/e <U Ll/ista, «lomlc il tasse 

la Ji llùlogiia, Nimi- 28, tS40 

( 2 ) I^oiice mr le veUhre violuiiste ^ !\lìccolo Pti!;tmiin . Pqiìs^ 

in 8. autore iti ilicLiara una {Mira Unzione rurigioc, cliu anrljc nuiJianto 
a ra^aiiini. intere tulli i «lati concorrono a nioslrarc il coiilrario. I- l ilc 
<i|H<sc«>lo è un Piviie mmitale dii sig. lélis jiazlre ^ Toiu VÌI. ) 

}:H‘rnalc «he j*rr la sua rarità , noiiuslauic le uiizltc litcrdie , Ìo non wl»*» *«- 
'eie -I numi» — 
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Ei .ctiiilinvn fin ila banilùno iiicossnntcmi^nlc <li co{;licrp 
(IpIIc noviià, c far meravigliare le gemi con accorili non 
più inicsi , ili clic andava in cerca nel manico del suo slrn- 
mcnlu , segnilando in lai modo I' opinione di BulTun , là 
dove dice die il genio e la pazienza , opinione d’ allronde 
coiircrinantcsi soliamo in colui, nel quale la nalura stessa 
lia già posto , al dire di uno Scrìtiore alemanno , qualdie 
cosa di grande . Onde simile al gran Biagio Pascal , die 
ap|)cna avmanc la permissione dal padre, applicatosi allo 
studio delle Mallcinalichc , a sedici anni era già famosissi- 
mo , ben presto nella sua fanciullezza diè segni non equi- 
voci del singolare ingegno die sortito avea dalla natura 
|icr la earricra di violinista, e quest’ ingegno ravvisarono, 
oltre il suo genitore, andic molti de' suoi amici , ed al- 
r illustre Mardicsc Di-Negro, clic rinnovò circa lui le bolle 
azioni di Vincenzo (ìravina a favore di Pietro Mctastasio , 
debbesi precipuamente la gloria di averne colto la mira . 
Difalto come il Gravina all' udire gl'improvvisi del ncglcii» 
vate Romano fii tocco da stupore, così giunte all’ orecdiio 
del Di-Negro (|udle melodi , ne pruovò tosto un certo senso 
di inenarrabile meraviglia. Si, clic tali felici disposizioni 
avvalorate dalla s|)erienza trassero simigliantcmcnte <|uel 
cliiarissinio personaggio a far pronostiei sulla futura gran- 
dezza del giovinetto Niccolò, il quale nel volgere di podii 
mesi pervenne alla capacità di eseguire perfettamente ta- 
lune composizioni a prima vista, punto insuperabile per 
molli suonatori, discorsi anclic anni, cil anni di applica- 
zione iiiild’essa. Tutto ciò non pure dai Genovesi, e dal 
Di-Negro, ma e flai celebre Kreutzer ravvisossi, allorcbc 
costui pervenuto in Genova all’ abitazione del Marelicse , 
ove era Paganini di età ancor fanciullesca, prcscntalolo di 
certa sua musica diflìeilissima , e invitato a suonarla, il 
lece subitamente con tanto di grazia, e [irecisionc, clic al- 
r autore fu forza maravigliarne. E mi suppongo con un tal 
quale interno compiacimento , inipcroccliè ad un uomo dot- 
tamente perito dell’ arte, siccome era il Ivreutzer, tornava 
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ajtrvolc il l'iconosoore in Ini un <[ii;ilflie "rrmc «Frlfii lirif- 
kuiic siw> scuola , clic |H>3Ck> il portò sino alle re- 

gioni del mcra»»glioso, aggiinigcixk» ai pr*cc(Jcnrr irovait 
quelli, clic sapeva inspirarli un ingegiK» appositainr me sulKc 
icrra collocalo dalla Diviniià. Clic se con occhio istienu» 
uoi verremo eonsideraiulo anche ([ilei [iriint aTivnxanicnlt 
del Paganini, ci svia agevole lo scorgere ii» lui «na, come 
già dissi, parlicolarc musica ergauir/.aziouc, irn genio creato 
a lai line, dappoiché i preeclli eli un uiaeslro di poro nic- 
vilo, qual’ era il Servello, c sopralutto di wn padre, graiulc 
amatore, ma non euliore liistiulo ck'll’ arte, nvri.ino allra^ 
mente potuto (nrharc co» non rrlle Irosi d' insegnamento 
le linoni attitudini del gioviiicito . Ne è pota iò a credere 
che in generale le prime norioiii di nrt’ arte possano es- 
sere a sitlficetira comonicatc, ed insegnare da un maestro 
•li poco.» ruedioere capacità, fooeiosiaclirè rv»n tulli luistnmo 
coti ingegn» Ihvgnminiano, e dipoi è comune opirtionc , ri- 
manere in capO' tenaci le prime itlcc, le (|uali , seWK'ne 
ricomvsciiilc erronee, noti è sjiesso si facile l‘ ahhandona- 
re [!}. <)itcsto principio si estende anche al regno delle 
lettele , nel (jnale mentre vulgarincnlc si gimliera potere n 
lezioni di grammatica lieti satisfare (fuahimpve istruita jier- 
sona, non si fa punto attenzione all' entità della cosa, c itile 
nocive conseguenze che da no» retti inscgnamcntr haima 
origine [2j. Ma in Paganini, ripeto, era maestra la natura. 



Prtncifiì di imistca fi crìcu-fjrtiiica di £id/^ì PiccfiittntC. Li open» 

•Ite furU pregiasi per i Irelli «mniacslraaienti coiilcnutivi , è inserito un* arUcoli^ 

MI orJiiie al vÌ«I»no> ove virciiscoosi molle tnassime «Tel risomalo Cìorgelll, «Iti 
•jualc parleremo in seguii:). — P". anfhe- gìì rftuncnlt Icorìco-pratìci di yi^tnfcfsco> 
Galeat:»^ iiV! scontrasi la slesM epiiùone , e «gioitine alcuni falkici |vnMcrì » 
sono molte cose utili al suonatore ili concerto^ tri Difcitorc <1* oriliostra ^ al 
kipiaiìtc, c nir artisLa. Jloim4 i79f. Slnnip^rùi filurviu —^Craeus, 

(2) Uno tV'gU criorr matlorir.i’i , io thè orvcrgonsi t maestri mcn clic me- 
iKocri iltir arfe iVI \toUnisla» si è qticflo «lì |»oco Ijusare gfi alìir>r odia rogni- 
7Ì«>ne ile* prìfiripi «ìcll’ orlo , c «opratutio tiri lcm|K>, e i)i non j’»t»r 

«l'jcUa Krupulo&a cs -Ueus d' ùttutiazione , che funua. il prineipnl prugìa JL \u^ 

sutfiiJlwra . 
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era Poni(»a"rna iin:> volonlà irrcmnvihilo, e cjiinmlo cssr 
unite s' inirnniettono in cliicclicssia, ugni regula nminniisce, 
ugni jireccilo sobbarcasi ad eccezione. 

A r|ucsto aggiungi, clic tale inrmovibile volontà non 
uiiranilo inai sempre elio a quell' unico scopo , egli non 
oeeupòssi , a suo detto medesimo, durante sua vita, se non 
del violino, e della teoria della musica, trascurando qua- 
lunque lettura , qualunque regolare istruzione di altro ge- 
nere, fermo nella persuasione, clic più di ima sola scienza 
dinicilinentc sia dato all'uomo conoscere con assoluta pro- 
fondità. II perchè fin da bambino, crescendo nell' età, erc- 
Mca per conseguente nel valore, e nella fama, anzi al dir di 
colui, clic ne tessè bello elogio [1], il crescere del suo va- 
lore , e della sua fama |in$sù di gran lunga quello degli 
anni. Dimodoché giunto all' ottavo anno, non dotto ancora 
delle armoniche leggi, e soltanto sotto la direzione pater- 
na, scrisse una dilTicilissima suonata per violino ['2], e diè 
ripetute priiovc che squarci di musica per altra mano abba- 
stanza scabrosi non cran per lui di gran momento. Avvenne 
intorno a quest’epoca l'esecuzione, di cui Paganini ci la- 
sciò ricordo, di un concerto dell' insigne PIcycl, con cui ad 
ammirazione di ogni ascoltante manifestò in un sacro re- 
cinto la rara sua valentia . K fù pure circa questo torno 
difutii che, divulgatosi il suo nome per Genova , cominciò 
a suonare quasi settimanalmente Ire volle nelle Chiese, ed 
in varie società, spesso trovandosi insieme con il suo con- 
cittadino l'ranccsco Gnccco, compositore distinto di Dram- 
mi di stile, facile, e sciolto, morto nel 1811 , e molto amalo 
da Paganini , che a lui professavasi dclijtorc di non poca 
inniienza sulla sua musicale cultura. 

.Ma già non bastando più a lui la paterna direziono , 

(() giornale «U Tloma , V j4ìhum^ s* insci! insiemi* ail un rilrallo non 
molto somigHantc <le!P Arlisla questo lireve elogio ilrllato da) stg. G. G., ma 
tolto per la iiingoior parie ila un» orazione dfl Brigmile , thè poi 

(2) amló inrdicemente pi'nlnta Insieme ad altre conqMisU’mni di 

{aiiinì come accenneremo o suo luogo — 
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c conoscondosi di nccossitit alF;i ordinata coliivazinno dol 
suo (aicnio uno S|n’i lo precettore , era stalo Niccolò allì- 
dalo alle cure di (ìiaconio Costa primo violino della sur» 
patria , da cui ricevute in sci mesi trenta legioni , sembra 
clic Paganini [ per quanto esso medesimo narrava al Pro- 
l'cssore Seliottky ] non addimostrasse volontà di voler 
trarre la maniera di guidar 1' arco , parendogliene con- 
tro natura le regole . Non pertanto ci con alTctto si ram- 
mentava di questo suo Maestro, che con sorpresa do- 
veva pure ammirarlo, vcggcmfolo si franco nell' eseguir 
sempre concerti nuovi, e nell' esporsi con essi al pubblico, 
il quale o nel nono, o nell' undceinio anno , salvo il vero 
[ ebò in amcmlue le guise si è espresso Paganini conlra- 
dittoriaincntc ] , ebbe occasione di udirlo al Teatro di S. 
Agostino , principale di Genova innanzi clic eretto venisse 
il magnifico Carfo Felice . 

In tal’ epoca era in quella Città il celebre cantante 
evirato Marchesi associato alia distinta cantatrice. Signora 
'l eresa llertinotti di Bologna. Nella sera di suo beneficio que- 
gli si fé a pregare Antonio Paganini di far suonare suo fi- 
glio, l'romcttcndogli in ricambio di cantare nell' Accade- 
mia , clic Niccolò dovea tiare tli poi . Cosi fti , clic il vir- 
tuosissimo fanciullo si produsse in Teatro per la prima 
fiata, eseguendo alcune variazioni distia composizione siil- 
r aria nazionale piemontese, molto in voga a quel tempo , 
della Carmagnola, di cui Mareliesi stesso restò meravi- 
gliato , sembrando realmente Paganini non un fanciullo , 
coni' era , ma sibbciic un maturo, e provetto dell’ arte . 
0 voi, Professori , o voi, Dilettanti , che spesse fiate pieni 
di rigoglio, e di alterigia vi presentale con i vostri archi , 
e con i vostri strumenti ad intelligenti ascoltatori , cliinate , 
si, chinale il ca]io ossequioso alla sapienza di Paganini , 
perocché egli bambino ancora eseguiva niacstrcvolmeiilc 

ciò, che in età avanzala apiiena voi siete atti lul eseguire 

Ma nel proferire simili voci io non intendo già di dedurre, 
la mone del Genovese abbia affatto illanguidita l’ oscillazione 
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di (nicllc corde polenti , per cui delinrono quasi le umane 
famiglie. Nò, colui clic il credesse si troVa ben di Inngc 
tini vero. Ed anzi dico, e sostengo, che mentre nel Piano- 
forte han saputo sceverarsi dalla torba e gli llerz, e i Tbal- 
berg e i Dòbicr, e i Listz, e gli ('.zcrny, il violino mena 
ancor vanto, a’ nostri giorni, di esimi campioni nei Vienx- 
tenips, nei Dc-Beriot [I], nei Maysciler, nei (iiorgelti ^2] 



(1) (JiiCito rim^mnlo Vio{ìni»l.'i Tti il cofitp.ngna ferirli* ilrlKi crnciK:nitÌ<»tm» 

Blaiilfrati , con cui viaggiò tn {(alia , in Ingliillem , nel Belgio, e «h cui elii»e‘ in 
rctla^’gio una l>cn ]<ìnguc forlunn, avemiota menala ilonna il giorno 29 Marm ilei 
483(i> ICs.vo ha scrino di tirile comi-osizìoiii a vHttiìno e piano insìemeuiente ai 
{<ùti)i>ti O&liorne , Benetlicl, llera , Laharrc, < Svholwilet Imer . Un coralleic 
iitinlo di serietà, di ««pressione e di hrto rilevasi in esse. Diluii In scritto con* 
ferii, sludì , variazioni y fatilnsic, capricci , Ira ì quali è hen cognito qui'Uiv 
sopra un nioiiro deli* Oliera 47. drii immortale Ure'hoven avente |icr ikol.t il 
tfrim/io. Ma non oso chiamarla I* ojji'ra migliore di Bcriol . (Jiirl genere di 
pircìiittato inmnirasi molto nelh* sue composizioni , le quali |>ecfatio forse fra 
li ro in alcuna parie Ji certa niiiformilà. Domandamlo ad un gailtalo CnvaMerr, 
che aveva udito , pcrcgriiianilo uitreinonle , Carlo IX^UerÌM , clic co.vi pensavi' 
ne y egli mi risjiosc « Rciìot è suonatore finilo. • NoIìm (hi* ruslui era |>t*rila 
drirarlc. Ma idtri {x>i non nicn doUi il ritengono per un eserutore mnneanie 
di brio c di vÌTicUà, il che però non li toglie 1' eslimnzìoiie dei suoi oillrght » 
aiciido iiiUc le qtialìlà che ri( bievhmsi o provlatiiarc ecccìlcnte un violinista, rd 
cs.«endo^i , a parere ile) Féiis, corretto amhu su ciò, che una giii.^tn critii'a av ea 
saputo in lui conoscere. Ma ìn caso è difetto pur sempre ik-H' urditesza , c ori> 
gtftalilà Pagaiiiuraiu . Vietiilcnij s suo scolaro dievsi aver sii]vcralu il niM'stroy e 
K* puossi giudicare da'lc sue o|iere, ei Irati» Ìl vio'ino colla S04lezs.% c nuliillà di 
uno Sphor. Un suo concerto in m/, ibr fra te altre sue rose io conosco , 

è mollo liriloy e ilifìricilissimo. Senonchè è a desiderarsi in raso un niinorc-sfnggìn 
dì rronnilichc i e lU acconli dissonanli , che rendono talrolla la frase un |xico 
dura ed ingrata . 

( 2 ) bi questo val(*nle mìo amico, di cui tarckmo i liìograd tulli, e «li 
c\iì lo stesso l'Vlis dice non avete altre nolizie, die i titoli diTe sue o|>rre. non 
saia, io cnvlo , discaro ag*i artisti, il leggere »\V y4pp. tìei Doc, .Vm/». 2 , alcuni 
liricvi Cenni. Dap|^>oÌihA , quaiilimque non sìa molto da npproear.si il rnslimie «li 
scrircr^ lùngraru' di persiuie viienli , nondimeno avcmlolo |vrntÌmlo frn noi vait 
fcriilori anche di molla vaglia, e nel coilivarto |H>i , «he hrinno faltn, gli stranieri 
essemlosi passali delle cose nostre, ed ocru|iali |>cr la nuggior parte «It ile lor» glo- 
rie, io nutro S(vtnc di non averne rindvrotto. V. Do*-. .Yuuj. 2* — 
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negli Ole Bull [I] , nei nn/7Ìni [2] iK'gli Krnst , nei 
Sivoi'i [ó] , i ([nuli |»crò fa d' iiO]>o eonfessinu aver |)cr- 

(I) Il Olif liuti, gran viulluìsi» Jì Norv«^*.t , r«I autmr tli 5r-iIirt<9ÌssÌme 
ripari*, 9t'mlira io ontiue uHa i*^fTiinton4.* ili tìilfinilltf, at«iriiiai>i hI |*.i^nniiti. « 

« ]H)s&iciif* una rMililà inrreiUliì'tf (così Ìl ftA$ntnl dc% l'ktu^rts)^ un lalrnio «lì 
« nirrrantsnio ciif sarri'lM' quaal impitwilillc ili aorjKDsnrc, ma aiI o^iit Uunlc sa- 
« ri ifìcA In grarta alla ililTicoità. Ti>Iu)tla |mt i suoi (ratli lìt Inr^a sino a 

■ J*.iganini ; ma resta molto »l ili»o((o «ii l gr;»nt)e nuM*5tro ne'l:» lrg;*<atlria irrcai- 
• stiltiir ebe cì fuceva ohbliarr le sue csagrraxioni sotenle rìvliculc. Si può rial- 
« lirmerarc al ai^. Ole nul. ili non lefur»! nliliastanxa alla {irriisujne . Le sue 

■ rum|K}»ixioni sono islrumciitatc con una inlclli;;rnss, imn «lii|iosi/ionc , tb'gnc 
M di un Alemanno ■ Gatirila ìwtt'tc. tU JSitlan^K Anno S. Nuin. O» 

(3) AiiUutio Ua^siiii, iiu.o in Uicsiia Ìl 40 Murio 48IS, può dirsi a95u1ih 
I nmi'nTc nilisin di gran merito, r s<‘nsa duiddo il primo couctrtUta llabaiKi. iCgU 
«iuggiò molte tlell' ICuropa con esito frlkissimo, e dove in is|H‘iÌe v stalo 
trovato fommo sì è m i canto, r nell' espressione. Eseguisce multo licne nn< be U 
musica classica, scrive con mollo sa|>ere , ed è assai ragtonals P UlnuuentaAlone 
ne' suoi accomjKignamentì. 

(3J Onesto concertista, di cui altrove |varIcrt*ino, è conciUadino «li Paganì- 
iri , siccome lo c pure il Prof. NiccoU De Giovanni risiedente in Parma, ebe 
piii , ebe rpiale esecutore e qual compositore , certo và ris|)eUalo qu;ir esrmò) 
direttore tV nrcbeslra , il cui or5cìo gli vidi io esercitare, or aon molli anni, in 
Roma con successo biininosissiniu al Teatro tC Affollo , cd in Sinìgnglia in oc- 
casione ili Fiera. Domenico De*GìovatmÌ suo (rateilo sì Q ajvplaudire come 
ioneerlista, e«l a me son noli gl' incontri favorevoli avuti a Bologna, c ■ Mi- 
lano. Fama sctpilslaronsi pure a' nostri gi<vrnì, nell* arte del dirìgere, gli egregi 
xiolinislì Filippo Fifravaiili da S. Angelo in Vado , .Alamanno Biagi di Firenze, 
Nicctda /^imlmni tli (lesena, c (tesare Fcrrarinì, artista assai «lotto nulU cun- 
trappuntislira — 

Se I’ Italia però ba menato, c mena vanto «li aldli t1irelli>n, libino la o- 
ivfHu in maggior modo di «piello, onde onorolU il gran Giusqqie Festa di Nn|Mili, 
niaeslro «li Onoiio De Vito, il quale |«r contrario dicevssi indio alla direzione. 
Festa, ambe a «letto di ct'lebii maestri, era Inlmenlu abile, ebe svelava negli spar- 
liti alcune Udlezzc ignote ai com|)ositor< metbsimi , i quali, consegnate die a- 
vrangli le loro o|iere, non brigavansi tl' altro. Ontlc leggiamo nelle Alcinonc dei 
C’tìUpoùtori del Regna di Popoli compilate dal Marchese di J^Ultnosa le ac- 
gucnli parola* inlornn a) Festa « Si dòlinse mirabilmente come direttore dcirOr- 
« cLi'str.v del l'ratro S. Carlo; |>oiibè ivi non iiiustran«losi anicuo come in tutta 
« Is condotta di sua vita, ma severo all'eccesso, misurava atlcntnmcale il tcru- 
« |H>, e liodavA alta perfeUa eteciiiione dello striinieiilalc , clic conducera in tal 
« modo da dar risalto alle mp«liocri produzioni musicali, facendo lodare a cielo 
« le applaudite opere di Uosrinì , e eonqwilif quelle dì qiiab^ic ptioripìanlc com- 
• posilorr, c«l ajiitanclo spesso c*)I violino quakiic cantante ebe slava per ismar- 
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«ImIo (k'I (ìcnnvpsp il Imo nslio maggiore, il loro innrri- 
val)il maeslro , come in Lafoiil, in De Viio [I], ed in 
llolla [^] , non ecsseraniio inai dal riiii]dungere ire dei |dn 
illusili eonlcinpoianci [ 5 ] . 

« rir»t • L'-H. F. fwg. 78. La tsta morie adim'jiie v filala un» gran peritila 

|>cr «ptcl Icalro , dir «ìirricilmeiile potrà rimriiirr* un smci><ore ili egnal 

miTÌIo . 

(1) Mtnlrc roni'mciarasl a «Ullar U pmienfe Vita, giunse’ a mislra no- 

ti/.ia la morte ili (juesto grumi' uomo col uicx/o Jci gÌoim>lc ub|o1ìIìmio Po- 
liuraiuo Piitonrsco , ove se ne scrisse dtgaiitiim ntc una ficrro/o^/u tlal diiar. 
sig. Djincnic^) AnxclmI, uneiulo'i U ritrailo in Lilogf nfU. Kgli era nato in Ar> 
]>Ìno iid regno Jt Napoli nel f/92. La fU» fuma. (|uai<(imqiit* giammai non si 
patù'ac (k Najvoti, pnre risuoiia eccriicnie, e noi pure ai mno l' agio altra ioli» 

(li far menzione tld Ì)e«ViU>, sìccninc eriisla die luuilo aviietnò Paganini alil i- 

diè <|nesli ri’CciMi cola. Oltre il Ksla, aoil>c lo S|>iior gli iliè «|U»ldic islnuioiie, 

lo slimuia tU mollo f trmiidn rorris)»mV*nx.i con cssolui ilal I8<G ni <8.1f . 
K ild suo merito iie'l' csecnxionc più fiate mi lia ancor fatto pnolu il Trinile 
maestro Lugeiiio Tnneioni ili Vc.ogia, clic truvamioai mi Cunoennturiodi (|ndln 
littpilalc erano ilncmilo amico. 

(2) La nujrle del ccMicrrlmo Alessandro Hot!» di Pad» aTicniilo in Mi- 
lano net 4837 rammcnlnsi ancor condolore.il suo allievo, e snreesiore alla AVt/ - 
la di Milnrio, Eugenio Cavatlioì , stlma.-i più |«er cscculorc die per dlrrllofe , 
crd(M-iolc (MCiulo in professione di l.»! kUa di fred lexxA, e languore. Nonix-rlantu 
p4*rù go«le fama, cd alcuno pregevoli oliere diè in liuct tea cui gli studi didi- 
laiì al Gìurgetltf c un Duo hnilantc sol Giuramento (Oiii|ioslo in unìuiie td 
cddirc [lianisla l’raticcsco Scùultrrlei'iriier. 

Crrtaii'cnte ognuno iloira meco cumenirc , die Ì1 snonatiirr r il diiotfiv- 
re sotto due pnfrssioni lirn distinte, c 1 * una iiulijieniL’t'.le dall' altra . 

Un alfilc Buoinitorc p-tò sp.'Me fiate niuLuiicnte dirigi iv , nniie a rìiiconlr<» 
ollimo diii'Horc pitò essere un' esecutore innìiorrc. Nonpermìinii'rio cieiti inse- 
rire il vero, se dico rHlik'deisl gi-ncralmcnte in un direllorr amln' una suffit etile 
«liiltr.'t di esccuiionc ud oMiieltu di aupptrirc, (piando il caso lo esige , alle alire parti, 
ridiiatiforlc col proprio strumcnio, allorcbè le si fM’oslano dalla retta via, e pi>ler (in.nl- 
niculc dar risolto ad ognuna con tulle «pielle grntie , rjudin magia di colorito, di 
cui solo un bravo cscculurc piò aver nolìxia . 11 Galraxxi dimostra abboslAtirii 
b diOic-oItù di (jucsl* arte all’ art. XIX. op. eli. — - Y. onrlie su dii il Dii. *ii 
Jl/i/s. iWl LiclUenthal ogii uri. Capo tl* Oicl.rsira , estf azione. 

(3) Oltre ipiclli, di cui facetumo nicn/ione , olili corwcrlisli Italiani li.mno 
l inomanxa , ed bau rlscusso a|i{)laiui si.i in Italta, sia fuori , e fra qtirsli tiolo 
Viiirniso llundù , Giu5ep|)e Grassi , Gvsarc Emilìoiu, e GnvI.'inu Marrs. Il pti- 
ino è rrrtaiucntc un bravo artista, il suo metodo, e il suo arebeggiare sono mol- 
lo Ih-IIÌ , cd io, (le più fiale ddii occasione di nvviciiiario potei appre/.xarm* il 
non iscaisii turrito, il rpiak* perù è d'uopo coafessirc) nun csscrinlsi Duuifisluto 
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Pa'/aiiini va a P;iriiia • vi rfiiiliniia i Mini sliidi , ipiaili ràfinia in 
Genova! Pnmi[il della siui seaola. 

Tali, ([irali io tcslè li accennai, furono ailnniine i pri- 
mordi della rapida carriera di Ini nell' arie di violinista . 
Conoldicro allora vieppin i suoi eoncilladini ((ual inenie 
slraonlinaria in esso nntrinsi, cd anlivc{t{;cndi> o «piai rangf> 
più elevalo giunto sarehhe , li suggerirono , come suolsì , 
d' ire in iraccia di famoso maeslro , al clic il nostro (Jio- 
vane condiscese di subito col recarsi nel i70r> alla città di 
Panna non mai fortivamente, (piale asserisce il dotto Sig. 
l’ayollc , ma al fianco del rigorosissimo genitore , e del 
lirclodalo Marchese Di -Negro. 

Questo illustre Signore però da (ìenova il condusse 
dap|jrima in Firenze, c presenloilo al rinomata Salvatore 
'l iuti, allora il più distinto artista di (piella Capitale. Tinti 
lo accolse amorevolmente, c restò, a dir vero, di sasso, 
allorché in sua casa F intese eseguire le variazioni sulla 
Carmagnala con una esattezza , erd iulona/ioitc si per- 



iTavft acruv1einÌA f. rm sìMiCfie snofMva shnìJ, e rmtiìc» tU 

\nle a «lire lerzrlli, (|uarlcllt ùi HrcUiuvctt , M.iy5€vWr , Sjifrar , ilt cu»^ 

jN'r essere sialo tlu'olo lU gran mcn'.nru) , gli Iio >ì&!o sminar t.iUolta le o|KTe 
Biicor sciua c;irlaf f |MidSiVon^u1n. Nclia imj‘nrrùrlit’i |icrì>, c!jc k> prciii [>rr giti- 
«ìa , tion {«risso non .'icccmiarc un «lifdlo, tìic in lui srursi in nkiine cirro»Uiuc^ 
tniì' i:i non ]'irnn sicurezza iV inloiiazionr nelle posizioni nenie. 

In (ìiosciipc («rossi rìmaivni forza^ ctl i-soUczz» nei sonnare, im {lorn sr^niGr* 
rnzltHiC Ile' suuì cauli, e in ordine nlU (visUionc una iikiliililji cnnlinua afsoi 
«Tute ii!l* occUio ili*lln spettatore. A U*>nia , ore io lo tiilesi , a iSiil.ino, a Uolo. 
gna , rii in altre (ullij Ilaliiirvc egli riscosse molti a(«{>l.iusi , c dicesi <Ìk cscgnìsr'n 
a meraviglia, mine adattato al mo stilo. Il tremo/*» t\ì ]>e Uci'ìol. (>!' inlelligenls 
bccordansl Ìii riconoscere pure in lui un' alùle iiitiu-peire driin nanstca del gencr*' 
clnssieo, c severo. Kmtliani , Bolognese, ai contrario di (drassi , vi rapis^'c nc* 
larghi , e iiv gi'Hcre àn ogni {lezio di espressione, laddove netS'* dirfb'oità non ha 
dimostrato rgmd valenti». Stima iiniverAato godesi in fine ila («.ictano Marcs , oc^ 
cnpajile ancora, Ìo erctlo, il posto di Direttore «Mia ('emee di Venezia; s^doglì 
si oppone U far uso, nel Suonare, di lr:»ppi f>rza. 
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fcuc, clic n (|iicll’ Olii sanasi delta una esecuzione incredi- 
liilc. E siccoiiic il jiiccolo Paganini dette anclic un’ Acca- 
deniia in Teatro, sembrami poter congbicltiirare, esser 
questa gita in Firenze destinata a far tesoro di consigli , 
e di suffragi sull’ avvenire di ^iceolò, circa ii (|uale sareb- 
besi potuto creder da altri non giusto , non imparziale il 
giudizio dei (ìenovesi, siccome suole bene siicsso, che l’af- 
fetto di concittadino e tratto ad esaltar sovcrcbiamcnlc Fini- 
ziato iicir arte, ond’ e che rpicsti, mollo lenendosene, inor-' 
gogliscc, si stima unico pria di uscir dalla patria , e sde- 
gna ulteriori precetti . Ma che ne avviene sull' iniraprcn- 
tlcrc della carriera ? E sorvaiizato da altri tantosto, avvi- 
lito inilicireggia , e le concepulc speranze falliscono . Ciò 
accader non poteva a Paganini , lincile uomo di maturo 
sonno pari al Di-Negro guidavaio. Intesa dunque F opinione 
del Tinti, e dei Fiorentini, gli fù compagno lU'H’amlarc a 
Parma , ove gli slanci del suo genio esser doveano conli- 
«lati in sul principio ad un’Alessandro Polla, ed iin Mae- 
stro Piicr [1], uomini di rinomanza europea, in allora 
soggetti allo stipendio del Duca D. Ferdinando IJoiboiio , 
gran Mecenate della bell’ arte. E eli' ci fosse raccom nidato 
alleile al Maestro Piicr [ lo clic il Fétis non vuole ammet- 
tere ] , mi è agevole lo assicurare, e per le parole mede- 
sime di Paganini, e per essermi giunto a cognizione , nie- 
diaiito la cortesia dell'egregio Professore De-(ìiovaiini , che 
dal 17i)2al 17U7 Pacr altcrnalivainentc fù in Parma, e fuori 
per iscriver opere ; clic del 1)7 mise in iscena a Parma 
nella slaeionc di Carnevale il suo Pi'invijie iti Tarmilo, e 
che iiisiiio al 179S, epoca in cui scrisse la sua bella (iri- 
scltlii , egli non andossciie a Vienna. Dumpic al momento 
della gita di Paganini polca star benissimo, die il l'iier lo 



((} Nilcquc l'ciiìiiiAtulo Piicr ili Pumitii nel (771. 1)1 rliKiniatu 

IHntiSorCi Jvl («Hirclti, Irorniutl u varie oiiilc non i.vtijii^) 

SI iliic alleo duv |>er quanLo si riconoace ilai iloUi , si e avvìrinatu utlo siili; di 
liiuiaiinl Sinioiiu Mavì', ctl amciitluc qut;>ll svuimi cuiU[KViiluri [lurlcci^uionu dell*; 
scuole, ituliriiw, idctnamui 




ó» 

acooglicssc sono la sua proiezione, e lo confortasse tlc’sti!)i 
consigli [!] — Ma la prima visita clic ivi fece Mccolò , 

non fù già a (questi , ma ad Alessandro Rolla , nella cui 
casa pervenuto, trovòllo in letto ammalato, si, che la siin 
donna fecclo accomodare in una vicina camera, infrattanio 
essa concertavasi con V egro marito , il quale parca non 
mollo propenso a riceverlo. Mcnire le cose cosi passavano, 
Paganini rimirò nel suaccennato luo^o un violino, ed vm 
concerlo del gran violinista. Fallosi all’ istante padrone ili 
quello strumento posesi a prima vista ad eseguire il coù- 
certo , lo che ascoltatosi dall’ autore nell’ altra camera, ri- 
chiese di subito il nome del virtuoso. Rispostogli che era 
un giovanetto , ci non prestò fede all' avvenimento, linchò 
non ne raggiunse da se stesso la verità, ed allora sclauian- 
dii , poco o nulla poter lui apprendere di più in una tal’ 
arte, Inviòllo da Pàcr , che, ricevutolo coricscmcnic , lo 
spronò con sollecita cura ad addottrinarsi sotto il na- 
])oletano Ghiretli , maestro suo proprio, bravo violoncel- 
lista , e contrappuntista ['2] , dello studio dell’ armonia 

(1) Siccome it in iin Giornate iti Virnoa narrata arerf;ti Rotta 

runtiglulo iti aloiliare l'armonia sono l’itr , l•Vli8 lo noia ipialr aliingtio , mo- 
slrnnilo narro allora qm-at» maestro in Urrniania. lo non ilirò , cW Paganini 
prnpriainontc sluitì-ta<c con Parr, |H'riliò non no lio noti/ia, e {H)i porrliè qnrslo 
inantro non islara fis^> in P.irnta, come dicemmo; ma elio non |K>lesse alni,:- 
no ricc'ere «tri ronr.ìj;li ria lui a causa (tolta sua paricnra per la Germania, 
è im errore, die atiliiain rotolo notare, ajgiangemlo Jqwi a soliiarimcnto «Iella 
«ila ilei Piior die ci nd 92 soiissc la prima farsa II tempo fi giiiitìiiii ii liilli , 
(111 93 a Vcnrr.ia il uuos'o figuro, rsriiuilo poi a Parma nel Carnevale ilei 1791. 
Cervatuni stabilisce Msrrsi il Pórr fermalo al servitio ilei Duca ili Parma (ino 
al 1802, ma ili rpiosto iinlla io so , e il credo errore, poi'bc dal 93 in [mi il 
cclclirc maestro stette (piasi sempre lontano dalla sua p.alria. — 

[2) Gaspare Cliiretli illicio del Cousertalorio, la Pielìi ilei Tm chini, Insfo 
r iiUinio anelito in Panna, un anno dap|i<ii I’ arrivo di Paganini in ipicHa Cilli. 
Mollo è a meraridlnT* 1 eonic non facciasi menai ine di un tanto uomo nella 
citala Oliera del Villarosa ( mimoiie itii rompoiilori clc^ mentre il Gerrasonieim 
ipia'ele: laude ne favella nella sua ilesrriziime gntrnilc ilei \-irlimi flniniwiiri 
ihiHimi , quindi il Vélis nel Tom, d della sua Hiogiofiu uni, ■risole stampata 
nel I8'i7 , c m. iilve alle allrc glorie di si profoiulo in.rislro aggiiigiusi pur quella 
di essere stato precettore di Paganini iieda seienaa armoniea. fc* peniò «In. lat- 
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[1], senza cui rado è che possa un’ arlisla cscj;uiru rajjiona- 
lainenlc un pezzo dì musica, diviilondone, c spiccandone ind 
convenevole modo i perìodi e le frasi, ooslìliicnli, rjnasi dn'ci, 
ìi musicale discorso. Nè questa è massima da poco tempo ac- 
cettata nel consesso dei dotti, essendoché dir possiamo, come 
sin dai tempi degli antichi citaredi, c di Nicocic da Taran- 
to, giunto fra essi al massimo della gloria , secondo l’au- 
sonia, i musici fossero insieme eserutori e compositori ['i]. 
Di essa poi non fa mestieri addurre in tnezzo (jui pruove. 



fronlanilo V una opera con T aMra, c 8Corgcmlt>%i altre <11*cre|»«nae , ctinclmlo non 

a\erc avuto presso tli àc il V'Illarosa l*o|K*ra citata del Gervatoni , allordiè ilet- 

lava r erudito suo Krilln , nt-i <|u.tIc gli s.ircldie stato agevole |Kitre in clii.tro i 

molli errori* in cui circa ì maestri di musica nafiulitanì c caduto (jueilu scrìi > , 

ture. Se (iò fisse stalo, sareld>c$ì nnclic il sudthtlo VilUiosa istruito riguardo 

alle nntixic iMOgrafubc del nominalo Luiei Caruso, di cui dice non esser nulo, 

nè in qu.vl luogo apprese la musica, nè l’anno di nascila nè quello dì morte. 

Egli avria saputo, clic nacque in NnjKilt il 25 setieiitbre 4754, ebe ap[>arò 1’ ar> 
le Sitilo il ci'lebrc Niccolò Sala, e die fìi maestro di capiscila mila niia jialrin, 
cioè in Perugia, ove scrisse molle opere teatrali, cd ove nmnienla^i con dolore 
profondo In |»er>litA di lauto direttore arvenola nei I8‘22. Nèsulo Perugia, noni», 

Na|>oii; ma le Cilt'i della Toscana, alla Italia , c d’ oltrcmonlc piiranco fecer 
plauso al suo genio . l'iualiiiciitc «biuderù questa noia col dire, rbe un* o|>ria 
ipule r quella del Marchesa di Villarosu, avreldi’ destalo molto maggior intcre.vse 
se a guisa di prviimiiaie discono vi si fosse inserita dall* autore un.i istoria del- 
la scuola napoletana $Ì grande {>*r i principi sii cui limasi , sì illustre |ier gli 
«iuiiiiiii, (bu « 1.1 lei sortirono , e la cui gloria non verrà mai meno, fimbè con- 
ruKrassi a pirsona di un merito eguale a quello dell' attuale Diarltorc, il ccUlue 
fuai-slro SavtTÌ«j Mcrcadanlc . 

(I) Siflallo studio saielibc d.i desiderarsi comune a lutti i snoinlori , m.i 
non ne veggiamo )’ uso molro frequente. Lo S)4i>jr nel suo metodo pro|iemle a 
favore dell' opinione medesima. Non parlo |K)i di coloro, ebe applicar si voglio- 
no alla direzione tf Orchatifi , aendo per <|ucsli non pur prolìltcvole , nu ne- 
crs$.Trio , imlis|>en9.iljib*. Alliimenli come conosiere , e {torre rìmevlio agli crioii 
sconlraiiìisi licgS S{nrlÌtì ? Come pressar giuMaimnie ed ajqtrofuuJiisi nelle iad- 
Ìes«c delta sclciua ? Uu ch|mi J’nrclieslra orliu di cugnÌTÌoni contrap)uinl shiJie 
o a consitlerarsi {uiri ad uno <bc volesse inst*gnare o far recitare un discorsj 
li suoi alunni seiua aver |nìin.i notìsia della fuvclb, in cut delta.5Ì ■ Ea d’ uo|k> 

^ intendere ciò ibe si legge per fallo altrui ìutcndvie, dice |ioi Giangiacoino 
a llou.'^siau, e non v liastcvule Tessere dolali di una generale sensibililà, se 
j imu ti concorre criaiubo la particol.ire alta a lieu cunnacere la furxa, T ener- 
« già della lingua cUe parlasi » Dit. di JÌIns, .irt. £'v/’rri,wV>«e. 

{2) liciti. lllusOc tli..liiglii. Roma, in 8.vo {»ag. 272. lom. 2 . ^ 



y 
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(|nnmlo, olire l’ iuilorilìi di Hoiissc.U!, ili Guloa/.zi , ili l-iel- 
lieiiilial, ili l'iecliiaiiii de., le alibiama manifeste negli csem- 
|)i ilei Gorelli, ibi Tariini, ilei Viotti, ilei Boeelierini, ilei 
Vivaldi , dei flombcrg , degli S|dior , cd altri , i quali , 
i)|iinn , non giungere n tanta fama , se alla (|iialilà di va- 
lenti esecutori riunita non avessono {uiraneo (|uella di coni- 
[losiiori . • Kgli è ccriissiino, dice il surriferito (ìalcaz/.i , 
» die dii sa il eontrappunlo gusla, cd assapora, iniinitamcntc 
« |iiù di dii l'ignora, il bello delle musicali composizioni , 

• c die il suo piacere è di gran lunga superiore a quello 
« degli altri, poiebè oltre al diletto della musica proprio, 

■ cd a tulli comune, gode ancora quello di conoscerne 

• le perfezioni, gli artiliei , c gl’ intrecci. Altro non minor 
« vantaggio del cont.''ap|iuntisla si è ipiello di non uscir 
. <r armonia ned diminuire, c nel rivestire specialmente i 
« lanjlit, come pur troppo accado a molti anebe classici 

• l’rofcssori . Tralascio die il suonatore eonlrappunlisla 
« non va soggetto a fare tante sloonalurc cagionale da 
« note scritte fuori di luogo per incuria dei copisti, c so- 
« lo mi basterà riflelterc, di? se egli per inavvedutezza 

• trovasi fuori di tempo, facilmente |iuò rimettersi , il 
« che non è f .cile ad altri, specialmenic nelle fufihc , c 

• nei pezzi di musica legata , c liccrcala » [1] . Prezzali 



(f) Oprrn citntn png, 6f. Or |K>i il Caleaxtì rrra qui in mc/so un’ opi- 
nione} ibe |H>(M ci A .1 a graito, cJ c la sc^uenie * I^gli è certo ebe onvlic un 
•nciliocrc juionalore può far gran figura csrgurnilo le proprie rompoticioni} puc- 
<bò queste aieiio buone, quanilo ambe un’cccrjllentc farà sempre assai metìiocrc 
cunqiarsa eseguiTtilo le altrui * Io non so come I* tutore torinese pi)Iesse caliere 
in u!e tibimgllo } laiUove sì ba sovente occasione <11 u«!lre opere licllissime, el*?. 
nissiino (‘Seguite da artisti ebe non ne sono tutori, ma rbc conoscendo il con- 
trsppuniii no ]venclrano le più rtp<islc bellesr.c. D’ altronde |»ercbè mettere il 
eoucerlisla a cimento di a1tl>andoitAre le ojktc di uomini semmi |»er C5eguire 
quali'be rosa di suo, <»<c non s’ incontrano Sj»c«sc fiale die remìni^en.:c guaste 
d.ilb propria |«emia affine di diitr alla stiunaU un nuovo nS|Hllo nuovo 

titolo r Perdic lorjtare un qu dunque ingegno ad esAcr creatore qudtido glie ne 
n»anc.i5»cro gU dementi? Ojdio , <be io |h>ss> a.isicursre , sì è , di aver ve- 
duti più volte S'ìrpre.M uditori inld’igeutisaiiuì in oKotlaie o[K-ie dassiibe eseguite 
dj eccdVuti l’rufcMori luliatii. 
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a ulu obijiollo i consigli , clic ilallc l;il)l>ra ilei suoi |)i‘u- 
(eUui'i cmai) turno , Pagiuiini vi si applicò a tuli' uomo , e 
vi pi'ogruili in soli sci mesi cosi incravigliosair.cnle [!] ila 
conciliargli nrdcnle la itcnivuglicnza de* suoi isiruiluri , u 
consiglieri , presso i fjuali fcrnialosi , a i|u mio mi dicono, 
circa due anni, scrisse grande r|uanli(ìi di musica islru- 
incnlalc, occujtandosi inolile sempre della ricerca di quei 
novelli cITelii , clic Irar voleva, in niagiclic scmbim/.c, 
del suo divino sinimcnlo . E a lai proposilo asserisce il 
Felis , clic non rade fiale sorgessero quislioni tra lui, e 
Uolla , da cui pur si recava Paganini , circa a talune inno- 
vazioni , che r allievo di già prcscniiva, e che ora eseguir 
pòlca solanicnlc in una maniera imperfetta , mentre il se- 
vero gusto di f|uel maestro condannava quei pcnsainenli , 
astrazione fatta puranco dagli effetti ebe avrebbe potuto 
rilrarne [2] . Ma tutto ciò non mi è dato ammctlcre elie 
sono qualcbo riserva , venendo coiilradello dalle asserzioni 
medesime di Paganini , ebe dice non essersi Rolla occu- 
pato in guidarlo nella sua arte. D’altronde per qual motivo 
avria dovuto nascondere, siccome erede il Fétis, le lezioni 
ricevute da Rolla, subiiocbè ba confessate le altre prese da 
Costa, maestro di merito tanto inreriore al gran violinista di 
Parma? Quello ebe ò certo si ò, ebe nel sistema Pagani- 
iiiano nulla si scorge della scuola di Alessandro Rolla , poi- 
ché quel grande non mirava già al puro clnanirimiio ornai 
slu])endc!ncnle calcalo dai Rode, dai Viotti, dai Riillot, dai 
Nardiiii, e da altri, ma il piò sospingeva inverso una re- 
gMonc non abitastaiiza cognita, una scuola meravigliosa, o 
trascendentale , clic se nella pittura , scultura, e bello let- 
tere e riprovevole , non cosi lo è nella musica scienza, il 
cui bello, come diremo aiiclic alliovc, raccliiiidc svariatis- 
sime forme, e non può starsi avvolto fra le catene di un 

(I) Riirtra ila Cijirvili Irf kzìoni , r K> itlnilio facraki a tavoltno 

8PHZA slrmiicnlo. In Ul srri^itr 21 fujhr |i.r <|M'4i(ro mani, r tK»|K» due 

incfi (ìrca Tàcr gii commise la cum^H>sÌ4Ìom' «iì un a|<prorò 

(2i I'\'lÌ5. Op. ni. 
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sisleiiia ([ualsiasi senza conlraiiare gli eleinoiui. i lie lo ili- 
stingiiono . Onde si fa hastcvolnionic palese 1’ orrore , in 
cui invcscùssi il Sig. linherlo di Kaplialt’ipic , alloriiuandu 
disse , die Paganini , divenuto I’ allievo di Rolla , mise si 
lionc a prolillo i cunsigl di lui, die all’ età di otto anni 
ci già dava concerti, c a dodici si consccrò alla conijiosi- 
zione. Se Paganini a olio anni esponevasi in concerti , il 
faceva senza i consigli di Rolla, i quali non poleroii ristio- 
iiargli all' orecdiio clic quattro anni dojio . La |)rotczioiie 
poi ilei (ìliirclti, allora virtuoso di camera del Duca, nella 
cui orchestra non icnca già il carico di violinista, siccome 
alcun' autore asserì, ma di secondo violoncello, questa pro- 
tezione, dico, fece sì che Paganini hen si accogliesse an- 
che ili corte, a cui era già stato raccomand ito , c di cui 
ehhc a sperimentare la generosità, e la niuniliccnza. Nè di 
poca utilità esser gli dovè puranco l’alTolto di Pàer [ Di- 
rettore del Conservatorio di musica di (|uella Città ] , che 
schhenc non ne assitmcsse l' incarico dcH’ istruzione , pur 
lenendo ilietro ai suoi jirogrcs-ii neH' arte del comporre , 
addivenne raiuniiratorc, c Cantico di Paganini, da citi di- 
ceva sempre [ quand’ era in Parma ] recarsi due volte il " 
giorno a trovarlo ad ohhictto di lavorare insieme. 

Pervenuto a tal punto propalòssi il suo iionic per tutta 
Italia, fu desiato nelle principali Città, cd Egli per appa- 
gare un tal desio sarehhesi assai ili buon grado sottratto 
al rigore paterno , che quanto più il suo talento , c le 
sue cognizioni si sviluppavano, tanto più diveiiivagli insop- 
portabile. Ma Antonio non voleva dividersi dal suo lianco, c 
scnihra perciò, giusta le espressioni medesime di Paganini, 
che da Parma, ovc^ in una teatrale aecadcniia esegui pure 
due concerti di sua composizione, senza ritornare in Genova 
Io accompagnasse nell' .\!la Italia , cd in Toscana , nello 
etti Città, cd in ispccic a Milano, Bologna, Firenze, Pisa, 
Livorno ec. die concerti con incredibile applauso, conlatido 
allora l’età di quattordici anni all’ incirca. 

Filialmente e padre, e liglio ridunarunsi alla loro cura 
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riviera , ove le memorie elei primi nulimciUì assai gruiiilc 
a ISieeolò dovcaii riederc. Quivi il delizioso respiro dell’ aere 
nativo rese ognor più libero il suo inlcllelluale progresso, 
e più perito si fece nell' arte del eontrappunto, gittaiido in 
carta vari studi per violino, e componendone musica tanto 
astrusa , clic egli medesimo vedeasi eostretto a studiarla 
per mollo tempo, e fare degli sforzi costanti ad obbielio 
di risolvere problemi incogniti , che quantunque di sua 
invenzione, o, come altri vogliono, modificazione, erano 
puranco a lui di non facile scioglimento. E die tali fusscr- 
gli ben ce lo mostra il sapere com* ci si ponesse allora 
per dieci o dodici ore a studiare in dilTcrcnli modi un sol 
tratto con una perseveranza rara e indicibile, giugnendo 
poi al termine del di oppresso affatto dalla stanchezza , ma 
giugnendo anebe in tal modo a valicar quegli ostacoli della 
sua arte , che il resero, ben dice il Gervasoni, inimitabile 
ed immortalt; , e die esposti in seguilo nelle sue opere at- 
terrirono il voler de’ seguaci , conquisero la baldanza degli 
emuli , tra cui venne a pochi concesso di superarli, tanl’cra 
originale , e didicilc il maneggio , e lo sinanicamento di 
Paganini [1]. 

Il qual maneggio, e smanicamento tu trovi carallcriz- 
zali in quegli squarci di undecima , e di dccimngunrta , 
die inconiransi nel primo arpeggio dei suoi raprirvi, e 
in (]ucilo delle variazioni sul tema , nel cor più non mi 
sento ; nell' esecuzione di ciucile tre ottave di una stessa 
nota in un sol colpo di arco , servendosi delle quattro cor- 

(4) Con un licn condotto fttmlù) dtrir ìntavoUtura gìugner sì può in ulcuri 
modo ad C!»cguire anche quei eapricrif di cui Pagt^niui diè fuori pritnanu-iilf* uu 
saggio nella raccolta di sLudi, che mciilovamiao. K il Prof. Giorgt-Ui ha toste puh- 
Idicalo alcuni studi che po&S'jno sortire d' introduaioue ai sìi accennati . Ma io 
opino in genere , die i giovani artisti ilchliano occu|tarvìsi sotto la dirrr.ione di iin 
maestro profondo conoscitore dell' aite , e dotto ]>ure del genere Pagantniaiio. Al- 
trimenti piuUoslochè utili tornar potnano dannosi, giacdic S|M>slandu lrop|K> la 
mano dalie ordinarie {Misisiixii sarchile facile alterare ì' inluonnzione. Non ne vorici 
|>iTÒ giammai escluso lo studio , scudo anche dal lato delia conqtosìzÌMiic ct>si 
lirlii , ragionati, e tien condotti, da olfiir maliTÌa d' utnuionc all* rscxiitore, e al 
comjKisilorc atl uu teii>}>o. 
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ilf , su cui situava il l.“ , i.» , 5.“ c -i.» ililo [1]; iu ijuci 
s.^lii portfiilosi, in quei slaccalo-pizzicali, in (|ucllc scale 
(li decime, in quei trilli semplici, c do|)|)i con il I.“e5.® 
con pizzicalo, in <iuei bizzarrissimi accordi, che a dita, 
e |ialmc comuni non si concede senza gravi sforzi il ri- 
trarre . questa scuola, in verso di cui (javinii!'s , e Lo- 
eatlelli avban fatto pur qualche passo , ma non cransi con 
audacia inoltrati, questa scuola, che Walter nel seicento 
sembra aver presa a coltivare , c che contemporaneamente 
a l’aganini il Veneziano Dragonetti stabiliva nel Controbas- 
so, si è quella , clic poscia esercitò un potere indicibile 
ne' successivi cultori della musica istrumcntale , i quali 
allorché bramarono di scuotere altrui con nuovi c straor- 
dinari mezzi , posonsi a sguadernare la musica di Paganini , 
ed a ritrarue le specialità, fino a quel punto però, che 
all' arte iu generale spettava , mentre ciò che era proprio 
unicamente del suo genio portentoso, é rimasto, qual' egli 
il lasciò, arcano c intangibile. Il inano-forte sopralutto fù 
(jucir istrumcnto, che subì una riforma dopo 1’ epoca l a- 
ganiniana , imperocebé il celebre Francesco Liszt, invaso 
in parte degli stessi principi di quella scuola, volle pro- 
fondamente studiarvi , si che giunse all' esecuzione di 
diflicolià tali, c tante, che né Ilerz , né Czerny, né Tlial- 
berg, né Moschcles, né altri giunsero a far palese giammai. 
Ma contutloeiò non saprei se Liszt vantar ()ossa pienamente 
con la sua abilità meravigliosa di essersi, al pari di ISiccolò, 
attirato senza eccezione l'universale entusiasmo. Egli fii 
giudicalo il Mapolcone dei pianisti ; ma lungi dal pervenir 
sempre sino al cuore le sue melodie , come forse vi per- 
vennero quello dei due idtimi fra gli accennati di sopra , 
taluno assicurar potò di nulla aver compreso dopo il ter- 
mine di una sua suonata , tanta era la confusione , il ru- 
more, c la mulliplicilà delle note da che setiiivasi le orco- 



(I) V. i' 0|i. di ('«ilo Giibr iuliloljtd ./f/f tli suoNiire il i-ioliuu ili A'/Vr* 
l'vlu Pi/^>inini, { 1 — 
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cliic ingomlirnic [1]. Forse Iroppo fervido fù il sno in- 
gegno , elio non seppe conoscere l;i dislnnza fra i due 
strumenti, cioè il piano, e il violino, e non si adiliede 
clic in quello per F esecuzione contemporanca delle due 
mani, per la voce ancor più forte , e meno suscettiva di 
colorilo, clic manifesta , può spesse fiate tralignare in vano, 
ed eccedente frastuono il soperchio uso di quello volale , 
di quei salti, di quegli accordi implicali , clic nel violino 
di Paganini mai sem[irc produssero meraviglioso cfrello, e 
non fuvvi momento in cui tornassero disaggrad ovoli a co- 
loro clic poncansi ad ascoltarli . Nè ipianiunquc molti dei 
mi^zzi ila lui adoperati siano passali in rodaggio ai succes- 
sori violinisti, contare imo sen può clic abbia potuto rag- 
giungerlo per intero anche nello stesso strumento , tanto 
grandi e straordinarie furono le invenzioni novelle di qin;- 
sio singolarissimo caposcuola , di cui però io ritengo unica 
la musicale organizzazione, sia morale, sia fisica, per le qua- 
lità che vi si rilevano , e clic erano fra loro in modo ar- 
cordaie da volerne assolutamente un violinista senza pari, 
uno che fusse lo stupore dei contemporanei e dei posteri. 
Imperocché, volendo ancor condiscendere all' opinione de! 
Fayolle , clic invaso di uno spirito aniipaganiniano vuole 
orbare Paganini della gloria dell’ invenzione ; sol conceden- 
dogli quella della modificazione , non pertanto ci sarà giuo- 
coforza F ammettere , clic Paganini si fé padrone di tutto 
clic contribuir poteva a costituire il non plus ultra dell’ ar- 
te , riuni in se medesimo , e svolse ciascuno di quegli 
elementi , che separali forse trovavansi nei maestri pre- 
decessori , seppe di lutti ad un’ istante far uso , ed in 
tal modo che, se anche dir si vorrà che quei materiali 
fossero per altri stali in parte raiiiiaii , non potrà però 

(I) Per orrlo ae vi sono (rtonfì nelU tI(s tifi miisit'sti rpjclll i1i 

st, e ili Paganini furono sema iluNiio slraortlìnarì Ma è 4i^lO(>o dire rbe in ogni 
Jiiugo Listi risronlra la attesa crilìra, vale a dire €{iiella di Taf st>rcrr|iia inu»lra di 
tra^ctrrulcrilolìsmo , dimoiWlK d.i molli e prefi-rilo il genere ili Tb:ill»e.g. Ren tjnì 
e opjKtriiinu il notare 1* errore del sig. Fclis, cb*- l»« fallo viaggiar Li»>tl insiuo 
a N-ipoli » ove al contrarlo egli non è al.«to giommai — 
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Dpgnrsi , lui S0I9 nvcrc aviila la nnpncilà di cslollcrc I' im- 
inunsn edificio di quella scuola, clic noi additammo . Nelle 
quali cose poi se bene oro ci faremo addentro sarà me- 
stieri ognor più uniformarci all' opinione del Cav. Giorgetti , 
vale a dire clic = n le particolari perfezioni del violino 
Il sono piuttosto il risultato dell' abilità , e del genio del 
n bravo artista esecutore, clic intiinsccbc nell’ islrumcnto 
w medesimo , il quale non offre propriauiculc per se stesso 
« che il comodo, e i mez/i di una esecuzione perfetta e 
n compiuta . Il = 11 clic più chiaramente sposto sembra 
dire, che il violino, a preferenza pure degl' altri strumen- 
ti, possiede la facoltà ragguardevole di variare in noi il di- 
letto, r ammirazione, la sorpresa al variar di colui che Io 
tratta, il quale dottamente inoltrandosi |>cr vie incognite, non 
fattesi ad altri manifeste, debbe necessariamente esserci causa 
di un piacere novello , di una novella aggradevole sensa- 
zione . " Oltre quella marea particolare all’ istrumento , 
Il pensa con saviezza Haillot, bavvenc una seconda peni- 
li nenie al grado di sensibilità del musicista, e modilican- 
n te kilmentc il suono, clic il medesimo violino trattato da 
n diversi maestri non è (piasi giammai riconnseibile n [1], 
Onde giusta la eoneinsionc, clic il violino è una prezio- 
sa gemina , la quale allora rifulge nel suo splendore, quando 
dall' artellcc mano condur si voglia a pulimento [ 2 ]. Tali 
parvermi eziandio i pensieri di un' altro valente, eli’ io ebbi 
r agio (li avvicinare soventi Hate, e che aggiugneanii dap- 
poi , ad ottener quel pulimento scorgere Egli sempre , 
lasciato (la banda Paganini , idee nuove e sublimi . Lo clic, 
oltre al dimostrare il già toccato subbietto , palesa eziandio 
la dovizia dell’ arte per taluni malamente credula imper- 
fetta . 



(!) J^lrthaeìe ponr • — 

(2) Pucliùmti * Op. vii, — - 
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Sun iiriiiio ìia^jin por 1' llalia , rilonio in (ìonn\a5 
iiiprcNso nrlla Cnrlc ili Lucrai Indiviiliialilà della sua arie, 
suoni arnuinici clCi Precipue qiialilìi della uiedesiniai 

Dopo nvcrc alqnnnto iliinornlo nel clomcsliro c pn- 
lerno casolare, venne in grado al Paganini di allonlanar- 
scne nnovanicnlc sia per oUener sempre jiiiì fama , viag- 
giando , nella sua carriera , sia per salisfarc al desiderio 
ardcnlc che lutti aveano di udirlo, sia in line per risto- 
rarsi dalla vista di f|ucllc sciagure, elio scorrazzando il pa- 
trio terreno dovean pur essergli causa di una triste im- 
pressione. Non poteva, dico io, mirar non curante 1’ aspetto 
di (p)cll' alma Città, che lin dal lìi^S per opera del cele- 
berrimo Andrea Doria ristabilitasi a forma di Repubblica , 
sopposta iK’l passato secolo a giogo straniero, spettacolo 
nel 1800 di un terribile assedio costrignentc i Francesi a 
capitolar per la fame , lacrimava ora dc|)rcssa quella possan- 
za , quella libertà , quella gloria , ebe prima a buon diritto 
vantava , e clic poscia per voler de’ Potenti le si furò la spe- 
me di riciqicrarc . Paganini non come politico, ma come a- 
ventc una patria , era forza , mi credo , attristassesi a quei 
civili , c memorandi disastri . Onde nell' età all' incirca di 
anni 17 pensò lasciar Genova , c affine di sollevarsi dulia 
paterna sorveglianza , clic a lui riusciva penosa , supplicava 
il genitore di mandarlo con il proprio fratello alla gran 
festa di musica , clic ogni anno avea luogo in Lucca per 
S. Martino, cd alla quale accorrcano forestieri da multe 
parti. Dopo lungo pregare il padre condiscese all' inchiesta, 
c Paganini si trovò libero in mezzo al mondo musicale , 
ove fii ben presto pneoraggiato dagli applausi, ond' era ri- 
colmo. Da quest' epoca lia incominciamcnio la scric de’ suoi 
nriìstìci viaggi, a cui quanto sia diflicilc il tener dietro per 
ordine, lascio considerare a coloro, clic non ignorano co- 
me i concertisti dolati di gran genio, c di grande abilità 
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nt'il.i loro m ie non f.ieci.ia cli^ gir v,i' 5 .imio ila ciiiò a citifi , 
(la nazione a nazione, Irascorrcmlu in silTaito modo la più- 
parie della loro vila. In l'aganini avvi di più ad imbarazza- 
inento dello scriilor di sue gcsle, clie nelle notizie coinu- 
nicalc da Ini medesimo a diverse [tersone si è ben sovente . 
coniradelto, onde si rimane spesse falò petisosi a rpial parlilo 
doversi aintigliare. Ciònnllaostanlc nei procurammo in (pial- 
elic modo di Irarci d'impaccio, e rendere il più possibile 
esani i nostri raceonli, con 1’ attingere a buone sorgenti, ed 
anclie eoi) r islilnire confronti, bastando n noi linalmentc 
di poter raggingncrc nel miglior modo, che ci era conces- 
so (jiieir unico seojto ebe avemmo , di addimostrare cioè 
come la sua vila non fosse ebe un eoniinuo trionfo, e 
eoine di (juesto trionfo possa la cagione invenirsene nel- 
la sola sua arte. — 

Tu in questo primo viaggio, cb’ ci si diè purunco a 
percorrere 1' alla Italia, e la Toscana, poiiciulo coslaulo- 
inenle , come auebe in seguilo altra volta praticf), nei suoi 
avvisi eli accademia la protesta di suonare qualuui|uesiasi 
pezzo di musica venisseli porto. In siffatto modo si cono- 
scerà di leggeri, non ricorrere Paganini a mezzi ciarlaldi- 
ncschi per provocare in favor suo la curiosità ansiosa, cel 
entusiasta del pubblico , ma distruggere anzi ogni idea 
d’ impostura o ccrrciaiiismo, ebe avesse altri jtolulo imma- 
ginare nel suo sistema di suono, e clic taluni ciò malgrado 
ardirono anebe manifestargli . iv volete una pruova di ciò 
ebe dissi? Tanto rilevarono ardua, e malagevole quest’ im- 
presa i concertisti successori , ebe raro avviene azzardino 
aniuineiarc al pubblico il medesimo, dubitando, e a ragione, 
non perdere con l'esperimento quella fama, elio poirebbono 
avere acquistala nella repubblica dei violinisti. Ma infatti 
qual padronanza dello strumento non si riebiede? (|ual 
franebezza nella musicale lettura ? qual sicurtà di non poter 
trovare una composizione insuperabile per la propria mae- 
stria?... Nel tempo stesso però qual compiacimento in 
rimirarsi di ognun più elevalo ! A Mdano accadde una 
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vnlin, dio, vciinta nd imnìfoslii ddl’ accailoiiiin la suao- 
roiiiiata prolcsla, lìolla, iliroUoro il' ordicslia ilei gran Tealro 
la Scuht, il volle porre al viinciiin, c composto a tale oliliioiio 
un concerto, prcsenlòllo a Paganini nd momento in cui ap- 
pariva innanzi all' uditorio . yacsii prendo il cancerto e lo 
colloca sottosopra nd leggio. Indi facendo le lime di non 
avvedersene, ed anzi stimando un nulla la grande dinicuiià 
di leggere a rovescio poscsi a suonarlo immediatamente , 
come se già da gran tempo cotiosciuto avesse (pìdla mu- 
sica, die per la prima volta porgeasi allora al suo sguar- 
do. [1] 

!Sè certo mai fuvvi chi si per tempo palesasse come Pa- 
ganini una prodigiosa cspcrtczza anche nell' estemporanea 
esecuzione, a prnovar la (piale uecennianio ancora, che nd 
tempo della sua dimora in Parma, avendogli dello il pro- 
pririnrio di un buon violino [ certo Sig. Pasini , distinto 
Pittore] • se suonate a prima vista fjiirsto (lifjicHe con- 
certo , vi dono questo istromento • il nostro Paganini lo 
guadagnò all' istante. K incontro di simil genere ehhc al- 
tra volta in Livorno, ove per diporto crasi condotto . Ob- 
bligato ad eseguire un concerto, un tal Sig. Livren gb diè 
in prestito un Guarnerio , e terminata l' esecuzione mera- 
vigliosa di un'opera di Viotti, ricnsfi di riprenderlo, onde 
e die a Ini i'è dono del violino, che dir non saprei se è 
a ritenersi siccome quel Guarnerio , die poscia liguardò 
rpiale ohliietto a lui più caro, montandolo inoltre con ipidia 
vaghezza, e precisione, che eran degne del suo valore ["i]. 
Ciò non accadde però, a ((iianto io posso arguire, nel viag- 

(f) Lo slrsso acc-iJiligli , qiinnlo r-'tcìNitnTaTa P.iganu i , in una nuiMra 
sacra (la lui (tintila, Jttrante la r[uale cncKle la sua parie ilMli'onb(6lra in Cliir- 
sa, e nt-l ri)>orlarg!K'la avendola posta a caso a rotCKiu mi le^ìo , ci nono* 
slat.lc ne coglieva le note, come se fossiro siale per il loro verso — 

(2) M«'Ue opere ci rimascru dei fahiirìcalori Guarnerio, Atnali, e Sirincr, 
ma non dello Slr/ulh'urio , i cui violini oggtgicrno sono diveimii rarit^'iiiì . DL 
nioilodjè (piando trovar si può un vero e peritilo slninienlo di late autore, il 
suo pre**o non è cerlamcnlc minore di dOOO framhi , come (pirliu di un vrm 
(iiiariH-ria arriva lienc sjvrsso a 2000. I*rtgai»ini , fumé vedi'cm.», jiojsideva ambe 
Ulto Stradivariu — ^ 
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pio, ili die k’iipo iliseorso, qiianliinf|iic Iien sappia , die 
andie a f|iicsl' epoca die vari coiiciM'ti, c fermò Illuda pcz/a 
soppinriio nella nominala Cillii, utlinc di comporre per uno 
Svedese dilcilanlc ili fapolio, clic lamcnUivasi non trovar 
musica nl)l>aslnn/.a dillicile . 

Parendomi ora che da tal momento cominciasse ad in- 
nalzarsi sovra basi un poco solide la fama dd suo valore 
in India, ritengo datare eziandio in sin da i|ud torno di 
iciii|)o, di clic favelliamo , le menzognere notizie, die so- 
ventemente rinnovatesi apportarono non poca angoscia al 
Paganini, accusalo ora di apparleiierc alla sella dei Carlio- 
nari, ora di aver commesso omicidio, per le quali suppo- 
ste cagioni cacciato nel fondo di un carcere , conlavasi 
avere in esso scoperti i secreti della sua arte. Tulio ipieslo 
essere assolutamente falso, noi proveremo uhhastanza , fa- 
cendo di sbugiardare altrove cvidenienicnic racensa. — Ma 
se la gioventù di Paganini non può imputarsi di questi er- 
rori, non andò scevra però dei niancaincnli di quei gio- 
vani in ispccic, die per mollo tempo educati quasi da 
schiavi , veggonsi in un tratto abbandonali a loro stessi, c 
compensar vogliono colla moltiplicazione dei godimenti le 
privazioni degli anni trascorsi . Ciò confessava Paganini da 
sè medesimo, e mentre metteva la mano nel jiroprio seno, 
non lasciava di far rineilcrc, che all’ educazione ilifelluosa, 
al suo caldo carallcrc , al fariiclieo riconoscimento degli no- 
mini verso il suo ingegno si dovesse una porzione di colpa. 
Siiir argomento però della persona di Paganini avremo 
agio di ritornare, e sia per ora bastante il cenno clic nc 
abbiamo dato . 

Al termine di queste sue prime arlislicbc escursioni, 
nelle quali 1’ ammirazione da lui suscitala ben faceva eco 
all’ entusiasmo, con die verso l' epoca medesima accoglicasi 
in Milano la |)rimaconiparsadi queiralira meraviglia artistica, 
la gran Catalani, Paganini tornò miovaiiientc alla patria, ove 
liiaceiulogli di riposarsi dalle falidie di coiiecrlisln , non 
suonava clic in |)iivalc riunioni, occupandosi a preferenza 
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dolia romposizionc, c (li’IIo studio dulia cliitarra, sirumciilo 
nel (piale per la conformazione delle sue dita riuscì a 
meraviglia, e per il quale compose suonate, variazioni , 
concerti, clic per la piupparle rimasero senza publilicazione , 
in mentre clic abbiamo solo in istampa quelle opere be- 
nissimo scritte insiemcmentc al violino, alla viola, e ai 
violoncello. Kd or qui mi si porge il destra di considerare, 
come questo talento straordinario, questa mente di tanta 
possanza non la vedi restringersi ad un solo ramo dell' ar- 
te , a che crasi dedicata, ma in diversi , se non in tutti, 
la scorgi palesar sommo merito. Dimodoché se Rossini si 
mostrò compositore, suonatore, cantante, Paganini fù va- 
lente in cgual modo nel suono della chitarra, del violino, e 
della viola, ed appalesùssi un eomiiositore di tanta verità, 
e grazia , che taluni inlcser Rossini cosi parlare n E stala 
Il veramente una fortuna , clic Paganini non siesi di pro- 
ti posito brigato della composizione lirica. Ei saria divenuto 
n un rivale abbastanza pericoloso u [1]. Alle quali parole 
io so per certo essere stato conforme un giudizio del bra- 
vissimo maestro Soliva, ora professore in Varsavia , clic 
conversando con un amico del Paganini disse, che se questi 
pnneasi soltanto a scrivere, avria dato scaccv-mallo a tutti 
i maestri , che esistevano all' epoca della sua età più ri- 
dente . 

Ma ritornando a’ suoi studi sulla chitarra , non posso 
fare a meno di notare clic egli ne ingrandi l’ esecuzione, 
imprimendovi il medesimo genere clic nel viidiiio. E dipoi 
avere composto i sù accennati quartetti, più fiate in jiriva- 
ti , ed amichevoli trattenimenti udissi eseguire a vicenda 
le parti di violino , e della chitarra , tenendo questa so- 
spesa al collo , ed il violino posando sopra le proprie gi- 
nocchia allorché suonava la chitarra . Un simile cangia- 



(<) . Op. ctt. — Lo «lesso autore poi a itlmo^lrarc V universa* 

lUà <ltH’ ingegno <!i Rossini dice, ebe si mostrò all’ uofo poeta, lelierato, piUore, 
arebeologo, e violinista tale da giungere in |K)ro tempo ad «‘arguire i capricci di 
Pag unini. Non »o sii «piali documenti egli fondi rpiesle assersiuni. 
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iDi’iito faccasi da Ini con raindità , o valor sommo, valore 
coi oj^li orni |i(Misò giammai di dar carico , <|uaii(imi|oc 
non glie ne mancasso ragione . In simile maniera conle- 
iieasi circa e! soo mcrilo nella vi >la , di coi scrviasi come 
on violino . ln(antocliè fii odilo suonarvi all' im|)rovviso 
una parie di violino di alcuni esercizi di Kramcr dcllali 
originalmcnie per il piano-foric . 

(ini proceder degl' anni però la eliilarra più non gli 
l'ù uno slromenin gradilo , ed allora ne Taceva uso sollan- 
lo [ter la coinpusi/.ionc , o per assicurarsi della condona 
<lci pensieri, o per produrre qualche armonia, di cuMiel 
violino non polca conoscer 1' elicilo . 

Ma all OMoea, in che cominciò a divenir cliilarrisla , 
non solo placcagli di dedicarsi a sifl’aiio sludio , ma anche 
a quello tlcll' agricollura, trascorrendo cosi la sua vita dal 
ISUl al 18di> in Tra simili occiqiazioni , che allora cran 
per lui il più gradilo sola/.zo . licii presto però ridcsiòssi 
r aulica passione, che rimasta qualche tempo sopita, forse 
ricomparir volca più cHìcacc, e |)Ossenlc . In questo mentre 
opino aver lui date in Genova le prime lezioni di violino 
alla brava Caterina Calcagno, la quale spuntala alla luce 
nel 97 è a ritenersi vi si soiioponcssc di sci in sette an- 
ni , cpoci , in cui dee mettersi a quello studio ognun che 
voglia aggiungere l' abilità della Calcagno. Questa hravis- 
coiiecrlisla, di cui parlar non volle il Félis, l'ù onore 
al i'.iganini l'avere a discepola, acquistandosi poscia con i 
suoi meriti, secondo il (ìervasoni , una rinomanza pari 
u quella , che attualmente fa menare p>M' le bocche di 
tulli il iitunc delle .Milanollo [I]. Essa però non ebbe di 
continuo a precettore il Genovese , dovendo ire sotto la 
disciplina di Domenico Colpe , allorché quegli , dopo un 



(<) Morlof e TtTt'Sd, sorelle MilanoUoy sono sla'.e unìversAtmentc quali ^ioìlnU 
sic f o ne'U |>rÌmA di esse, jia.Mala non guarì agli cUrnì riposi, T arie 

lìmpiangp U |tcidila di una delie sue più illustri seguaci. L* egregio ttg. Antonio 
riaz/a si c arMns.alo puranco a cljiamarc il tiollno delle Milanollo P eco di quello 
di Paganini. (ìtiZ. Miis. ili HLIonOf antro /’ .V. i. 



Digitized by Google 



4 :> 

so;:;;iumo in pniriu di (|Uiisi (jiiuilro mini, liraniò ai suoi 
viajr^i ridar principio , e tornar con calore nell’ agone , in 
clic qualunque nemico saria per lui dcliellalo . in falli 
verso la metà dell’ anno 180o , anno , in cui Naiiolcoiie 
invitato a Milano cinse il suo capo dell’ italico reale dia- 
dema , si parli di Genova , e poco appresso andonne a 
Lucca , città che , avendo le aquile di quel magno Gon- 
quislalore stesi i loro vanni sulla gemebonda - Penisola , 
reggeasi allora sotto il Principato di Felice Baciocchi con- 
sorte della Principessa Elisa sorella dell' Imperatore ; il 
quale, oltre il territorio di Lucca, aveali dato in assegno 
(|ucili ancora di Garfagnana , di Massa e Carrara, e Piom- 
bino . Era la circostanza della funzione di S. Croce, di cui 
la festività annualmente ivi si solennizza eon pompa, e ma- 
guiiicenza il giorno quarlodecìnio del mese di Setlcmbre , 
e in essa Paganini fù veramente ammirato , trionfando c- 
ziandio delle altrui beffe , causale per parte di taluni con- 
certisti dal suo lungo arco , e dalla grossa armatura di 
corde, di cui faceva allora uso*. Beffe, queste, nè rade, 
nè da recar meraviglia , cbè V ignoranza fù sempre tra gli 
uomini, e dove essa alligna, ivi ha pur seggio superbia. 
Ma, in grazia delle supreme disposizioni, non è men ra- 
do, elle la si vegga rintuzzata e depressa . Si avvenne in 
tale incontro, e difalto , restato F csperintcnio , e riscossi 
il Paganini immensi applausif rimasero svergognali coloro che 
avcanlo eon audaria deriso, in modo da non accingersi più a 
farsi sentire . Prudente condotta fù questa per essi : al- 
tramente avrelibon ritratto solo da benigno uditorio com- 
passionevole tolleranza, èie questo è lutto , cbè 1' opinione 
del valor suo rafforzòssi ancor più, quando eseguito un 
concerto in una Chiesa di Regolari all’ occasione di una 
festa notturna, tale vi suscitò entusiasmo, che i Monaci 
furono eoslrelli di alzarsi dalle punciie corali , ed uscire a 
reprimer gli apfdausi non al sacro luogo convenienti . Però 
avvenne, clic In Principessa Elisa conoscendo il bell' acqui- 
sto clic per Lucca sarebbe stalo un uomo si grande, no- 
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iiiinùliu primo violino solo di Corlc , o come idd i voglio- 
no , primo virliioso di camera, sodo il qiinl (iiolo , hen- 
tliè non conseguisse , a suo dello , che un ineschino ono- 
rario , fece sosia nella Cillà per Ire anni in circa, animac- 
sirando nell' arte con alcune lezioni di violino lo stesso 
Principe Baciocchi . Oltreché , raggiunta di subito la va- 
stità del suo ingegno, Blisa continuamente lo stimolava ad 
andar più innanzi con le sue invenzioni , a trar parlilo 
dai naturali suoi doni; e, per mostrar (juanto amassclo, le 
rii pure indi a poco da Lei concesso il grado di Capitano 
tifila sua reale gcndarmeri i , acciò potesse con distinto 
abbigliamento presentarsi alle grandi società della Corte . 
Quivi siccome incombcagli il settimanale dovere di pro- 
tlursi in line concerti , egli sempre suonò a capriccio ac- 
compagnato dal piano forte , per il tpiale era uso a scrive- 
re un basuo immaginandovi nel violino un’ estemporaneo 
subbictto , che ugni musicista dovrà giudicare malagevole 
a ben trattarsi , quando non vi concorra una mente viva- 
ce , pronta ad ogni comando del suo Signore , ed alla a 
riversare senza indugio le proprie creazioni in le membra , 
che r uomo addestra per meravigliare i suoi simili in toc- 
chi inenarrabili, e portentosi. Quei voleri insoinma, ehs 
fra loro perfettamente rispondono , dell' autore cioè , e 
dell' esecutore dconsi in quel caso trovarsi assembrali in 
un solo uomo, deono contemporaneamente, e ad un’istante 
in Ini suscitarsi, e con quell’ ordine, e quelle regole on- 
de giungano a satisfare il buon’ intendimento degli ascol- 
tatori. Vero è però, che (juando un artista è assolutamente 
grande, vale a dire quando riunisce, al dire del Liehten- 
thal, mia grande cognizione dell' arie ^ e di tulle le spe- 
cie di contrappunto, tuta padronanza assoluta dello stru- 
mento, sii cui s'improvvisa, un' anima che facilmente si 
esalti , ed uno spirilo ognor presente ad oltcncr 1' unità 
di pensieri, convengo aneli' io, siali più spedita cosa [come 
diceva llummel di se medesimo] 1' improvvisare, che l’e- 
seguire con la carta innanzi, essendo di maggior tormento 
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ni granili gi-ni il non poiero a loro pieno agio spaziarsi nei 
campi (Icir immaginazione. 

.\1 pari aiJiimpic di una namicttini , di una Taddei , 
di uno Sgricei , di un (ìianni nella poesia, dislinsesi i|ualc 
improvvisaior musicale il Paganini , di cui non anderei 
(|iii più olire a far palese lo sveglialo ingegno nella eoni- 
posizione , se non “me nc venisscr porli succedanei argo- 
menti degni in egiial mudo della nostra considerazione ; 
tra i quali uno è il seguente. Un dì, era mezzogiorno, lira- 
maiuio la Corte per la sera un concerto di violino c cor- 
no inglese, cd essendosi il maestro dì cappella rie usato di 
farlo a causa della ristrettezza del tempo, venne ricliicsto 
il l’aganini, il ipialc accondìseese a comporlo, lo clic fece 
[ miralo ] in sole due ore coll’ accompagno d' orchestra ; 
cd eseguendolo dijioi da se medesimo col Professor Galli, 
eccitò furore . 

Si, lutto era di già agevole od cssolui, inclusive suo- 
nare senza due o tre cordo, il che con laude universale 
cominciava ad addimostrare in tanti luoghi , c precijiuamcn- 
tc ad un gran concerto di Corte, cd in una grande Aeca- 
ilcmia datasi pure a Lucca , ove furono intese alcune va- 
riazioni in una sola corda . Mcdcsimamcnlc in quella Città 
suonò c diresse un'opera intera con un violino fornito di 
sole due corde, cioè la terza e la quarta, in seguilo di 
una scommessa consistente in una cena per veiiliciuque 
indisidui, sulla ipialc rijinrlò glorioso una completa vitto- 
ria . L di qui , anche jier le suggestioni incessanti della 
Principessa Klisa, del che recato abbiamo documento [1], 
trasse origine in lui I' nbiliuliiic [ a spiegar la quale tanti 
falsi rneeoiiti si diffusero per I' Italia ] di eseguir brani 



(1) Ceco tin brano ili una ìiilctTMaule Icllrra autograrn ili P.igniuni |>til>- 
blicora nella Guizetlu musicitlt di Milano dui lodalo eig. Piaxxa ( Ntim. aii* 

no 5. ), clic i^uUaincnUr suienlìsce quelle tulgarì opinioni aù Ul rap[*orlo , ebo 
aildilerenio più innanxi. 

■ A Lucca, Cesi Paganìni , io dirlgetn Torcbcalra tulle te volley tbc la 
laiiiiglia irgiiiinle aa^isleva all' o^nra . Aicadca sjitaac volle » di' io vn ibiaiualo ai 
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iiiUM'i ili iniisicu sul cordone soìt.iiilo, noi) inesi-Iiiiuimontc 
come pralìeano gli oilicrni concciiisii, ma facendo uso dei 
suoni ariiioiiiri , o fi amali , e recandolo in (al guisa al- 
r csicnsionc di tre ottave e mezza. Uccise adunque le al- 
tre, « una soli corda, il suo favorita sol, disse tutto quel 
di’ ci volle, essa sola sostenne le voci di tutte quattro , 
som ' essa trasfuse Paganini la possanza' del suo ingegno , 
e del suo onore, essa fu, se può dirsi, I’ anima esterna 
di Paganini ». Colia i|nal corda ci non pure i dotti sor- 
prese, anzi i più rinomati maestri , clic spesse fiate craii 
tratti in errore, i)uando, non socc.irsi daH’ollicio dell’ oe- 

« irroti ili Coiif , e nj; à qutmiici |;iorni io «lata iWIe accjtl'niic. La PfincìjK'S'a 
l'IliiM li ritiravi iciTiprr prima iMia fine, gìiccLr i suoni srniouiosi tici mio ialro* 
imnio irtitavaiiu troppo vivoniciile i suoi nervi > 

« Una «lama atiMliiliNiiina , ebe io amava «la lungo tempo , tnoiiravasi motto 
r.-'itlua a iiniille riutiioiii, ejKtnemI reorg»TO in lei una sccnii inclinazione per 

nu*. Plico a p r» L reciproca imain passione si acfrcli|«c Un gioruo le 

promisi «li Surpmulcrta al primo coocvilo con una galanteria musicale, ebe fa- 
i'i SM* iélliislunc ai nuslii rapporti «li amicizia, e «ti amore. Nello sti'SSo tempo feci 
amiuiiZMlT alla corte una novità $.>tto il titolo «li sccttti timorosu ■ 

« La ciiiiosilà gritcra'o (ii vivamente eccitata , ma quali* non fu lo slviporc 
ilctia sorielà veilemlunii etiliarc con un vinlirio a lUie conici Non acca las«.'ialo 
lite il Sul , u il ctinlÌno\ (|uc«ti> doveva C9|»riim*re i s*’ntiineiiti di un giovane, 
<jiicìÌ«) |>r«slarr la voce ad un'nniaiilc cp|>osaìon.*)tu. Stalòlii |x*r tal modo uno f|Kcic 
di diJogo tenero , e s«‘nlimcnt.ilc , in cui le più ilolci |raroÌi*ttc tegniiano i tra* 
S|mrti della gelosi i. Lrann aerordi ora insinuanti, ora Itimenlevoli , erano grida 
di gioj-i , di cullerà, di ib'ilore e di ft'icilà. Si finiva natuialmenlc con una riron* 
«iiiazionc, e i due a:n.inti , più iniumorali dì prima , i*£eguìi ano im /Timo n «/.-itf 
rbf terminava con un lirilt.'mle fmnìc . Questa scena fece fortuna ; no» vi |>arlo 
dille occbialc , eltr !.« dama dei mìei pensieri lasriò cadiTU sopra di me • 

M La Piinciprsfa Elisa, du|>o di avermi fatto i maggiori ctpgi, nit disse 
con molta grazia : Voi avete fatto I* impossibile con <1iic corde ; una sola non 
I.»stcrrl)l)e ]«r avventura al vostro talento ì Promisi tosto di farne es|>crimento. 
Questa idra sorrise alla mia ìninugioazione , e alcune settimane più lardi eom- 
|K)si |>er la quarta corda unsi 8U'uiata,(bc iutìlolaì Napoleone ^ e vbc eseguii il 
26 agnato dinaml ad una c««rlo lumirrcaa e brillante ■ 

■ 11 successo Nvanxù di gran lunga la mia rs]>cllariunc \ il |H*ri!iL* la mia 
pivJilc.-.ionc iier il sol lia prineipiu d.i quel giorno- I miei ud.lori non sì slan* 
cavano maì di udire le mie o[iere seritlc per questa corda , e siccome le mie suo* 
uait* »hd.i\aiio Si’niprc a lipilt-rsi set. za tregua, «h»»ì giunsi a «|ik 1U Lcililà, tbe 
ouuai uoii dv’*e aver più iiuMa di surpa^iidcnte per voi • 
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cliio, asserir non polcasi dall' ascollante se 1’ arco di Pa- 
ganini toccasse tutte le corde, o la sola <|uaria « (iorre- 
vnn sovr' essa con tanta rapidità, c tale incanto le dila di 
lui , che tulli i suoni , nessuno eccettuato , ne scalurivan 
perfetti » . Imperò nacque pure il dubbio, mnssimamcnlc 
quando era in Germania , eh' ei suonasse i suoi a solo 
sulla quarta cord i con un'altro violina accordato con quat- 
tro corde sol . Àvansatagli tal dimanda ripetute volte , ri- 
spondeo sorridendo = Crede ella dunque clic io cangi il 
• violino come si facon le carte? lo non ho meco clic un 
< violino , in cui non è che una sola corda sol . • 
Cosi tacer doveansi i dubbiosi, ed assicurarsi, che quei 
portenti erano conseguenza soltanto di uno studio inde- 
fesso, mediante il quale brigandosi di far sempre più ric- 
che le sue scoperte, giunse ad eseguire nel sol tutta in- 
tera con sublime maneggio la famosa preghiera del If/osè, 
in cui con 1' ajuto del flautino ottenne di far cantare nel 
suo violino il Basso, il Soprano, c il Fenore, c di re- 
care al colmo della perfezione il patetico sentimento che 
riscontrasi in sul terminare di quella celeste preghiera. Or 
se ben' arduo in qualunque arte è trovar la vera espres- 
sione del bello, quanto non lo è trovarla vincendo una 
diilìcoltà , che prima di Paganini era fra le cose impossi- 
bili ? [I]. Quando insieme ad abilissimi maestri in Vien- 
na , fra cui trovavasi il rinomalo csccutor di quartetti 
Schuppanzich , Mayseder stupefatto dal suo maneggia gli do- 
mandava con premura > Mostrateci, come voi ollcnctc 
nel basso del manico quc'suoni di flautino , che noi non 
troviamo, se non vicino al ponticello, c que’ stacrrtlo-pi-ciVa- 
/i, che eseguile colla manca mano senza il soccorso dell'arco, 
c quei pizzicali di un'inarrivabile forza c prestezza • ci ri- 
spondeva = Ciascuno, mio caro, ha i suoi secreti ~ [2] ». 
Io ben ne convengo, riprcndea Mayseder, ma voi potete 

(1) Piigrtriìni — Prnse dicene di Domenico ,4ntelmi. N'ip»)lì, Caro Ba- 
Iclli , € comj». <842 — 

(2) La(4ialrijtw , op. cit. — Anxeiiui , op. cil. — 

t 



Digitized by Google 




fio 

|iiiblilicnrli scnz.i pi'riculo: mi fo miilleviiiloi'C da* non iic 
verrà fatto sopruso . » Con le (|uali parole gillulc a caso 
intese questo ilistinto violinisla moslrarc quanto snriu dif- 
Gcilc il raggitignerlo nndie dopo scoperto il secreto del- 
l'arte sua , che il rinomnto Sig. Gulir si accinse di esporre 
nell’ arie di suonare il \'wlino di Niccolò Paganini [1] , 
opera, clic gli ullrapaganiniani dissero aver poco esposto 
in proporzione del merito, c gli aniipaganiniani , tra cui 
è il Sig. Fayolle, In gindicurono in senso opposto. 

Ma se noi ci porremo a considerare la gelosia , onde 
Paganini riservava in petto le sue invenzioni , in conse- 
guenza di che suonava a mente i suoi a solo, acciò non 
Ycnissor da altri copiali; se noteremo, clic poco volentie- 
ri favellava dell’ arte nelle conversazioni , in cui alle in- 
tcrpellazioni che gli si facevano sul meccanico maneggio 
del suo violino o rispondeva in bricvissimi accenti , od in 
bel modo se ne schermiva ; se noi a tal proposito rieliin- 
mcrcnio alla memoria, clic il valente violinisla Giuseppe 
Ghys dovè seguire il Genovese a Roma, Napoli , Genova , 
Palermo, Vienna ce., assistere ai suoi concerti, ed ascol- 
tare almeno per cinquanta volte il Carnevale di Venezia 
dallo stesso autore eseguito pria di giugnerc a scriverne 
tutte le note, c possederlo intieramente corretto [2] ; se 
noi , dissi , cnnsidcrcrcnio tutto ciò , dovrcin persuaderei 
della dinicoltà dell' impresa del Sig. Gulir , laudarlo p cr 

(f) V. /Appendice di documenli , Num. 3. • 

(2) Ecco la |ircfaaiout* jwsJa ita) Glns al suo Cartitvitlc , or la 

cjiuWlir anno, di II' editore di Paridi Scizlesingcr ■ L* Italia cni il mio 
no (1827}, prima ebe Niccolò Pn^aninì Usciissc la sua patria : ku assistito a 
lutti t coiirorti , die «liitlc a Uoma , a Napoli, P.ilrrnio , Gonova ccc. , c lo 
seguii a Vienna. Ilo sentito eseguire il Canìcx'nìe di Venezia piò di rìnqnanta 
volte dallo strsAo maestro, ed ogni volta nc scrissi piu note |xr pnsardcrlu in 
bue lutto correUu , come oUcmii. lo era trup|>o giovane |»er suonare una si diG 
fuile contjxisuionr ; do|>o i trionfi, die Paganini consegui a Parigi , ed iu ugni 
luogo, cominciai seriamente, r con assiduità ad eK-rcitarmi in cpirsto tanto 
originale, quanto diflìcile Cttrncvale. Ora suono il Camcvtdc di Paganini m*ì 
(onvorli, e lo pulddico accompagnalo da un adti^iù a|q»assioi]4lo da luc coai- 

)HJ»l0 . it 
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averla icnlala, c rimproverarlo piuUoslo eli aver imposlo 
al suo lavoro un titolo forse troppo imponente . Dopo di 
die però lasciando da un canto i parlili, ci sarà d' uopo 
confessare , cImj T opera del Sig. Gliur ha pur (jualche pre- 
gio , e vale in alcuna parte a manifestarci , se non cer- 
tamente per intero , il gran valore del Genovese ; onde 
sopratutto ò ben noto come egli giugnesse per primo al- 
reseeuzionc \ici doppi armonici , li eseguisse in qualunque 
posizione, in qualunque iutcrvallo con una giustezza, una 
cclcritìi e purezza straordinaria, ne traesse dfeili di mera- 
vigliosa forza, e desse cosi motivo allo studio di quelle 
illusioni, che (|uanlunquc per sua mano divenissono cer- 
tamente interessanti, quantunque fossero uii mezzo artifi- 
ciale per eseguire intervalli impossibili anche a mano gran- 
dissima, con tutto ciò non son proprie del carattere dello 
strumento , anzi non vengono approvate dui dotti, e degne 
però non credo delio studio dei giovani artisti, cui, parmi, 
dovrebbe esser più a cuore rcserciiarsi nel maneggio dcl- 
r arco, maneggio dal Paganini ancora acquisito con un'ap- , 
plicazione indefessa, unica guida in tal ramo a raggiugnere 
un sommo merito, potendovi meno che altrove i semplici 
doni della natura. E in questo, a vero dire, consiste a più an- 
cora il gran valore di Paganini , che sol per effetto di studio 
nella condotta dell' arco e del braccio, a suo nuovo modo 
il balzava, staccava, picchettava , premeva. S'i , che ei più 
d' ogni altro avendo compresa l'assoluta importanza di que- 
sto studio, e rammentando forse le parole del grande 
oratore romano, clic dava all' arco il nume di liiu/ua [I], 
trar seppe da esso un' ammirabii partito, polendo a sua 
posta slanciarsi con forza, ed energia neW allegro, e trat- 
tare il inclaneonieo adagio con una animala , e penetrante 
delicatezza. Ma per far ciò aveva il suo destro braccio ri- 
dutto ad una agilità , flessibilità , leggerezza , tali da as- 



{<) llafjitc pUctrì sinii/Uudmeni ìitigtuwt nostri soicnì tlicerc^ rhordnrum 
denta eie. * De natura Deorum. Lituo 2- 
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suggellarlo a lulli i più piccoli movinicnli. K I' uvaiibnic- 
ciò era quello , clic adoperava per lirar I' orco , i cui cri- 
ni [ vi pongano ben incnlc i violinisti! ] facendo oscillare 
lo corde sempre nel medesimo punto, vale a dire un diio 
all' ineirca distante dal ponticello , ne traevano una limpi- 
dissima e purissima voce [1] . Congiunta a tutto questo 
era poi una si perfetta inlonìizionc , che in appresso non 
ne fù quasi trovata l'eguale anche fra mezzo a quei cele- 
brati violinisti , per cui 1' Europa è stata , ed è tuttora 
larga di applausi. Nè in Paganini essa era cosa da destare 
languida ammirazione , quando si ponga mente alle dif- 
licoltii insormontabili , agli accordi , ai salti , alle conti- 
nuate ottave e decime, che per crome , semicrome , bis- 
crome eseguiva, e che raro ’odonsi fare da altri suonatori , 
in pezzi pur d'altra tempra, con un'assoluta esattezza. 
Talché se a quanto narrammo , e narreremo indi innanzi 
avessero posto considerazione gli odierni giornalisti , assai 
più a rilento ne sarebbono andati in proclamare or 1' uno, 
or l'altro dei Professori del giorno, il Paganini vivente, 
e prodigare espressioni eeeessivamente encomialrici, espres- 
sioni che potendo riedere a vita colui , vergognerebbesi 
udire, e cancellerebbe con rinnovare suoi portenti da quelle 
mercenarie colonne di periodici fogli , ove i titoli di cele- 
bre , di ckiarissinio , d' immortale , di gommo vengono 
troppo sovente alla mediocrità prostituiti i !2] . 

(<) /•', /fà-ù/u nwsic///e di Firenze. Ntim. 2. 6. Anno <. <810. In 

AliIiÌAino tr<^ articoti Itene immaginali de) Gìorgedi y ove si jtarla del merilo 
di Paganini. Peccato clic non sìcno alali cuntiniiali ! 

(2) Nelle due parole sopra Pagauinif die Zamltoni pulililìcò nell’ yip- 
pendice all' Osser\'ulorr del Tmsiweno ,\H:n si diè a criticare polenlemfnle l’au- 
dacia di rfiicstì giornalisti , cscUmaudo dap(H>i « Ah perebe mai i stiunì iiun vi-’ 
Tòno eterni, siccome le scritture , le fcullurc , gli scritti? Se quelli arc?scro vita 
continuata, non aarehh*; cuoi facile a certi eniusiavii d.irc ad intenilcre che il 
ganini aia stalo un violinista da su[ierataì all* istante nei vari punti che carallc- 
rullano la hiiuna e pctfcUa esecuzione di rpiahimpic pezzo , e di qtultim|ue gc. 
mie si voglia; chè se quei suoni ancor si udissero, farehlwro palj^Ure ogni pollo, 
n« akiino vi tarrbhe che aves«e V ardire di |huIo al confronto dì certi mliernt 
cunccrl.stì, che gtrnvagnno prr tulio, d*‘po *Ik- Iu, o Pag.-uiiiiì, hit ccualo dì viieic » 
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Pagaoini va cou la Corle io Firenie . Poco dì|>oì l' aiibaadona . 
e ponesi a viaggiar per I' Italia . Graode Accademia con Lafonl . 

Suoi soggiorni in Milano . Napoli , Roma , Venetia ec. ... ~ Incontro 
con Vincenzo Monti , c Igo Foscolo . 

In mentre che nteune gatanti avvcntitre , delle quali 
dubitar non posso, mi farebbon credere, che Paganini 
lasciasse per qualcite tempo la Corte di' Elisa fin da quando 
risiedeva in Lucca, altre ragioni si uniscono a persuader- 
mi, che mai non se ne dividesse , ed anzi la seguisse , 
allorquando quella Principessa si trasferì nell’ estate del 
1808 in Firenze in qualiih dì Granduchessa. Ma ad ogni 
modo , eomunque conciliar si voglia questo punto della 
sua vita, egli è certo, che Paganini soggiornò alquanto, 
siccome vir/iioso di camera di Elisa , in Firenze , ove l'ù 
ognora F obb ietto di grande ammirazione c sorpresa [I]. 
Ei fcccsi udire in pubblici c privati trattenimenti sia per 
ordine della sua Corte, sia per particolare piacere , come 
era appunto in quella circostanza , che diè luogo ad una 
avventura, la quale dimostra bastcvoliiientc quanto fosse 
di ragione F alta stima, in cui teneasi F impareggiabile 
suo merito ['2] . Davasi un' accademia nella casa di uno 
de’ cortigiani , precisamente del Sig. De-Fabris , c ai Pa- 
ganini si avanzò preghiera per eseguire in quella sera 
una suonata di llaydn a piano-forte , e violino unitamente 



(<) CerTa»ont. Op. cit, — 

(2) Il fatto , cLe «atlo a narrarC) mi Tenne parlccì[va(o i]al eh. genliHssImo 
sig. Lui^i PiLx-bianli , uomo | che mai non lì i1ì|>arlì ila Fircnie, sua [latriai fuor* 
thè per alcuna glia nello stesso stalo Toscano. K ciò mi piacque notare per far 
manifesio Terrore del lig. Félis , che assicura aver questo maestro tiaggiato T In- 
ghilterra, la Francia e la Germania dal R82< al come nc|>ptirc fu il IJi* 

rrltore della grande orchestra nel F’cs/iW/, che io occasione del congresso degli 
Scienziati llalianì si ccVhrò in rircnse Del 1841. Lo che h) ilcaso aulore a\cTa 
allroTc asserito, sehl>ene in quell' epoca medesima il sig. Felis si trsltcnesse ptr 
qualche giorno in detta Capitale 
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all una Signorina. Ognuno può di leggeri immaginarsi di 
(|.uu1 numero di spettatori rigurgitasse la sala al determi- 
nato istante, ma rallcnzionc era rana, cliè Paganini non 
vedovasi giungere. In ipiesto, mentre si cercava da dii era 
presente consumare in altro modo le ore , esse erano 
(linai si al lardi , che obbligavano le persone ad andarsene. 
Ma ceco tutto alTaiiuoso arriva alla line il celeberrimo ar- 
tista , clic , poneudo qualcbc scusa fra mezzo per La sua 
tardanza , estrae prontamciuc il violino dall' astucciu atUnc 
di dar opera senz’altro all’ esecuzione . Veggendo questo , 
la Signorina Tassi ad indicargli il tuono del piano-forte ad 
obbìcllo di accordare con esso il suo strumento, alla ({tini 
premura egli rìspoiulc == andiamo, andiamo, non perdiamo 
« tempo, che troppo ho tenuti incomodi questi Signori = 
Si pongono allora nmeiuluc ad eseguir la suonata , il che 
egli fece con un magistero tale da sorprendere ognuno 
degli ascoltanti , si per il bello naturale dell’ Iluydiniano 
componimento, e si per le giunte e fioriture, clic di pro- 
pria creazione vi prodigava. ■ Fornito il prlvio Icmpo, cosi 
scriveami il Picebianti , nel prendere un breve rijtoso ris- 
contrava F accordatura del suo violino, e questo era aCTatto 
fuori delle sue proporzioni ; confrontava dipoi il là con 
quello del piano-furie , e fra questi due suoni, clic dove- 
vano essere perfettamente unisoni , correa la distanza di 
un tuono piuttosto ardilo. Questo fatto [soggiungeva il mio 
egregio amico ], a cui ninno della udienza prestò attenzione 
feccmi trasecolare, ripensando che l’artista non aveva po- 
tuto non solo usare dei mezzi ordinari del suo slrumculo 
per eseguire cosi pcrfellamciitc nella intonazione quella 
suonata, ma che istantaneamente crasi dovuto formare un 
sistema di digitazione lutto nuovo, e capriccioso, secondo 
quelle proporzioni nelle quali il caso aveva posto la ten- 
sione delle quattro corde , e portata la dilTercnza del 
Diapason nei due strumenti, n Fn tale avvenimento, clic 
sempre più ci ralTerina nell’ opinione, il genio musicale di 
Pag.aiiini non essere degli ordinari, mi offre F agio di tna- 
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nifiiSliire una osservazione falla sù questo uomo ilai pro- 
fessori disiiiui dell’ arte , e si è di non averlo giammai vc- 
duio accordare il suo violino , allorcliè egli dava accade- 
mia. i)uni|uc suonava scordalo ? Non cerio. Anzi I' istru- 
lutìiito si udiva accordatissimo. Or come ciò poteva essere ? 
Il suo sistema auricolare tanlo lino, e pcrfelto gli permet- 
teva , mentre era in attendendo il momento dell’ esecu- 
zione , di cogliere subito il tuono dell' orchestra, ed allora 
in lontananza , inos.servato , c pian piano con un sordiun 
accordava . Dopo che |)rcscnlavasi al pubblico , c sull' i- 
slanle dava cominciamento al suo pezzo di musica , non 
' curandosi afTallo nemmeno allora, se r«/«»nVè nel suonare 
abbas.savasi eziandio di due tuoni , ovvero alcuna corda 
ironcavasi [I]. 

Discorse ^iccolò per la seconda volta [sempre in sugge- 
zionc alla stessa Corte ] il paese Toscano , ritornando a 
Livorno nell' indicalo anno 1808, ove gli accadde, a quanto 
posso arguire, in questa occasione I' avventura , di che ab- 
biamo notizia. Giugnea Paganini in Livorno raccomandalo 
al Console Inglese, che il ricevette con molta gentilezza, 
c fcccli assegnare una sala per dare accademia. Adontatasi 
perciò la società di musica, che a lei avria voluto racco- 
mandato r artista , distornò i solili soggetti dell' orchestra 
dall’ andare a servir Paganini. Il concerto doveva giù aver 
principio , la sala era piena , c non vedeasi ancora alcun 
suonatore, rinalmcnle però ne giungono due di mediocre 
abilità, i (|uali però poco, o nulla concluder polendo , il 
violinista lù costretto a cangiar nell' istante la musica da 
eseguirsi , e facendo ogni sforzo possibile affine di tratte- 

(0 Q"' pìnccmi r^r nianìA-sla un* altra atiituilinc prna in seguito da Paga- 
nini , cioè cite quando dar doveva concerti, o puramente liramnva dì riinellersi 
in etercliio , dava di piglio ad un cerio suo violino di figura gruiule, e armala 
di cordo grosse quasi quanto tpiellc del violoncallo . Con questo sì nM*tle\a a suo- 
nare [)cr qiiniclic giorno ; poi uno s’avascnc in riposo , c ne! di scgvjcnic fìnaImcrH 
le rlprcn»!cva il sui> comune violino . (Ton f|nrslo inesco dlctTa egli ebe riacqui- 
stava forca , cd agililà . Una tale osservazione esser pHrcidie di f]tiaklic ulìUlà 
ai giovani artisti . — 
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nere quasi per Ire ore la socielà con pezzi vivaci, e briosi, 
all' obbligo contrailo adempiè . Dopo aver ricevuti i più 
caldi applausi , riconosciutasi la bricconerìa degli avversari, 
ottenne che al secondo concerto in Teatro avesse l' accolli' 
pagnanicnto di piena orchestra , e vi accorresse in cgual 
modo numerosissima udienza. La sola scusa che seppe re- 
care in mezzo il parlilo nemico , fù di aver credulo im- 
jiossibile alla giovanile età di Paganini 1' adempiere alle 
falle promesse. K a quest’ epoca io. penso riferir si possa 
eziandio ciò , che. narra Niccolò di una sua Accademia a 
Livorno , vale a dire che un chiodo gli entrasse in un pie- 
de prima di apparir nella scena , che quindi le eandclc 
cadessero dal leggio , c che fìnalnicnte al cominciamento 
del pezzo il cantino gli si troncasse. Avvcniure queste, che 
eccitando le risa degli uditori , già in qualche parte verso 
di lui mal disposti , scmbrnvan pur esse sopravvenire a 
danno deir cITctto, che Paganini volca produrre con la sua 
arte, e che vi produsse realmente qual' egli desidcravalo . 

Infraliamo che fuori di Firenze andava in cerea di 
applausi., e la sua scuola in tal modo cominciava ad eser- 
citare oc qua, or là quell’ influenza , che doveva attender- 
si da un tant’ uomo. Elisa non è a credere gli diminuisse la 
sua benivoglienza , imperocché essa amò -sempre Niccolò 
egualmente, clic a Lucca . Pruova ne sia , 1' essersi questi 
fermalo a suoi stipendi , postovi alcun viaggio interme- 
dio, fin verso il 1813, epoca, in che parvegli , o a me- 
glio dire fù costretto di abbandonare la Persona, presso 
cui avea trovato ricetto , ed il motivo , clic da Odoardo 
Fetis viene attribuito alle circostanze dei tempi [I] , sì può 
da noi far palese [ a solo argomento del suo bizzarro ca- 
rattere ] quale in Firenze medesima ci venne con sicurez- 
za contato per dotti , c gentilissimi amici . Fà d' uopo il 
sapere, che nel transitare la Corte di Elisa da Lucca a F'i- 
renze portò con cssolei quella reale gendarmeria , dì 



(i) /infff , et Ga^xlle mnsiealc de Pun§ . 
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die Paganini aveva , come su dicemmo , ollcnulo il grado 
di Capitano. Or dunque in una colai serata, in che Paga- 
nini dovea dare Accademia , presente la Corte , ceco lo si 
vede apparire in unirorme di Capitano. Lo che osservato dal- 
la Principessa , gli impone [ non sa|irei con qual dirillo ] 
di toglierselo all’ istante , e rivestire in luogo di esso 1' a- 
hito negro di corto. Ei fa rispondere allora alla sua So- 
vrana , che nel rescritto accordanteli quell' onorifico grado 
non era espressa niuna eccezione, e che però non inien- 
dca levarselo . Essa insiste , durante I' accademia , e quegli 
ricusa di bel nuovo, fingendo ultimamente non curarsene 
a segno di mettersi a passeggiare per la sala in quella guisa 
vestilo , allorché, terminata la delta accademia, si diè co- 
ininciamcnio al ballo. Paganini, a vero dire, non mancava 
di ragione dalla sua parte ; ma siccome contro la forza la 
racjioìi non vale, io reputo ben savio, e prudente chi su- 
bito pone mente a guarentirsi dalle inevitabili insidie di 
coloro , cui debbesi in ogni modo pacifica obbedienza. Così 
fece Paganini, che quando prima gli parve scorgere per- 
sone appostate a danno della sua libertà , allontanùssi ihd 
luogo ove irovavi.si , e nella notte medesima seti parli ve- 
loce da Firenze, non piacendogli mai più in prosii^guo di 
condiscendere alle preghiere incessanti dei fiorcnlioi , c 
della stessa Granduchessa , che , apprezzala la ragione , 
nvrcbbclo di bel nuovo desiato insita Corte [I] . Cosicché 
dopo la narrata avventura Paganini poscsi a viaggiare no- 
vellamente, liberatosi in sì strana guisa da qualunque se.»-- 
vile impaccio . 

Avrebbe fin da questo momento desiderato di recarsi 
fuori d’ Italia per subito dimostrare fin dove giunger sap- 
ida un genio surlo sotto gii auspici del nostro bellissimo 
ciclo ; ma la sua salute, che già non poco di danno riscn- 
lia per gli errori frequenti di una bizzarra , c mal go- 
, vernala giovinezza , c che per siffatti motivi non gli potò 

(f) Non nmlrrMir forte Unto lungi d»l »rro, •mio rrisìtre, rKl «lai rtiriiaa* 
Jo il' Klisa us-iKM' nrgiiirc r|nalibc scnlimenlo di — 
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ricderc in buono stnto giammai , opponcasi forlomcntc al- 
le siiggeslioni della votuiilù . Onde gli fù fur/.a rimanere 
in halia, ed ivi conlinuarc a far mostra del suo valore. 

Ma I 'cirocedcndo alcun poco con il mio ragionare , 
dirò come negli anni c-lic trascorreva al servigio della Gran- 
duchessa , in molli luoghi si facesse intendere , precipua-, 
mcnic (Iella Lombardia , e della llomagna , tra cui in Ce- 
sena al suo aulico Teatro , ed in lUmini il di Gcnuaju 
del ISIO con istruordinario favorevole successo , come ri- 
levasi dalle memorie mss. di quella Città raccolte con molta 
diligenza dal Sig. Giungi, dilettante compositore di musica. 
Ilieder po.seia volle anche a Parma , nella qual città una 
accademia da lui data nella sera del 10. Agosto ISIl. fece 
divenire estatici gli stessi Professori dell' arte, e segnata- 
mente per una ingegnom variazione che eseguì nella sola 
gnarla corda [1] , ma che non fù per certo la prima in 
tal genere ad apparir per sua mano , siccome il Fayolle 
asserisce [2]-. iNoi lo vedemmo praticare il medesimo in 
Lucca. — ludi recèssi nel 1813 in Milano, ove in diverse 
epoche ci diè circa trcntasctlc concerti , ed ove il musicale 
suo ingegno riconosccasi a preferenza forse delle altro 
capitali d’ Italia. 11 29 ottobre egli prcscntavasi al Teatro 
della Scala, e vi si mostrava si grande , che i critici mi- 
lanesi , di cui è ben nolo il buon gusto, non esitarono a 
proclamarlo siccome il primo violinista del mondo , senza 
voler toglier nondinumo la gloria al loro Alessandro 
Rolla di essere a Paganini uguale, o supcriore nella parte 
classica dcH’artc, in (juella parte cioè, in cui la Francia, e 
la Germania ci offrono nei .Rode, nei Raillot, nei Krcutzer, 
negli Sphor, dei maestri di un merito ancor più distinto. 



(f ) Cemsoni « op. cit. 

(2) Paganini y et Periot eie. HI f|uesl’ ojwra, t4ie forse al lìlolo uo» cur- 
rUponde, e non r, pormi, un coufronlo tWil' esceuxiune lU <ptei due cvlcluì 
tiulinisli, tpiantiinfpie per UU &ia apparita agli ocrìti «lei sig. l*ótis , 

SI au I»n*vi' f'imli^io nvUa Eneycl<^dùjuc «le Paris ScUcmhrc 

|M^i«u .'i l2, ♦* nella //cv<fC iiìiisÌ/'iiìc «lei sutUi'U.O l'vtis | Toni \1. ) 
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La rinomata Gazzella musicale di Lipsia faccasi iiilcrprele 
in Alcmngna ilei giudizio pronunciato a Milano in <|uest’ c- 
poca [I] , nella quale rimciieiidosi in iscciia il Jerome- 
leo dell' unico Viganò , ei die ripeiutameiUe aecadciuie , 
unendosi puranco al rinomato suonator di corno Luigi 
Bclloli nelle sore, in cui l’opera , e il ballo tacevano. E 
mi assicura persona clic si trovò presente a quegli espe- 
rimenti Paganiniani , che il furore desiato da lui non 
puossi ridir con parole. 

Animato da un si luminoso successo, vi si riprodusse 
nel susseguente anno , mentre era la stagione di prima- 
vera , nella quale anche la sua scolara Calcagno si espose 
con lode. E intanto clic riscuoica nuovi applausi in quella 

(I) « Il 29 oilokre I8<3 il Paganini «lì Genova, ibe rilirn»i in llulU 
por il ]>rimo suonulore di violino della iiuslra e|>oca , dietle in tjtK'slo Teatro In 
Sci//a nn* accatlemia , in cui egli suonò nn concerto di violino di Kreulxer , cJ 
in fine \a/ìazioni sulla corda sui . il concorso era eccessivo; tutti voVano sentire 
questa meraviglia , e lutti limaacr aor|ireaÌ ne! modo il più grande. Il sig. P >ga> 
nini c sciua dubbio il primo , ed il più grande violinista del mondo, il ano 
suonare non può coni|irendcrsi . Kgli ado|»cra certi passaggi, salti, tasti doppi, 
che non sonosi sentiti ancora da nessun suonatore. Egli suona ( con una manie* 
ra tutta sua propria ) nelle più dir/ìcili posiiìoiii a due, Ire, quiUro vuci ; imiU 
nrohi iatruroenli a fiuto ; egli fa aenlia* nei più a'iì tuoni la scala cromatica vi- 
cino al ponticello, così pura che semUia ìm]K>s»ibÌlr : coglie a meraviglia t più 
difficili traili So]>ra ima sola corda, e |)rr iseberso piaiicu nel nicdi'simo ttMU[>o 
il basso; cosirebe talvolta uno pcrsuadcrebbcsi dì sentire diversi islnmicnli. In 
somma egli è [ver il nieccsniamo, come lo afirnnano anebe Rolla, ed altri rino- 
mali uomini, imo dei più grandi suonatori, rbe siano comparsi nel mom!/> . lo 
dico per il mecciinismo , giocebì* j>er il semplice ^ il icnlimentale cil il hello uiA 
suonare sararinovì dapcrIuLlo multi a lui simili, e certamente anrlie non di latio 
superiori , come qnì il sig. Rolla. Se Paganini ba fatto furore, potete facìlnicn- 
le immaginarvclo . Alcuni conoscitori di musica osservarono però con ragione, 
(bc egli non «nono il concerto di KrcuUcr nel senso del compositore : in qualcbc 
cosa non era quasi da riconoscersi. All’ ìnconlro le sue variNtiuni sulla conia W 
( le quali a causa del furte gridar bis ei ripetè ) recarono a tulli meraviglia , 
prrcLè cosa simile non crasi mai uiìita. Infatti 1* artista, unico nella sua maniern. 
Don contentò il pulddico con un* accademia , e diè perciò nello spazio dì set 
aettìmane undici accademie, [mie alla Scala, [vaite al Teatro Curcimo, A|>[>ln- 
uso ebbero [>artirolnrmcntc le sue variazioni intitolate le Stteghe . Paganini ba 
suonalo anche parcccbic volle alla corte di qui ccc. Gaz., tnut. fli Lipsia , 6 
optile, IR II. — 
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Cnpiliilc da lui amala con pariicolnr (enerez/n , non po- 
icano i suoi ammiratori nascondere il loro intorno ramma- 
rico per non vederlo ancora intraprendere un viaggio fra 
le nazioni straniere. Bologna, clic avealo ammirato nei primi 
tempi della sua trionfale carriera , cioè, comp dicemmo , 
(|uaudo trovavasi alle lezioni di Rolla c di Ghìrelli, udire 
il potè nuovamente nello stesso anno 1814 al Teatro Co- 
ninnalc , c in casa i Signori Pegnalver , ove improvvisò 
col Sovrano Maestro, il Pesarese, che nel mondo musicale 
era già cognito sopratulto per l ’ Inganno felice , il Tra- 
credi , r Italiana in Algeri , e che sempre proclamò Pa- 
ganini il |iiù grande dei violinisti, a tanto giugnea I’ am- 
mirazione, che questi aveva in lui saputo destare . E sic- 
come Rossini e Paganini erano ambì dolati di un genio e 
di un gusto in molte parli conformi, così da indi in poi 
lormòssi lega tra loro, giuraronsi, direi quasi, una eterno 
amicizia, e l’arte in silTatlo modo vide uniti gl'ingegni più 
straordinari , di clic alla nostra epoca le sì concedesse di 
menar vanto. 

E qui mi cade in proposito if porre in dubbio la ve- 
rità di una circostanza notata dall'egregio G.Fètis, e clic 
sarebbe pur rimarelicvolc nella vita di Paganini, il quale, 
giusta lo accennalo scrittore, invaso da un sentimento di 
pigrizia sai'ìa scomparso inverso quest’epoca dalla scena del 
mondo, non giugnendo a sapersi nemmanco il nome del 
luogo, ov’ ci soggiornava. Questo periodo, che servir po- 
trebbe a convalidare le tante voci sul preteso carcere di 
Paganini, ed a cui si darebbe termine nel 1817 , non ò 
comprovalo dai fatti , ben sapendosi, che appunto un’ anno 
innanzi, vale a dire nel marzo del 1816, ebbe luogo a Mi- 
lano quella lotta interessante fra Paganini , e l.afoni, erro- 
neamente dal Fètis indietreggiata insino all’ anno 1812. 
La maniera positiva, con clic gli scrittori esteri asseriscon 
talvolta i fatti sulle nostre cose, trascina ben sovente in 
errore gli stessi scrittori italiani, a cui sembra quasi im- 
possibile il poter supporre false delle notizie provenienti 
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li» uomini, che pongnnsi a scrivere un Dizionario Tiiorfra- 
flco di grande importanza , e che specialmente in fallo di 
personaggi più illnslri o nelle scienze, o nelle ani, dovreh- 
bonsi reputare infallibili. Nò io avrei esitalo prestare intiera 
credenza al Fètis, se non conoscessi il sicuro cammino per 
raggiugnere il grande artista, e tener liinge da me per Ire 
anni l'ignoranza de' suoi soggiorni. 

Paganini trovavasi a Genova , quando gli giunse nl- 
I' orecch'o , che Carlo Filippo Lafont , uno dei più celebri 
violinisti Francesi , dava concerto a Milano . Ciò saputo , 
miscsi tosto in viaggio per questa Capitale , ove ad oh- 
bictto di farsi conoscere tlallo straniero artista , otto gior- 
ni dopo di lui diede accademia alla Scala . Nello stes- 
so tempo informatosi Paganini , che Lafont ora accom- 
pagnato da sua moglie dotala di straordinaria avvenen- 
za , irasandar non volle di avvicinarla , ed a tal line si 
recò a far visita al gallico eonccriisla , a cui lo strinsero 
poscia legami di amicizia . Questi eri presso a mostrarsi 
di bel nuovo al pubblico milanese, c o per un tratto di 
guiliiczza , o per speme di prepararsi un trionfo , come 
alcuni vogliono, ovvero anche per desio di far ilanari in 
gran copia , si fè innanzi a pregar Paganini di essere, a 
lui compagno nel darla, cosa alquanto dilTìcile ad ottenersi 
dal Genovese. Infatti nel primo momento rispose con un 
;Vò , ma sopraggiunta ravvenenie moglie , piegòssi Niccolò 
alle attrattive di costei, che caldamente il supplicava ili 
soddisfare ai desideri del suo consorte. Fù adunque stabilita 
la esecuzione del Conecrione a due violini di Krenlzer , 
quel concerione già dall' autore, e da Rode eseguito a Pa- 
rigi, ed un numeroso stuolo di ascoltanti si afToilò al gran 
Teatro della Scala , giacché la voce sparsasi a ragione, che 
Lafont sfidar volca Paganini, desiava molla curiosità ncl- 
r animo dei .Milanesi , ed insieme una viva impazienza di 
giu<licarc a qual de' due fussc giusto di porre in mano la 
palma della vittoria. Dissi io, che la voce della- sfida si era 
sparsa a rayione , ritenendo questo siccome il motivo 
principale, che persuadesse Lafont a un tale invilo, donde 
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il) caso di supcrioi'ilti sarciiOc a luì lurnatu dì grand oiioi'C 
il trionfo. Per combattere con armi eguali , il Gcnovc:>c 
rinunciò al tanto suo celebrato sistema del suonar sovra 
una sola corda , ed amendue gli artisti esposero , pria 
del coneertone, due pezzi, l'uno separatamente dall’altro. 
Venuto alla pernne il momento della simultanea esecuzione, 
Paganini in primo luogo non si fece vedere accordar Io 
strumento, clic pure esser poteva alterato a motivo del- 
rabbassamento delle corde, clic veggiam d’ ordinario ac- 
cadere. La qual sua pratica venne altrove da noi notata . 
Comparsi al pubblico insieme i due grandi artisti, risuonù 
il Teatro di applausi fragorosissimi , (initi i quali Lafoni 
accorda bene il violino, quindi si volge al Paganini, vo- 
lendogli, giusta il consueto, far sentire il suo Là, ma que- 
sti, senza nemmen guardarlo, con dispetto li fc' un’alzata 
di spalle, e nell' istante attaccò il Coneertone, del quale 
atto tutta la platea si avvide benissimo. Pece i suoi a solo 
Lafont , ma Paganini, clic nei tratti, nei quali i due violini 
procedevano uniti , crasi studiato restar fedelissimo al- 
I’ originale, giunto agli a solo abbandonòssi agli slanai 
della projH'ia fantasia, lo clic suscitò uno straordinaria mc- 
raviglia;'C la sua superiorità fi'i decisa, allora (juaiido ncl- 
r Allegro fece mostra ancor più delle sorprendenti qualità 
del suo stile , e nell' ^^dupio, in una corona in cadenza, (ò 
cose da meravigliare, e sbalordire il suo rivale, clic pure 
alla sua volta avenvi sfoggiato , e riscosso applausi , e che 
quantunque dopo l'ojicra di krcutzcr eseguisse alcune va- 
riazioni, cionondimeno non valse a guadagnarsi la palma 
della vittoria , avendo Paganini , a render piu completo il 
suo successo, fatte udire le sue Streghe, con cui si diù 
termine all’ Accademia , in seguito della quale gl' intelli- 
genti giudicarono clic se Lafont nel canto, e nel suonare 
spianato potea quasi uguagliar Paganini , (picsti nel brio , 
nella difficoltà , nel meccanismo oragli immensamente su- 
periore [I] : 

(<) ViirJc fono le gnìjie , onile meconiflsì (|uealo falto nell* iiifiemc a luUi 
noti&simu. Clji |)cr rsempo , come il sig. Uc Ln|*Iialc-(]uc, fa aiii1.<rc j>cr prìuiu 
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Ma (li (|iii;slo pmovp, inatirsc dulia sua alùliià , c di 
(jMCStc , (|uasi' direi , improvvisate, trovandosi a suonai’C* 
con altri , piacer dovevasi Pay;auini . Kd infatti venia con- 
tato da Ini medesimo ne’ suoi momenti lieti di conver- 
sare , come un di trovossi in una società , dove un {,'io- 
vanc artista , il quale avea molta prosnnzione di Inavura 
nel suonare il violino , eseguiva con alterigia alcuni |)C7.zi 
a solo . Kgli non conosceva, die fra i presenti era Paga- 
nini; licn questi era noto però ai padroni di casa. Onde 
fù pregato a mostrare il suo talento, al clic dopo reiterate 
prcgliicrc aderendo il grand' artista, suonò alcune variazio- 
ni , nelle quali nascondeva talmente la sua abilità, die 
tutti invece prorompevano in grasse risa, ed in ispecie il 
giovane sù mentovato , die dopo essersene fatto beffe , si 
mise , come può credersi , sempre con maggiore or- 
goglio a prodursi in un’ altro pezzo . Paganini escla- 
mava « bravissimo ! ■ Quindi prese un’ altra volta il 
suo violino, clic trattato da lui giusta il consueto, atterri 
in guisa l’emulo suonatore, clic, alzatosi nell' ist.mte , si 
parli d.dia società , serbando verso quei padroni di casa 
un’odio (icrissimo, clic Paganini medesimo brigossi poscia 
di spegnere . 

Per la dianzi narrata avventura però non credasi venisse 
meno in Paganini la stima, clic nutria per Lafont , come 

LmToiiI n TÌ»it»r Papniiiit loRlorlr ivppe qtirM? m Milano. CLÌ, comr Te- 

grr^^to Av?. Carlo Panc^ilJt , a (ui \ò dtliilore di alcune inlcrea.^anlt nicmuric i* 
neiHlc deJ grande attilla» raccontnvnmi , l\tganini e»rrc .tlalo accollo sujHrrlM* 
mcnle da Lafont , ntcntre I* kllro in fra mille alti oa.<K-qiiiosi prcs<ruUYtMÌ a lui 
|)cr cliicdi-rgli il |>crmc9fo di dare nccrulrmin* f'.lii in fine racconlù il fallo m-lla 
CoxzriUt mtisirnle lU Ufnia in sostanra conu* renno da me narralo • Or in 
mrz 2 o n tulle qursle < pinioni cLr cosa io far dovcin 7 Confrontarv i diversi racconti, 
c con r apiio anche di particolari relazioni poste aaaiito alle parole di Pjgnniiii 
a ipiealo pro|K>5Ìto dtil Pcbfrssore SclioUzf rt^mrUte, ridurre il fallo nila più 
•rmplice , c Tcrllicra Azione. Quello sco[h> credo aver raggiunto, pulddicando anche 
alcuni dettagli , che il Taleulc maestro dì violino, stg. Batiicri Mnngani, amico in- 
Irinsero del gran Gciiovcoe , compiacipicai cotTutnicarmì. Che |»oi , come dici* il 
iiorninalo scritture francese , linuiuiaMc Lafont do|to una tale nrfeiitura ili prò- 
lufigaiv il suo soggiorno in luiia, non {tosso assicuriiilo . — 
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per gli allri .irtisli ipoderiii, fra' ijuali niassiinameiile ono- 
rava Luigi .Splior , con il quale nell' autunno dello stesso 
anno s’iuconirava a Venezia. Ammiratore delia sua seuola, 
ci lo chiamava esimio cantore nello strumento del violino, 
c ne avea infatti ben donde, dappoiché lo stile largo, la 
grandiosa maniera nell' archeggiare , I’ eccellenza del suo 
tneiodo , I’ espressione del suo suonare , per cui reputa- 
vasi di già siccome il primo violinista della Germania, Io 
rendeano al certo meritevole dtdl' elogio sincero, che ripe- 
tute volte tessè di lui Paganini, e dell' applauso strepitoso 
con cui quello straniero artista venne onorato in Italia [1]. 
Dopo un lungo soggiorno, nel 1817 il rinomato Genovese 
partiva da Venezia alla volta di Genova, c fii inverso la fine 
(4;l suddetto anno, che I' amico Rossini, il quale recavasi a 
mettere in isecna al Teatro Valle il capo lavoro della Ce- 
nerentola, scontròllo in Roma, nella rigogliosa dominatrice 
dell' universo, nella sede delle scienze, c delle arti, ove 
una lunga malattia avcalo nascostamente intrattenuto. Ed 



f<) È l>cn rnnoM T opinione <li Luigi SjLor rapporto ai cot»cprtì in Italia 
• I concertisti ( <*gli scrìrrva eia Firenze nel t8t6) si consigliano a riccnila di 
non intraprenilere il vÌ>igi;io d' Italia, se non Iianno per prect|nio scopo di voler 
conoscere qut'sto Im.'I |)acse , c i suoi artistici monumenti, e se non |>05sono di- 
8|x)iTe di una qualclie somma significante per un* artista. E difatti qui-llo che io 
posso rilevare per mia propria espericnsa, si è che deldie pagarsi assai caro I* o- 
nore di venir sal italo come artista dagl* Italiani , c ad un suonatore non lurncr® 
facile, andie con favnmoli circostanze, di guadagnar tanto <|ii.anto C^Q$la ÌI viaggio, 
in parte perchè i prexai d* ingresso son molto tenui , c non sono in proponlo- 
ne con I® spese di concerto die sono considerevoli, in parte [vrchc la musica i- 
Irnmmlalc non è generalmente stitn.ila ed amala ahhastunza ■ A questo aggiu- 
gnea altra volta lo stesso autore c Oltre la tenuità del guadagno , dehhesi in I- 
talia coinhattere con molle difTicoltà pria di stabilire nn concerto . È d’ uopo 
pregare i cantanti; gl’impresari non permettono mai ad essi di cantare nei con- 
certi . Fin.vimcnte si trovano, ma qual ricompensa dimandano! In It-<lia bisogna 
pagar lutto, induslve i più piccoli piaceri, per i quali un* uomo anche poveris- 
tlnm vrrgognerehlicsi in Germauìa di accettar pagamento. Dimodo'hc in fine non 
resta altro che I' applauso, ÌI quale perù è assai più entusiastico clic in 
qualunque stiro luogo, e apes«e volte io fui costretto dì rlj>ctrre un p**r.xf) di 
m«»s*'‘a , il quale venne la seconda volta coronalo da un* applauso anco più 
s!rop»it»#o — 
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or non potendo tónni Io incarico di seguitarlo ad ogni più pic- 
colo istante de' suoi viaggi in Italia [lo che non facile e dilet- 
tevole tornerebbe il mandare ad eifeuo] dirò frattanto come 
a lui non sembrasse ornai l'Italia che una ciiià sola , sì in- 
cessantemente la discorreva, e come egli più volte recasscsi, 
secondo che vedremo, nelle sue parti meridionali, regione 
ove entusiasmò col novello, e varialo suo stile . Ovunque 
commosse, ovunque innamorò fortemente gli animi il ma- 
gico tocco del suo strumento , in cui scorgeasi da tutti 
una poetica espressione anche nel canto, qualità, clic il 
Fclis non sembra concedergli , quantunque gli applausi 
con che il pubblico accompagnava Paganini , . gii ciTctii da 
lui prodotti ben ne mostrino per se stessi il ricevuta scuo- 
timento, dillicile a conseguirsi in si allo grado con la mera 
poesia del brillanlc. Ma bastia per ora queste parole , e 
tornisi ali' argomento. — Hisorlo alla line dall’ indicalo ma- 
lore, potè farsi udire nella Capitale dell' orbe cattolico ul- 
r epoca sù accennala, e tal vi destò ammirazione, che per 
lui tornarono alla memoria i giorni del gran lirico Dio- 
doro sedente a Iato di ÌScronc , e vagante sù carro pom- 
posamente trionfale. Colò dopo molle accademie date nei 
venerdi di carnevale [1] , mentre vi si trovava anche llos- 
sini, con un successo, che io non sono atto a descrivere, 
si fò sentire più fiate eziandio nei magniiico palazzo di 
Venezia abitato dal Conte Kaunitz,, austriaco ambasciatore, 
nel qual luogo istcsso il Principe di Mettcrnich avendolo 
una mattina ascoltato , rimase ammaliato dal suono del 
violino di Paganini, e lo invitò cortesemente a recarsi a 
Vienna. Gli diè promessa Paganini di aderire, quanto più 
tosto sarcbbcli possibile, alle sue brame; ma , come altra 
volta era accaduto , soprarrivarongh alcune malattie , che 
mal comprese dagli esercenti l'arte benefica, procrastina- 



(I) La p«rniis5Ìonc di suonare iiet venerdì in accailemìe \ennc- 

gli accordata col nic£BO 4i assai lusin^liìero icacrUlu dal Vicatio Cardinal della 
Cciiga , die 9Cin{*re terso di luì moelrò la dotala sliiua 

5 
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rollò ancor ili nioftì anni lo staliililu iieregritiaggiu . Circa 
qucslo ionio focosi a visitare la Capitale ilei regno ilellc 
line Sicilie , ove rincontrò di bel nuovo Kossini , ed o\c 
la prima accadciuia fù da lui data al l\. Teatro det Fon- 
do , in mentre le altre, clic in diverse epoche dedicò u 
quella dotta popolazione, si alternarono fra il suddetto Tea- 
tro, c il S. Carlo, con successo crescente per la novità degli 
cITclti, che il solo suo genio mostròssi atto a trovare. Dojio 
Napoli andò u Palermo, donde riedè in Napoli quanto prima 
per rivedere in prosieguo le altre parti d'Italia. Ed è cosi clic 
col volger degli anni Firenze, Milano, Padova, Pavia, To- 
rino, Venezia, Verona, Genova, c la mia patria [l*erugia] 
l'chbon tra loro; ognuna difatli ricordane le meraviglie, viva 
è tuttora nel popolo la memoria del grande artista, c comc- 
chè pur quest' ultima sia stata in prosieguo onorata dalle 
melodie di altri valentuomini, non favella di essi con pari 
trasporto , non ha per essi eguali laudi . E con qual ri- 
spetto poi i suoi colleglli proferiscano in ogni città il nome 
del Paganini non son bastanti la mie parole ad accennarlo. 
A me, cui più volte fù dato I' agio di avvicinare artisti di 
non iscarso merito, a me, dico, si mostrò palese, che di 
qualunque bravo musicista facessi menzione , in poca o 
niuna stima il tcneano , ma clic si tosto come noniinavasi 
Paganini, quegli sprezzalori dell’altrui ingegno cambiavano 
espressioni illico, et immediate , c chinar vedeaiisi la fronte 
orgogliosa dinanzi dalla sua venerala memoria . D’altra parte 
chi osar potrebbe di condursi altrimenti, quando taluni , 
che umiliarlo avvisavansi , rimasero con mezzi di nuova 
invenzione svergognali essi stessi? Oltre ciò , clic narram- 
mo , vale sempre più alla conferma della mia asserzione 
r avventura , che altri raccontò, c di cui qui parliamo. — ■ 
Durante il medesimo anno 1817 Paganini facondo ritorno 
nell’ alta Italia , si fermò in Verona |icr varie accademie , 
in cui tutti universalmente iirodìgarongli applausi. .Noiiper- 
t'jiilo r abile violinisla Valdabriiii , direttore d' nrebesira 
nel maggior Teatro di quella Città, ardi sentenziare, clic 
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Pogaiiini era un ciarlutano , clic per dir vero in alcuni 
pezzi si mostrava eccellente , ina clic esso teneva un con- 
certo di propria composizione di tanto diflìcilc, che Paga- 
nini sarta stato inetto ad eseguirlo. Pervenuti tai detti alle 
oreccliie del Genovese, fa saper di corto ai Valdabrini, che 
assai di buon grado porrebbesi a ritrarre le sue ispirazioni, 
avvisandosi poi di serbare questa pruova luminosa per 
r ultimo de* suoi concerti . Statuitosi a tale obbictto il 
giorno della pruova, Paganini si presenta , ed ceco lo si 
ode improvvisare con la consueta sua spontaneità una 
moltitudine di passi nuovi , e deliziosi sovra i movi- 
menti dell’ orchestra; la sua immaginazione crea in quel- 
l'istante inattese meraviglie, e i musicisti sbalorditi nulla 
odono di ciò, che pensavano udire. Allora Valdabrini atto- 
nito accostasi a Paganini appena terminala la pruova , e 
gli dice < Amico, non A il mio concerto quello che voi 
■ eseguiste: io nulla ho ritrovato in esso di ciò che avea 
« scritto » . — Non vi adirate, mio caro [ rispondagli dol- 
• cernente Niccolò ] ; al concerto riconoscerete perfetta- 
« mente la vostra opera ; solo allora vi chieggo un poco 
« d' indulgenza > . — All' indomani, avendo luogo il con- 
certo, Paganini prese primamente a suonare musica di sua 
elezione, lasciando quella di Valdabrini per il termine dcl- 
r accademia. SO di esso molto parlavasi ; e chi opinava, a- 
vrebbe cangiato i mezzi, e gli cITclti deil'orchcstrn, e chi 
diceva poi , snrebbesi servito meramente dei motivi della 
musica Vuldabriniana per frammischiarvi in seguito le sue 
creazioni. Ma quale fù la sorpresa degli spettatori, allor- 
chò riapparendo ali’ ultimo in sulla scena Paganini , videsi 
tenere in mano una canna di giunco — A che obbictto ? 
Che cosa vorrà farne ? Perchè quella canna ? Ecco che di- 
ccasi in quel momento, quando egli subito impadronendosi 
del suo violino, e facendo uso della canna in luogo di un 
arco, si pone ad eseguir perfettamente l'intero concerto ne’ 
pili dillicili passi, introducendovi variazioni brillantissime con 
la consueta grazia , intensità di voce , e nitidezza. Il pub- 
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IjIìco rimase slupcfallo, e Valdabriiii , clic crcilca ijiicl suo 
conccrlo eseguibile sol dopo liingbi studi , non piol'eri , 
io credo, più parola sul cerrclnnismo da lui preteso [IJ. 

A tal punto di valore, e di rinomanza è ben fucile im- 
maginare, ebe Paganini riirar dovesse non piecioi guadagno 
dalle accademie, in cui esponevasi al pubblico; ina forse 
niun crederà, clic quest’ uomo , incolpato, e non senza 
ragione, di avarizia, volgesse mente ad aiutare, siceoine 
facca, la propria famiglia. Insino a tanto che il suo geni- 
tore , la cui morte avvenne circa questo torno di tempo, 
rimaneva in vita , saziasi potuto dire costretto Niccolò a 
soccorrerla per le minacce di Antonio , che non contento 
di poco , voleva considerevoli somme, tostocbè sapeva es- 
ser queste nelle mani del liglio , delle cui fatiche cran 
frutto. Ma passato il (ladrc agli eterni riposi , è pur degno 
di rimarearsi, mi sembra, l'aver continuato di suo pro- 
prio moto a recar sollievo agli altri suoi congiunti, sopra- 
tutto in considerazione dell’ alTetlo , eh' ci portava a sua 
madre. Infatti, di due sorelle iiu'lumcnte accasate una ne 
rieevò in prestanza ’iUOO francbi, clic mai non restituì, e 
r altra gli carpì con il mezzo della genitrice somme di 
qiialclie entità per il proprio consorte , a cui serviano di 
fomento al maledetto vizio del giuoco. Il clic siccome av- 
venìa senza clic Paganini ne sapesse nulla, allo scoprimento 
di quest* inganno , egli, clic già di continuo meditava ri- 
sparmi, ne fù dis|uaeentc in guisa da non voler più esser 
prodigo con cssoloro, e da risolversi subito ad allontanarsi 
dal fianco de’ suoi parenti , presso i quali avea vissuto al- 
cun tempo, allorcbc venne in cognizione di tutto. Accadde 
ciò pria della sua andata in Germania , alla quale avanti 
di giungere imprendo altre gesto a narrare, essendomi jia- 
l'Ulo infrattanto aeeoiieio lo additar qui di pas.snggio questo 
latto della vita dotnestica di Paganini , sit di cui ci sarà 
d’uopo tornare e più luiigamcntc, e più volte. 

(1) ItuLoI ite Li«| tt.ilt-i|tic . ^tAicc yM' te celebre riulinnle ce. 
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Era il ISIS quando Paganini rccavasi a Torino, c a 
Piacenza , ove il rinomato violinista polacco I^ipinscki , clic 
aveiilo inutilmente cercalo a Venezia , a Verona , e a Mi- 
lano, sconiròssi con lui, ed insieme eseguirono un concerto 
doppio ripetute volte. Sii di che non è erronea I' asserzione 
ilei Finck, che questo fatto accennava nel Lessico universale 
di musica dello Schilling , c clic il Fétis pretese smentire 
malgrado le parole stesse di Paganini , di cui egli non avria 
dovuto essere ignaro . Non esiterei però un' istante , se fa- 
cesse d' uopo , a tacciar di bugiardo colui , che alla notizia 
di questo incontro aggiugnesse , aver trionfalo il talento di 
Lipinscki sii quello di Paganini . Nò. Essi non si disser mai 
l'un r altro rivali, anzi si amarono, si rispettarono a vi- 
cenda , c r omaggio , clic il polacco rendea al genovese 
nella dedica dei suoi tre Capricci [I] ci offre una pubblica 
testimonianza di quell* amicizia , e di quella stima . — Nel 
suindicato anno il nostro Artista F udiamo egualmente ap- 
plaudito a* Torino , e nel 1818, e 1819 il veggiam sotto- 
porsi di nuovo al giudizio degl' inielligonti Napoletani ['2J ; 
e far ritorno eziandio nella bella, e sempre cara Fiorenza, 
ove date molte accademie, crebbe ognor più 1’ estimazione 
in clic lui tcncasi [5] . Soltanto alcune fiate , come anche 

(1) Tre eapricei per il violino dedicnti alC esinuo Pn^esxore Niccolò 
Ptif’nnini da Carlo Lipia$ch\ puliblicali a Li|tsÌa f>er U prima «olla nel 4827. 

(2) In un giornale e cbiamalo a qtiesf occasione I’ Ercole dei siumalori 
Italiaui y forse perebè non si manifpslòy clic «Ini lato itclla forxa nel superare le 
iliriìcollii. Non siamo seguaci jterò dell* opinione dì quei nupolelano , ebe giudicava 
Vadagio non essere nella sua artistica inJividualiià. 

(3) A chi ba narralo ebe il celebre Meverbeer avendo inleM> Paganini in 
Firenze ai astenne di recarsi a Na|>oli y ore andar dorea , e rimase colà per se- 
guir i>oi il gran riolinisla per (ulta la Toscana, onde lo intese djcioUo volle sen> 
sa potersi da lui scjiararc, io mi farò lecito sporre clic niun artista fiorentino 
da me interrogalo su ciò ba saputo darmene contczxa. bài un fatto dì tal natura 
in modo positivo recalo in messo dal Sig. De*LapbaIcqiie non polrrMiesi , a mìo 
giudlxio, COSI facilmente obliare. 

All* epoca , in die ci Iroiumo, essendosi incontrato piò rollc Paganini in 
Fircnse con Alessandro Amali , questi grazios.*uncnte distese la relazione «li quegl* 
incontri, e la ìntio al Prof. ScboUky , donde noi la traemmo , parendoci non prì- 
.ra d’ ijilcicssc. Lcggcsl rptcsla all’ N. i. 
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«lira volta vcnneli l'atto rimprovero, la voce ilei suo vio- 
lino trovavitsi sopercliianienle forte, lo die dava luogo ad 
un poco di asprezza , c di tal diletto avvedutosi seppe in 
seguito tra per istiulio, cd anelie per mancamento di vi- 
gore fìsico moderare 1' intensità di quei suoni , che pur 
non tralasciando di essere robustissimi , dieron causa ad 
esperimenti di prodigioso risultato . li circa tal proposito è 
ben noto, come riedendo Paganini nel 1821 a Roma dopo 
aver soggiornato nuovamente in Napoli , e dopo essersi 
fermato già prima in Milano , ove mollo presso P amico 
Rolla vivea , inconirùssi nuovamente con il gran Rossini , 
che ivi nella stagione carnevalesca era ilo a incllere in isee- 
na la sua Maiilde di Cluibran al Teatro di Apollo, la cui 
impresa tcnevasi allora dal celebre Luigi Vostri [I] . Falle 
di essa molle pruovc, giugno alla perfìne il di della pruova 
generate , clic dovea tenersi nella mattina , ma per mala 
ventura cadde infermo per colpo apoplctieo , di che poi fu 
vittima. Bollo, il direttore d’ orchestra . Rossini forlemen- 
ic imbarazzalo a tale annunzio, non sapeva come sopperire, 
trattandosi di artisti dotali di abililà ben mediocre, e per 
soprappiù di una musica non facile, c nuova. Scudo però 
essa stata scritta in una casa , ove sempre erano con- 
giunti al gran Pesarese, l’uno suonando la chitarra, l’al- 
tro il violino , i due sublimi ingegni dell’ arte italiana , 
Giuliani cioè c Paganini , in tal penosa congiuntura quegli 
si avvisò di ricorrere al celeberrimo amico violinista , che 
condiscese all’ istante di tener la vece del direttore , pale- 
sando in tal guisa un atto di non fìnta amicizia . Rossini 
giulivo per quest' acccttazione, e pieno 1’ animo di ricono- 
scenza pose sovr’ esso le speranze del buon’ esito della sua 
opera . Lungo da ogni preparativo , Paganini in sul mo- 
mento andò a communicarc ai suoi dipendenti le idee as- 
solute dell' autore , c la sua maniera di ritrarle , colse a 

{«) Erano «cciilori «ti «(ucll* o|iera la Piularaagn! , la Llpfiarliii , il Fusco- 
ìù , i! riurauvìli, i) 1' Arohro&i, il Parfnm,ij:nì. — 
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primo aspcllo ogni movimento nella misura del tempo , e 
non interrompendo giammai 1' esecuzione ad obbicilo di 
porgere verbali ammaestramenti, si limitò all’ istruire al- 
trui con r esempio , alTrontando con vivacità la parte del 
primo violino un' ottava più alta di quello era scritta , al- 
lorché dovevano all' uopo i suonatori o allentare, o acccl- 
lerarc . Con un mezzo di questa specie ci signoreggiava 
talmente, clic facendosi intendere al disopra di lutti gli 
strumenti sin nel più forte dei forlissimi, trascinava ognu- 
no, come per incanto, all' istantanea obbedienza. La pruo- 
va ebbe termine alle ore quattro dopo il mezzogiorno , e 
ciò, che veramente sorprende, si è, che laddove altre volle 
dopo un buon numero di pruovc con il dircltorre medesimo 
non crasi ottenuta regolare condotta iicH’ orchestra, potè con- 
seguirsi in tal circostanza con una sola, iinpcroccliù alla prima 
sera della rappresentanza visi scòrse una vivacità, un'unione, 
un calore , che fé rimanere attoniti lutti i maestri, e Ros- 
sini medesimo, che ognor grato mostro.ssi alla generosità 
dell' amico, il quale, passate due altre sere, cedè per il 
seguito la sua carica a Giovanni Campi [I] . E date poi 
colà accademie pure in quest' epoca al Teatro Argentina, 
sempre continuando i suoi viaggi, fù inteso nuovamente 
nel 18'25 nella capitale del Piemonte con un brillante suc- 
cesso, in mentre clic nel Maggio del 18l2i il suo violino 
rallegrava coloro che accorrevano in folla al Teatro S. Ago- 
stino di Genova . E Venezia, e Milano ebber 1' agio di ri- 
mirarlo, e plaudirlo reiterate volle nel 18!2'2, e nel 1834, 
destando nella seconda delle nominate Capitali la più viva 
sensazione in due sperimenti che egli diè al gran Teatro 
cmulaior del S. Carlo nel giorno 23 di Aprile, e nel 12’ 



(I] Il Fi-lis, • mio crctiere, non «Iotc sliioar Tcrùlico questo fatto, non 
raseniloscne {irr nulb voluto approfiiUre , giacche nllrinicali non avrchhe (hrtlu , 
che Uoma nel 1S27 lìveilcn Puganini per la sccottJj volta. Ma esso e verbsiino, 
non |Mirc |)ercbc si narra ila ilivcrsì autori , anzi jicic'iò mi venne confermalo 
con ma^^lore rsjllezza iì;t) sig. Giacomo Kerr.'tti, autore , come ognun sà, Jt 
molti drammi |v>sli in mtisira da I\ovsìui . — 
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del Giugno del 44 ; per il primo dei qunii esperimenti ìcff- 
gesi nel Corriere delle Dame una bell' ode del Sig. X. [IJ. 

Dai prolungati soggiorni di Niccolò Paganini in Mila- 
no ci è agevole il persuaderci dell' alTctto, che il legava 
a quella illustre cittmle, ove gli artisti (ulti, gl' intelligenti, 
c i dotti di qualunque genere manirestavangli sentimenti 
di rispetto, c di ammirazione. Nel numero di questi Ultimi 
furono Vincenzio .Monti, e ligo Poscolo, col ((uale a ragione 
si trovò non solo rassomiglianza nella figura, ma si scòrse 
ancora una qualche concordanza nel genio = Spesse volle 
H crcileva [cosi un'amante dell' arte musica], sentendo 
n Paganini, leggere una delle ultime lettere a Jacopo Ortis, 
n Nella sua musica prescniavamisi 1' appassionalczza, la 
n pace melanconica , la collera , c la maschia precisione 
n di Foscolo. Paganini sapea crear di nuovo i srpolcri per 
n mezzo dei suoni armonici, c ci apprcsentava inrmc tal- 
n volta la bttUaglia di Maratona, c delle Parche il eanlo *». 
A motivo di quest' annonia, che in qnalclic parte addimo- 
stravasi nel carattere , c nei pensieri , Paganini parve in 
alcune circostanze trovarsi meglio con Foscolo che con 
Monti , delle cui amorose rivalità avvenncgli un giorno in 
Milano di essere testimone oculare. Ugo facea la corte alla 
Contessa F...., dama piuttosto ricca, e fornita di molto spi- 
rito. Sospettando, c non senza ragione, un rivale, lasciòssi 
un di trasportare dal furore della gelosia, c dimenticando 
il rispetto, che le dovea, carieòlla d' ingiurie . In seguilo 
di che essa lo congedò immantinente. Per questo fallo le 
pene dell’ innamorato poeta accresciute dallo strazio della 
gelosia divennero insopportabili , c non potendo piti resi- 
stere, scrisse alla Contessa un biglietto , nel quale supplì- 
cavala di dimenticanza, c di perdono, terminando con 1’ in- 
vitarsi per il giorno susseguente, a condizione però di es- 
ser solo con lei. La bella pensò vendicarsi , c fece invito 
di più persone , fra cui Vincenzo Monti , c Paganini . Il 

(I) IS . «— 
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pranzo era alle quattro : Foscolo , che non potea , o non 
volea venir prima , comparve per villimo, c siccome nutria 
speme di esser solo, cosi fu sorpreso non poco ai prcsenlar- 
glisi di molta gente, c in ispccic al veder Munti , sul quale 
pochi giorni innanzi aveva improvvisato ì famosi versi. 

Monti Poeta, Abate , c Cavalicro , 

E traduttor del traduttor di Omero . 

Si fermò alla porla della camera , e pieno di collera 
era in sul punto di retrocedere, nllorciie la voce dell' ama* 
bile Contessa operando come il canto di Orfeo, faceva av- 
vicinare il mansuefatto Icone . Paganini trovavasi sulla ter- 
razza in compagnia di quell’ amico che riferì una tale av- 
ventura. Ugo non volendo stare, ove .Monti facea l'elo- 
quente appassionato , se ne andò a conversar con gli altri 
della società, c nel veder Paganini la collera spari dal suo 
volto ; gli strinse la mano, c disse — Jeri a sera fui al 
Il suo concerto . Ella è un Dio, c Omero slavami innanzi 
Il agli ocelli, in mentre 1’ ascoltava . Il primo grandioso 
n tempo t apprcsenlava 1' approdar delle navi Greche in- 
II nanzi a Troja : 1‘ adagio di tanta nobiltà, e grazia ad 
n un tempo faccami tornare in mente il colloquio fra 
Il Briscidc , ed Achilie ; ma quando sentirò la disperazio- 
II ne , c i lamenti sul cadavere di Patroclo ? n Al che Pa- 
ganini rispose senza indugio n Subito che Achille Paganini 
n avrà trovato fra i suonatori di violino un Patroclo per 
Il amico» = In questo momento si venne ad avvertire, che il 
pranzo era pronto, c Paganini entrò nella camera da man- 
giare con Foscolo , il quale perseverando nella stizza contro 
la padrona , volgca tutta la sua attenzione inverso l' artista , 
che alla sua volta avea mirato con compassione i tormenti 
del grand’ uomo, tormenti da lui purtroppo ripetutamente 
soITcrii nella serie numerosa delle galanti avventure della 
sua vita [1] . 

(I) Qtieslo fuUo ri]K>rlnto dii Professore ScIioHky Tenne a Ini comunlrnlo 
«U sig. Amali, (lì fui in a!lra t>ola fncLMumo intnr.ionr. K lo slc.^iso sig- Amali 
aeralo trailo ttallc catte tii un S4io amico di Milano, du* nc fu Irsltmonc — 
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Dopo aver ilato in Milano priiovc novelle del suo va- 
lore io posso crctierc clic all’ epoca sù indicala ci pren- 
desse nuovamcnlc il eanimino del mezzodì dell' Italia airinc 
di ricdcrc in Roma, e ^apoli, già alira volta da lui visi- 
tate . Impcroccliè ci è ben noto come nello stesso anno 
182!> desse tre accademie nella città Eterna , in cui eterna 
veramente si conserverà la membranza dei portentosi suoi 
modi, e come nel giorno lo di Aprile dell' anno medesimo 
si udisse con entusiasmo inenarrabile nella deliziosa Par- 
tenopc al Teatro del Fondo una sua grande accademia con 
pezzi vocali cantati da rinomali artisti , quali erano la 'Posi, 
Novelli , Fioravanti , il magno Lablaclie . E Napoli , clic 
per più , e piu fiate il vide percorrere sue popolose con- 
trade [I] ; quel Napoli in cui si fà innanzi tale scoglio 
«la naurragarvi la fama dei più provetti artisti , quel Napoli 
clic si accusa di frcddezzii , e non curanza in ascoltare 
strumentali melodie , lo accolse ognora amorevolmente fra 
le sue mura , dovè cedere all' impelo di quei suoni , am- 
mirarlo con isiupore , ed Onorio Dc-Vito , celebre artista , 
fù astretto dopo averlo udito a gittarglisi al collo , ed a 
smentirsi nell’ opinione li' imposlorc , che aveva erronea- 
mente concepita del gran violinista . Deb ! siate più cauli, 
o cultori dell’ arte , nel precipitare i vostri giudizi sui 
grandi , poiché questi, anziché schiudervi il sentiero , che 
mena alla fama, ritornano soventi volte a vostro rossore . 
àlassima di simil fatta rado é che fallisca , ed il Dc-Vito 
so ne persuase appieno allorché avvcnnegli di esser testi- 
monio del seguente fatto contatomi in Napoli , e dall’ il- 
lustre Saverio Mercadante in una sua lettera confermatomi. 
La prima volta che Paganini recèssi in quella Capitale non 
prestandosi credenza alla realtà, e sodezza dell’ arte sua , 
se ne volle, in pulito modo fare esperimento. Si chiamò a ta- 
le abbietto in privata riunione da una società artistica, e gli 
, si presentò , dopo altre suonate , un «|nartctto difficilissi- 



(<) III liiUc le vohr Eli ramino genrrc ài miitica. 
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mo scrino a bella posta dal giovane maestro Giuseppe 
Danna , sicuri gli astanti , che Paganini non sarcbbescnc 
con onore spicciato. Ei punto non si scompose, e doman- 
dò soltanto di osservare per qualche momento la detta com- 
posizione. Il fatto è clic non solò escguìlla, ma di più con 
tre corde, avendo appositamente troncato il crinlitio appe- 
na si avvide della congiura contro di lui tramata . Ed in- 
vitalo a ripeter quel pezzo, con tali riliorilurc lo abbellì, 
e con cangiamenti si acconci all' armonia dell' autore, che 
lutti gl'increduli meravigliarono, proclamandolo, qual'cra, 
granile, unico, straordinario. E a questo esperimento fur 
presenti, oltre Onorio, ed il Danna, anche Giuseppe Fe- 
sta, e Gaetano Ciaiulclli, grande amico del Paganini, il 
quale poi a Napoli non si asteneva dal visitare per pro- 
pria istruzione il grande archivio del Conservatorio di mu- 
sica a S. Pietro a Majella, so|)raccarico di opere prezio- 
sissime . Nè ad addimostrare il cangiamento avvenuto in 
Dc-Vito potrebbesi addurre miglior argomento dì quello, che 
ci vicn porlo dal sapere quanto studio ponesse indi innanzi 
per apprendere i Paganiniani capricci, nonché alcune sue 
brillanti variazioni, delle quali non essendosi potuto far 
possessore , giunse con 1’ ajulo solo della memoria, e con 
molla sorpresa di Paganini medesimo a ritrai' nota per 
nota [I] . 

(!) n^cconlBrami s qucslo proposila il «lollo btt. Carlo Panc.ìMÌ , ahnjic 
(In me nominalo « Trovavasi una vuUa ( Paganini ) ammalalo granJciuaiile in 
« Napoli, iluvo are^a allora nemico il gran violinisia napoletano Ono/vo , perché 
« ancora non arifulo udilo. Volle andare ad abitare in due camere al Petrajo 
« sodo S. Elmo, ore V aria è liniasima , per cui sempre più jicggiorara, lo ebe 
€ fece S|>argcre la voce , d»c foste dico. Onde il padrone di casa così mcxzu 
• morente lo cacciò fuori , e sulla strada in Icllo con tulio ciò ebe gli ap|>arte 
• nera per il fanatico timore, ebe b.i questa po|iobaionc, di tale inalatlia da essa 
H rÌl.Miuta siccome epiilemica . Siff-itta inumanità , <bc stava per perderlo per 
■ sempre fu riponila dal suo amico il Prof, di violoncello , Cìtmdclli, il qnale 
« avendi) ciò saputo, corso là sopra , e bastonalo il padrone di rasa, fece lesto 
u trasportare il celebre violinisia in buona alùtasicne , dove per le sue ossidile 
• cure in breve sì riniisc a morlo di poter dare accademie , {>cr le qiiali }>oi 
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Il solo fallo, clic abbiamo narralo, avvenuto alla pre- 
senza (li (ami artisti, è stiflicicntc a distruggono per (|uuiUo 
sembrami , il detto di taluni , cioè , che Paganini tron- 
casse il canliiio per servirsi di un mezzo di successo do- 
po avere istudiaio il pezzo di musica sovra tre corde , e 
nel tempo stesso viene in mezzo a proposito per invalidare 
ancora l’opinione di Francesco Gnlcnzzi,cbc proclama una 
chimera il suonar bene musica islrtunentale all’ improv- 
viso, opinione, clic se alla piùppnrtc dogli artisti può re- 
almente applicarsi, non andava però, a mio credere, gene- 
ralizzata del tutto. 

A priiova infine del cangiantcnto dal Genovese pro- 
dotto nella Capitale delle due Sicilie, e dell’ ammirazione , 
che seppe in appresso suscitarvi inverso la sua arte , 
bastcrian le parole del Conte Giuseppe Pcrticari in occasio- 
ne deir accademia datavi, come dicemmo, il 15 Aprilo sii 
indicato [I] . Ivi è chiamata in soccorso la mitologia, la 
poesia , e perfino la sacra istoria per trovare espressioni 
atte a manifestare l’universale sorpresa, nella cui efferve- 
scenza gli applausi intcrrompeano sovente il portentoso 
suono. E a proposito della sacra istoria riferisce F egregio 
autore di quell' articolo il seguente Sonetto allusivo all’ c- 
slasi del Serafico S. Francesco , che invocando dall’ Ente 
Supremo un saggio del gaudio celeste , snrin sialo a ciò 
destinato, se cfa in vita a quell’epoca, il violino di Paga- 
nini, siccome vcrnmciilc angelico slrumcnlo : 



• lAlincnIc Onorio , che ìn prosieguo fù visto in sua c.'»sa tener tinche 

•I TÌs<e il ritrailo di S. GennarOy e di P.iganini con due camìcie accese 

« dtnnnaì . — 

(t) TroTan.si queste paroìc ìnserllc nell’ m//7c paxanlempo y giornale napci- 
lelaiio (Vkd. IS,, secondo scttieslrc , auno 182'i, a carte 48 )• — ■ 
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Quando V Eroe d' Alnernìa al ^Sitine chienc 
Del gaudio derno un’ ombra manifesla , 

Tal cane culo dagli astri al cor gli scese , 
eli ei fìi presso a lasciar la mortai resta, 
Selamando = O Divo messagger cortese , 

Che d’ UH sol tratto in sulla lira hai desta 
Melodia , cui V egual mai non s' intese , 

() il mio spirto n’ accogli, o l’arco arresta . 

Or Paganini suono tal ci rende 
Me modi , cui pel calle ignoto , e scabro 
Giunse a rapir donde, armonia discende ; 

Che se allora ei sentiva il don di vita , 

Eletto forse avrebbe il sommo Fabro 
Per fjuet portento così esperte dita . 

S- VII.* 

Paganini di rilorno da Napoli viaggia alcun poco peri' Mia media • e 
superiore. Decìde poscia recarsi in Germania. Si separa dalia Biauciù . 
Suo soggiorno in Vienna. Lodi prodìgaleglì dal giornalismo tedesco. 

Noi dicemmo Icstò, Paganini non aver polulo aderire 
alle istanze del Principe di Mcltcrnicli , cioè di recarsi a 
Vienna , per alcune soprarrivatcgli malauic . E mal non 
ci apponemmo , poiché in questo mezzo il fìsico stato di 
lui ridussesi a tale da non concedergli in ultimo che po- 
che gite in alcun punto della Penisola . mentre violente 
tossi , ed alTannosc respirazioni accasciando sua naturai vi- 
goria porgean forte motivo al ridotiarc di una non lunga 
esistenza . 

E'trovavasi in questo stato, allorché rivenendo nel 1826 
di Napoli, c di Sicilia, ove freddamente fù accollo, fece per 
hrieve tempo rilorno nell’ alta Italia, recandosi con la Sig.'“ 
Bianchi di Como , cantatrice distinta [ clic da qualche an- 
no viaggiava con cssolui ] a deliziare gli abitanti della 
commerciante Trieste , c della magnifica Venezia , dalle 
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(jiiali Città , ili cui lasciò carissima rinunianza , cJ umici 
alTcttiiosissimi nelle persone dell’ egregio Conte l'arrucchi- 
ni , e dell’esimio compositore Fauna [I], volse poscia in 
mente pensiero di restituirsi, siccome fece , nel nomano 
suolo, clic nel 1827 calcava per la (|uarta volta almeno, o 
non per la seconda, come altri erroneamente asseriva. In 

(i] t Io avrrn già iitcoiitr.>la \a Signorn Bijnclil con Pagatiinì a Venezia nel 
« ni ecco come. Mi trovava colà con mia moglie Anna ilei (u iiinrcliese 

« Franceico Pot>oli , proveniente ila una Caprllo, gcniiMonna Veneziana , ail 
m Itiello ili realizzare i ilirìui emlitari ili (jui-ala ; e Legate con^ntentc J1 mia 

■ moglie era allora l’avv. Conte ranucchini y |>ailre «Ivi!' mncliile coinpuiiloret e 
m Mionutore , tUr formò, r forma tutlura la ilrltzia «li ilii lo ron>i8ce- Paganini 
« amico ile) giovane Conte aveali jtronie&su venire ad una soiree musicate ma lU 

• fiochi amici y di&scli il Conte ; c il professore , andato a Trieste, loriUTa non* 

« dimeno pnnttiaie , il giorno slahililo, a Venezia. Il Conte gentilissimo, |ver 

• itiezso lieti* amico comune , l* cceeilente sig. Panna, compositore, e siionulorc 

• esimio, c' invitò, ed io sn^iendo che Paganini tornava^ene in vapore, gli nudai 

• incontro cuti mia moglie in ima gondola, e giunto il vapore, lo salii, dove 
« al)l>racci»to con eordialità dal sommo artista , mi onorò dì scendere nella mia 

■ gondola con la signora Antonia, c li accom|Nign.'immo a l* alloggio |)cr vestirsi 
« alììiie di veiiii*c alla sri'ala. M da avvertire cLc Paganini ap[>ena data un* acca- 
« douiia a Trieste, così vestilo, come sì truvara , lutto a nero, {Kvstosi ima 
« gracCB di color giolio mmkin partì. Onde trovavasi nel più singolare conlravlo 
« di vcftito. On* ainlalo all'alloggio fé vestire da s>jcìctà la nìancLi, e do|»o es- 
4 sersi fatto atlencWrc con immenso disidetio, «jualc si può Lcn credere, fù an. 

« minziatu nella sala di Società ParruccLtni ripiena di elegnuli Signore , c Si* 

■ gnoii — Madtima Bianchi^ c il Professor Ptiganini — Pò un* olzarsi ad 
« un tratto di lutti verso di r&si, e ipial fù la mia torpi'csa , ed arvebo del 
« rHoanciUe degli astanti , in veder Paganini con la stessa giacca nankin ^ iti* 

• somma come si tiovava nel vapore . Dignitosamente presentò alle dame la si* 

« gnora Antonia, la quale egli pregò dì cantare, quando esso fù pregalo di suo- 
li n.irc, c cosi rqvlicalzmcDtc, non volendo toccare il violino, c dicendo poi mc- 

• co • // conte mi ha larlalo , tloccvamo essere in pochi amici , e mi vuole 
« aceomunare ad un pubblico. Questa sera non mi sente. • Spcrossi un moiuen* 

« to revocalo il suo decreto allorrbè suoinvlasi un 7hio a tre pianoforti , coinpo* 

« sto da Tanna, il gran violinista se ne entusiasmò all* ullittio segno, abbrac* 

■ riandò dì cuore il compositore j mn all* invilo replicalo di suonare esso , con 
« allo sussiegtio , tuttoché gentile, sì srlicrm'i con belle (tarole, e pregò di seti* 

• tire una cavatina da lui insegnala alla signora Biancbi, do|>o la quale liccii* 

« zìossi dai Parniccbiitì , siccome stanco per il viaggio, nè più fù possibile scn* 

« liHo ebe dopo alquanto tempo, e dietro la promessi di non trovarvi im puhìdicn^ 
a ma pcL'soue inlclligeiiti. * Mcin.iUL\Udi Poganitti voiiiuuicalcnii «lai Paiicabli. 
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lu!c ciruoslniiza iliecle quatiro, o cinque accademie al Tea- 
tro Argentimi , ad una delle quali , giusta un giornale te- 
desco , sembra non aver concorso molla copia di uditori . 
E volendone raggiiigncrc la causa [ dacché fù stupire un 
simile mutamento ] io non avrcila pronta , clic in quella 
già stabilita altrove dal Sig. Féiis, vale a dire o una qual- 
che mancanza del Paganini in ordine a convenienze di so- 
cietà, ovvero, più facile, una qualche olTesa al rigoglio di 
alcuno de' suoi collcghi, che talune volte sdegnavano ap- 
prezzar la distanza scparanteli da quel sommo. Aveavi però 
un Mecenate nel Pontclice Leone duodecimo, clic il giorno 
5 di aprile di quell' anno medesimo inviògli decorazione 
dell' mirala milizia in contrasegno della stima che per il 
suo raro talento ci serbava [I] . Di là andò in Firenze 
nuovanicntc con la Signora Bianchì, cd il piccolo Achille suo 
lìglio , dei quali due personaggi non m’ intrattenni a di- 
scorrer Un qui, perchè non oiTrendo, a mio credere, sub- 
hictto a belle pagine , non parverni doverne toccare , se 
non quando mi era assolutamente d' uopo o a far dimo- 
stro il carattere di Paganini, o ad accennar qualche tratto 
più interessante della sua vita domestica . Dissi non oll'rìr 
suObietlo a belle pagine, c dissi il vero, dappoiché la storia 
destinata ad ammaestrar F uomo, cd a fargli disccrncrc 
tanto nella vita delle nazioni, quanto in quella degli indi- 
vidui ciò, che è degno d’ imitazione, o di laude da ciò, 
che merita il nostro hinsiino, c il nostro disprezzo, é co- 
stretta a giudicar scveràmentc quei fatti , in cui la mora- 
lità , c la Bcligionc , uniche basi del retto vivere sociale, 
veggonsi in aperto modo trascurate, c calpeste. SIcglio sarà 
adun(|uc il non perdersi in lunghi discorsi , c il non ri- 
andare sulle opinioni da altri scrittori messo in luce 
intorno a questa unione della Bianchi con Paganini, unio- 
ne , il cui basso iniziamento non potea clic condurre a 
quel risultamcnto pur basso , e meschino dì una semplice 



(!) t'’. ài àuv. 5 . 
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separazione , la tjiiale d i aiiiciulue le parli ili IhioiiìssÌiiIìJ 
voglia elTeltuata nella Capitale dell’ Austria addiiiioslra lia- 
sievolincntc per se medesima , non esser fra loro punto 
di quel nobile, e verace affetto, solo idoneo a far surgcrc 
in entrambi il desio di gustare la felicità di un connubio. 

In mentre che però brusebi modi soleva adoperare 
Paganini nel trattar con la Bianclii, grande per lo contra- 
rio era la sua affezione inverso Acliille [l] , per causa del 
quale, essendo in Firenze all’ epoca , che discorriamo, in- 
fermo in una gamba , ei si sacrilicù a starsi molti giorni 
immobile d’ accanto al suo letto con detrimento pure della 
propria sanità, a cui era abbastanza perniciosa 1’ assoluta 
privazione dell’ aria esterna. Dopo di clic scosso alla per- 
line dalla voce di alcuni suoi amici , die il consigliavano 
a far ritorno alle sue artistiche abitudini , dette accade- 
mie, c si fermò qualche tempo ancora in Firenze, rice- 
vendo in quest’occasione un tributo di stima dal suo amico 
Cav. Ferdinando Giorgetti, che dedicùgli , come altrove ho 
notato, tre terzetti di vario stile , tra i quali 1’ ultimo in 
ispczic sembrami scritto appositamente giusta lo stile Pa- 
ganiniano. \ tale abbietto invitòllo il Giorgetti in un gio- 
vedì ad udirli da lui medesimo eseguiti, neciò in prosie- 
guo non avesse il Paganini, direi quasi, a pentirsi di sif- 
fatta dedica. Ma ne cessò del tutto la tema , allorquando 
ascoltatili, presenti fra gli altri un Biagi , c un Picpbianli, 
encomiò altamente il suo amico c per il merito dell’ ese- 
cuzione, c per quello della composizione, talché mollo anzi 
ebbe a grado una simile manifestazione addimostrante l’al- 
ta stima del Giorgetti inverso il gran violinista, clic sem- 
pre trovavasi in quella Città fortemente sconcertato in or- 
dine alla sua salute, per cui già prima era stalo costretto 
a fermarsi per otto mesi a Bologna sotto le incessanti cu- 
re dei celebri Professori Tomassini, c Yaloruni, onore , c 



(I) Uuo n.icijiic tn rtilcniio lì 23. Lti^lìu 
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gloria dell’ ippoeralica scienza [I]. E ad obbieilo di sol- 
levarsi non lenca farmaco più opportuno dcli’i'/i.c/r de le. 
Iloi , di 'cui fece uso grandemente insino agli ultimi di 
sua vita . 

Wa pure, come al cicl piacque, nel discorrere del 1827 
[2],c nel venire del susseguente dileguòssi alcun poco l’ in- 
tensità di quel crudo malore, che per suprema ordinazio- 
ne esser poi dovea suo carnefice . Intanto che giunto al- 
l'entrante di primavera, fù dalla mano Suprema concesso 
al Paganini di satisfare il desiderio di tutta Lamagna, del- 
r Europa tutta, di cui ogni parte anelava accoglierlo nel 
proprio grembo. 

Imperò dalla Città di Milano partendo con la Bianchi 
ed il figlio, sloggiò d'Italia, c statuì di percorrere prima- 

(<} ■ Feci «inicixin (così il PancaUlì ) con il cclchre Paganini, (jiiamlu 
« Tenuto a Bolugna |«r curar sua salute sotto la diresione «li «lue c«;lrl)ri iuc«lici, 

■ Touiassini e Valoranì , «jutvi ristette otto mesi continui, nel «jual lem]>o 

■ si legò pure in isIreUa amicizia spezialmente con il Car. Miizelli buon tlIletSaute 
m «li tÌoIoQCcIIo, clic cliianuTa col caro nome «li jyadre^ cil infalti fù suo grande amico 
« Cncbc fisse. Pagniiini crasi procurala per il quarlcUo una piccola corona di amici, 

■ cinc Danti piofessore di violino , Sarti e me |>er viole , cd il Car. Palmieri 

■ ]N.*r altro violniicetlo in caso di «{uinlclli , o altri pezzi a più |uirli . Fra ap- 
« [Kissionslo per Beelhoven, del quale niuti giorno si slava duU’escguirc un |>ez« 

« zo . (^uaie esercizio fù quello [>er noi con quel sommo! Come V alihiaiuu 
« gustalo in tutta T immensa itiarri vallile estensione di suo merito! Birorderù 
M sempre come avcuilo io scritto un (futnlelto in do maegtore della ]>iù granile 
a difCcoltà a l'agion(^ anclie dei e ]K>sizioni spustule , il crielirc Un- 

• dicali , allora primo violino in Bologna , c pure mio binico, dissemì un 
« giorno, eseguendolo, che era Juori di natura. Lo clic avendo 8 «[kjIo Paga- 
« nini, che volle vedere la mia partitura^ mi disse <« Fuori di sua natura? Fé- 

• diurno se è nella min • E volendolo esso eseguire, io c i miei amici rima- 

■ netutuo estatici a quella esecuzione « sembrando [ter lui scritta la |>artc di pri- 

• tuo aiolino \ ondo io vi scorsi «lei lidio contro ogni mìa as|>ellaliva , io |kiÌ 

• che r aveva composto! ! Finito il quartetto mi si rivolse scherzando K in 

• niùt natura , si, non ci è mule. Dillo a ìiadicati =5 Mem. cit. in. 

(2) Questa fù r r[H>ca, in cui da Firenze si condusse ancora in Perugia, 
ove per premura di alcani amatori della hetr arte si cerco deciderlo a venire . 
Diede accca«lemia con la Bianchi al Teatro del Verzarc, eseguendo tre jiezzi die 
ottennero ajiplausi clamurosissimi, remU-iulu inolile l'agauiiii uii giusto IiIIhjIo di 
lo«1e »ir egregio mio amico Sig. KinaUo Barbi, che dirigeva V orchestra in quegli 
»« abro:>issimi accouipagiuuiculì. — 
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lilic-alc dulia sUim|ju |)criudicu di Viuima , si iruveramio 
convenienti le pai'ole dello Seliillin^ ad esprinierc gl' in- 
credibili cireili eoli prodotti dall' arte l*uganiniana, elie su- 
bito dopo il primo Concerto del 2',) Marzo [ il (piale friitló 
al Paganini circa 12000 fiorini] riscontrò nei gioriialisti e 
nei poeti laudatori a ribocco, ed anco, se è permesso il dirlo, 
stucchevoli , c monotoni, avendo tutti messe in campo le 
più enratiebe espressioni di cneumio, le più ardite nietu- 
forc che possono mai immaginarsi . — 

Sollecita la Gazzella Tculrulc ili Vienna di far palesi i 
suoi pensieri sul grande artista, paragonava Paganini ad una 
costellazione che per la prima volta si mostri, e sù cui le 
lunghe, e ripetute osservazioni condur non possono, che 
a mere ipotesi . = Quando si è detto [ cosi quel foglio ] , 

(I clic per lui le più grandi dilìicoltà sono tema facile , 
i> suonandole colla più grande purezza, e disinvoltura; 
n quando si ò detto, che Cgli unisce le doppie corde ai 

< suoni del Flautino nelle più alte posizioni , eseguisce 
it note pizzicale fra quelle di arco, suoni doppi di Flan- 
« lino , staccati incomprensibili, e tutto (piesto ne' passi 
Il più artiliziosi , e sì nel tempo più sollecito, che nel [liù 
Il lento ; (juando si è detto , clic il violino sotto la sua 
Il mano risuona più puro, più bello, |)iù commovente, che 
Il non può la voce umana, che la sua anima ardente iii- 

< troduce in tutti i suoni un calore animante; quando in 
« (ine si ò detto che ogni nota scntcsi pura , c perfetta , 

Il che ogni cantante può apprender da lui ; quando si è 
• detto tutto questo, non si ò detto nulla, nò pare, si 
■ sia nemmanco dato un cenno della maniera del suo suo- 
li Ilare . = 

A tali parole d' inaudito entusiasmo conformavansi ipicl- 
Ic dello scritto periodico per le arti , e la letteratura, del 
Jlaccoglitorc, c dell' Osservatore Auslriaco, della Gazzella 
musicale, c di tutti gli altri giornali di Vienna, i quali 
tulli dopo averne proclamato la grandezza in tutte le parli 
dell’ esecuzione, dopo aver detto che non era paragoiia- 
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bile elle con se medesimo , riducennsi olcnumciUc a coii- 
eliiiulcrc, clic era incarno, magia, |)rivilegio assoluto si per 
disposizione di natura, come per artistico perfezionamento, 
e I’ accennato lìaccoglitorc usava a tal’ uopo dell’ espres- 
sione , clic gli uditori incatenati si stavano alle corde del 
violino di Paganini. E giacché il recare in mezzo di ogni 
giornale per disteso gli articoli saria per i leggenti un fa- 
stidio, mi fermerò alla musicale Gazzella , a quel foglio 
cioè , ove i migliori critici dell’ arte decsi supporre , che 
facciansi ad esternare con savio discernimcnio le loro opi- 
nioni = La divulgata fama [ ivi è scritto ] di questo per 
» tutta Italia cosi altamente festeggiato artista, il quale 
•1 ora rallegra con una sua visita anche la nostra Iinpc- 
'I fiale Cittadc , era lo stimolo possente che attraeva una 
Il immensa moltitudine di curiosi artisti , c di amici dcl- 
II l’arte, a malgrado del prezzo signilicante di cinque, e 
Il dicci fiorini all’ ingresso. In questa occasione la fama ha 
n annunciato piuttosto poco che troppo , c solo una voce 
Il qui regna tanto in mezzo agl’ intelligenti , che ai non 
Il intelligenti : Paganini è nella sua sfera unico , insupc- 
II rah'le dai suoi coetanei! — Dopo una molto bene eseguila 
Il sinfonia del Fidelio di Beethoven per introduzione , si 
H presenta al leggio un’ uomo alto, secco, di cinquanl’an- 
II ni [I] , pallido, malaticcio, d’ aspetto quasi selvaggio. 
Il 1/ orchestra suona uno strepitoso allegro maestoso , nè 
Il pria del moderalo, c lungo Hilorncllo si pianta Par- 
li tista con il suo strumento , del quale i primi suoni ca- 
li vati con arditezza infuocata scuoprono un’ incomparabile 
Il Stradivario [2]. Quello, che si fè scniirc allora a noi, 
Il sorpassa ogni credenza, e non si può descrivere con pa- 
li iole. Basta il dire, che i più stimabili dei suoi compagni 
Il di arte latnbiecavansi il cervello inutilmente su quello , 



{<) Paganini non ne avea clic 41. — • 

(2) Prcinic equivoco per questa parie 1» Gazzetta musiralc^ tiendn I*a. 
g.mlni portalo con cssoltii in Cermatùa il Ctirtmerio, r lavriato il suo Strafli- 
%Hìrio in Italia . 
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ti die ciM n lui [lossiliile. Lì pili siiiilnnc gramliositii cori- 
M yiunia alla più iiei rella purezza ; pas^afff/i di otlnvc c 
Il decime con la velocità tiel lam |)0 ; passajjgi di scilicesi- 
it mi , dei (|uali ima iiaric pizzicata , I’ altra con l’rtreo; 
» tutto cosi chiaro, c preciso, che neppure la minima va- 
" riazionc sfugge all’ udito; accorili pronti, e variati senza 
Il interruzione • nei più dillìcili passi di hravura . Lo clic 
n inciitre, sotto altre condizioni , sarchile ciarlataneria , 
Il i|ui è segno a meraviglia, ed arreca stupore, e animi- 
li razione. Con un colpo magico parca essere stato trasfor- 
II iiiato l’artista nell' .4dni/io , tanto erano ite lungi le Iraè- 
" ce dei toars de forre di prima. Era un cantante |iieno 

n di anima in nobile c disinvolto stile , c in tenera seni- 

li plicità, sviluppando celesti suoni , clic vengon dal cuore. 
Il e vanno al cuore: era il sentimento della verità, c il 
Il più bel trionfo della natura. Il graziosissimo Rondeau 
Il disponeva ad allegrezza , essendo talvolta accompagnato 
Il da un chiaro campanello di argento , eoi (piale gareggia- 
li vano i dolci suoni di Flautino , per cui sembra aver 
Il lui una troppo grande predilezione , facendone uso ben 

Il sovente. Kd ambedue quei suoni [ il Campanello c il 

n Flautino ] perdevansi cosi intimamente l’ uno nell’altro. 
Il che il più fino orecchio non era capace a distinguerli. 
Il Dopo una tal produzione accolta con indescrivibile cu- 
li tiisiasiiio entrò in agone la Signora Bianchi, compagna di 
Il viaggio del virtuoso. Essa cantò un' aria di Pàer molto 
Il bene, con disinvoltura, c con assai buon gusto; ma 
Il ciònullaosiantc dopo quel che avcala preceduto, c in 
Il mezzo all' ansia di tutti per quello che dovea seguirla , 

Il non potevan essere serbate a lei, che quelle consuete 
Il dimostrazioni di ospitai civiltà, l’aganini tornò quindi ad 
n esporsi in una suonata militare con piena orclicstra so- 
li pra la sola corda Sol , e ciò fece in una maniera , che 
Il veramente merita esser chiamata il non plus ultra. Ora 
Il credeasi sentire il suono gigantesco del tuono, od ora 
Il innalzandosi infino alle più sublimi regioni dell’ arte , 
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♦( ciTtlcansì suoni sferici dell’ arpa . rlscprueiulo diversi 
it temi , irà ipiali il non piu andrai di Morarl con 
» una forza vibrarne , e trasporlaiilc , c i due tnoii- 
•' vi , clic conlrasiavau col primo , dei tluc BallcUi , 
Il Al.r.lNA, e le TRIBÙ' di Weigl , c Umlauf , in cui po- 
li nca la più tenera espressione di un femminile abban- 
II dono , ei die pruova ineluttabile di esser capace di 
Il tutto clic vuole . Dopo un’ aria d’ intermezzo della Sig”^'. 
Il Bianchi, composta dal Romani, venne il finale. In prima 
Il per introduzione un larghetto appassionalo, da lui, co- 
li me diccsi , composto in carcere [1]; a questa voce 
Il non eoniradicc nè il suo oscui-o aspetto, .nò la visibi- 
li le melanconia clic dall’ interno suo si pronuncia . Lo 
Il variazioni sopra il finale Rondò della Cenerentola supe- 
II ravano il |iiù allo punto di ogni fin qui sentila bravura . 
Il Come, a cagione d'esempio, egli eseguisse accordi ar- 
II pcggiali a quattro voci fù cuimma anclic per gl’ inlcn- 
II denti. Dopo le vacanze della Pasqua avrà luogo il sccon- 
II do tanto desiderato concerto [2] u . E come non dovea 
desiderarsi dopo il quasi favoloso risultato del primo ? 

Finalmente le brame del pubblico Viennese, a cui ag- 
giugiieansi i forestieri , clic per udirlo muoveano da lon- 
tane iirovineic , vennero satisfatte il ló Aprile, come il 
1(5 lo furono per il terzo concerto , e qual no fosse 1' c- 
spettazionc , c F esito ben si raccoglie dagli stessi periodi- 
ci testò recali in mezzo , i quali assicurano, F udienza an- 
dar fuori di se all’ ascolto delle melodie Paganiniane ri- 
chiamanti 1' crTello della musica dei tempi antiebissimi , e 
favolosi, dimodoché [soggiungono] se egli si fosse fatto 
sentire alla radunata Grecia sull' Istmo , o in Olimpia , 
certamente sarebbono stati a lui innalzali degli altari . Nè 
quasi bastando alla turba dei laudatori i giornali della C.i- 
pilale , dirigevansi agli esteri eziandio, ed in ispccie a quel- 

(1) Di ciò parleremo in icgtitlo. — 

(2) Lo SttiolUy rt|K>rla «questo arlioj'o a molli altri dir 

puliIdiriri.'iKi a Vienna. — 
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li (li Berlino, e (li Lipsia, clic sulilimaroiio Pngnnini nd iin 
grado poco meri clic divino. E mentre eh’ una delle Gazzelle 
dì questa città nel Nnm. ÓO del ISiS dichiarava il suonare 
di Paganini un fenomeno , un’ cnimma , un meccanismo 
xiii generis , precipitare a suo lato le celebrità antece- 
denti , doversi dimenticare i concerti dati in Vienna dai 
l’reichiingcr , dai Jansa, dai Slawìeh, dai Leon, dai Sainl- 
Luhin, dagli Slrchinger, dai Bohm , dai Mayseder , uno 
essersi uditi mai più nel violino suoni di tal natura, 1’ Os- 
servulnre Austriaco del 19 Aprile diceva essere giunto 
Egli ad un punto da far impazzare gl’ intelligenti per non 
comprendersi ,nemmanco da essi il secreto della sua arte , 
per la quale ci dominava il suo violino così , che parca 
soccombere sotto il peso delle imposteli diflicolià , e tra- 
sportalo poi dal torrente della propria fantasia , e dall' c- 
sprcssior.c, onde i suoni accompagnavo, sariasi detto spi- 
rar 1’ anima con la più acerba melanconia fra penetranti 
sospiri . 

E da queste parole togliendo argomento P Osservatore 
Triestino, Irasmetlca l’annunzio di tanta novella con non 
men vive espressioni [I] all’ Italia, ove la madre alTettun- 
sa del violinista ne piangea di contento [^] . Dal che è 



(f) <1 Pochi fetiomcni ncIU sfcni mniicalc hanno protìollo in Vieona una sm. 

■ Mziorc tanto universale qiinnlo il suonare di Paganini . Questo e il risiillalo 
« del suo genio mostruosot e sorprendente, che crea in lui un’ ingenito virili 

• per cui egli si serre dei molliplici mer.xÌ dell' arte senso nulla chiedrit; a!lc 
m Iradiridiii della scuola, ma |>cr certa sua ispirazione dxr il faror iklle miMegli 
s fornì, t per cui o* ncquistù un’ oUiliuìinc che nmlrila , ed accarezzala «U 
« singoiar forzo di anima , da ardente fantasia, da uno straordinario sentimento 
a agitatore , si rende |>otenle ed intelligibile a lutti i cuori col magico lìngoag- 

• gi<} dei suoni, e si sjvarge trionfalrice negli animi che catalici si stanno ad a- 
n scoltarii. Paganini cì fece già conoscere con tanta pienezza gl’ incanti del suo 

■ meccanismo , che oramai se ne ricevono le impressioni , ceilcndovi come se 
« altranienlc essere non potesse. Ma la profonda emozione, in cut c^li trasporta 
« gli animi, è (pidla appunto, ebe gli assicura per sempre I’ applauso dei co* 
« noscitori, e degl* kltoli : questa e li magica verga che gli sdiiinlc V interno d i lutti 

■ i cuori ■ Osa. Tries. 8 mng. 1828. 

^2) tii Doc. yitm. G. 
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ben’ agevole lo arguire , come ilei eoiuinuo niun pregio 
niegandosi al Paganini, niun difello sapendo, o potendo 
seorgere i criliei nella sua seuola , formassesi di lui un 
quadro , al dire del Professore SelioUliy , in cui la luce 
senz' ombra appariva . E lo stesso Paganini nel leggere , 
die faceva , durante i suoi viaggi , gli elogi più caldi di 
se medesimo, non li approvava, percliò , oltre al pregiu- 
dicare il merito degli altri artisti , dcstavangli contro, scu- 
sa sua colpa , dei nemici im[dacal)ili [I] . 

Ma d' altra parte rillettcrci allo Schottky: da chi par- 
tivano questi elogi, di cui i giornali musicali in ispecic 

ricmpicano lor pagine ? Dulia classe medesima degli arti- 

sti, fra i quali bisogna dire che la parte scria, intelligente 
c spoglia di ogni personale considerazione esternasse sin- 
ceramente, e per 1' intero la propria opinione , e 1' altra, 
maligna , cd orgogliosa, prendesse un vii partito di oppo- 
sizione. Nè con ciò vuò dire , clic in una Città dotta dcl- 

Tarlc, qual' è Vienna, non si fosse potuto stendere un ra- 
gionamento sulla scuola, cd abilità Paganiniana, nelqu.lc 
all’ enumerazione dei pregi si aggiugnesser delle riflessioni 
concernenti sopratutto una qualche parte del suo sistema 
non meritevole d'imitazione. Se questo però non fù fatto, 
non dovrem perciò tener meno a calcolo gli applausi di 
Vienna, clic riconoscendo l’universalità della sua arte, non 
credè discendere all' esame di difetti, i quali, sebben per 
tali riconosciuti in massima dai maestri , pure nella indi- 
vidualità di Paganini un diverso aspetto assumevano. 

Quello, che raccontai dell’ effetto dei suoi tre primi 
concerti , dir potriasi degli altri , che dette in Vienna in 
numero di venti in circa, per i quali i giornali tutti ri- 
petendo le stesse laudi , noterò solo le parole del lìacro- 
qlilore, in cui è detto, clic se l’energia del suonare di 
Paganini si fosse potuta una sera ascoltar congiuntamente 
alla forza delle armonie di Beethowen , sarebbesi potuto 
dire di avere nel breve spazio di due ore ammirato nelle 

(I) SHo!Uy. op. ciL png.6. — \Uxx\t. Pii§ tnini nelutolvgno tln 
neìhi %ua cambra fc. — 




loro opere i |)iù jrrnndi geni che ahl)ia mai prodoilo In 
(erra , e giisinia la classico pienezza dell’ armonia [I] . E 
(liralto nelle accademie , che ei dava, anche le sue produ- 
zioni, che di già erano slaic giudicale spiritose, nuove, e 
piene di eiretlo, desiavano fanalismo [2] . Del che ei por- 
gono una pruova, fra le altre, le parole del Castelli [.>] , 
la CiizzcUa musicale di Lipsia del (i Agosto I8i8 , e le 
espressioni della Gazzella musicale di Vienna del òO Lu- 
glio , espressioni di encomio improntale di (piello stesso 
stile , con cui lutti di continuo scrivean di lui, e dell'en- 
tusiasmo da lui prodotto [4]. Per la descrizione del quale 

(<J Itor. ■! Giiigao, (823. 

(2) <^)ujnhmnuc \t Tasserò alcuni , che [>re»li , come le Slt'e- 

f b Pfcghicra del Mose ^ le variaziani sul cuor più non vii sento y erti 

alili, non per <|Uesto si creda facesse udir sempre le cominisiAioni incdesiioe . 1 

suoi conccrù ciaii molli , e si ossei'>ù anzi con meraviglia il numero rispctlahilc 
liti cosi delti pezzi di buuley die presso i conccrlisli altuali sono lalioltu ben 
nicsdiini , e iimilati . 

(3) a ?<icssuu' aclista finora Ita eccitalo tante scti5.i<ioni tra le nostre mura, 

« cjuarUo questo Dio del violino: finora il puliliiico non avea mai cosi atteso 
K volentieri ■! suo denaro per un concerto, come jier queslo , e no» jkj&so 
« rammuatarmi , che mai la fuma di uu^ artista sia penuliala, siccome questa , 

« insino alle più infime classi del jiopolo. Dopo i suoi due piitui concerti seri* 

■ tifisi un nome solo in tutte le lattiira , cioè il suo , e senihruva, che fosse evs- 
M Sfilo ogni inUrcsse {>er le novità jKililicbe , civili , eleganti ; lutto crasi amnut< 

« toiilo, solo Pag.inlni era T uggello di tulli i pensieri, di Lutti i discorsi \ 

« iiilcndeiUi , non intcndeoli , duUi , artisti, iuipicgali , artigiaui non parlavano 
H che di questo fenomeno , ed io credo , che gli stessi fanciulli i loro hulocclit 
« dinieiitirasscru. Ma quest* uomo merita realmente la struordinaria univcrsnte 

■ an.miiaziune , ilip{>ouhè le sue ptoduziout sono b cosa più arnmiraliilo , che 

■ jK)Ssa udirsi in pratica sull* ai le d<dlu musica, e con isliq«orc e il’ uopo ascoU 

■ tare i suoni che una mano umana fgiiiita di sole cinque dita è cajMCc dì 
« produrre sopia un sonqilitc violino senz'altro fip[)nrfilo . Kgli suona |icc 
R tento, ma cento |>crsone non sono in Ulalu di suonar come lui , egli corniti. 

« eia dove gli altri liitiscuno ; egli fa l' iucredìliilc , anzi ( iiun conoscendo i 
« niezsi che adopera ) T inipossihilc , e non si e mai udito un' applauso, tm 
« entusiasmo, un' imjK-lo , un furore, cosi gluslo , e così conforme al merito, 

« come in Pjgunliii « Po^Uo periodico per le utliy e la ìcHcraiitra di Vieti - 
« 11.1, i 3 M.iggio. — 

(1) 4 La lingua e troppo povera jwr desciiverc P cnluslasinD che produce 
B Culi irrcsisliiiile |H)li:nza in tulle le anime il nui-slro , ogniqualvulla egli rù'om. 
B |iarÌ5ce, e princi[);ilmeiUe allorquando in presenza dell’ illustre famiglia dominante 
« ha ìntuoiiw'.a b naziouule canzone, cara a tulli i fedeli sudditi Dìo co.nscrv* 
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Ili prosatori, come già dissi, univasi numeroso stuolo di 
vali, di cui se mi fossi fitto in mente recare in mezzo la 
piu|i|)ai tc dei componimenti , avrei cagionato , a mio cre- 
dere, ai lettori un fastidio, ed oltre a ciò sari ami staio 
quasi impossibile il porlo ad cITetio . Accennerò adun- 
que soltanto , diclro la scorta del Prof. Sclioltky , nei 
line idiomi Alemanno , e italiano , la poesia di Augusto 
Canne dcserivcntc nel modo il più enfatico I’ esecuzione 
del violinista , r altra di C. Veidinnnn stampata dopo il pri- 
mo concerto, il Violi ìw di Paganini al Pubblico, com- 
posizione di llirt, un inno di (^aspcr romanticamente det- 
tato, altro bell' inno di Ludovico llullirscb, la grande Apo- 
teosi in prosa distesa in un giornale da un conoscente di 
Paganini [1] , e finalmente alcuni Acrostici inseriti nella 
(ìazzelta teatrale, die mi fù lecito di qui riportare, giaccliò 
la lor brevità inel concede. 

P — eiictrator dei cuori , 

A == reo , clic d’ armonia cosi discocca 
(■ — li strali , qual suol folgore gli ardori : 

A — ggliiaccia poi (piai neve allor clic lincea : 

— Oli così bella s|)lendc 
1 — ride in eie! , nò così varia scende 
N’ — e’ campi primavera, quanto 6 grato 
1 — n udirne il bel suono innamorato . 

.1. Michele Pellegrini 

* Francesco I. huperutùrc ce trz Ora rgli fa rUuonare questa nolfite me- 

■ lodi» nazionale come b |3Ìù pura musica celeste con somim’&si nio>iincnti tli 
« suoni m:igici eterei « ed ora con la forza istantanea rappresentante una piena 
« Ordiestrn b trasfurma in rero impeto Jì giuliilo per i po|M3li uniti e sotto uno 
« scettro fclicilali n Gaz. lUus. <IÌ Vienna del 30 Zjiglio i828. 

(f) Fra le altre espressioni dì questa , Uovo esser detto eie • Pa- 

li gnnini dalla totamìlà della sua gramlezz .1 artistica dumìna Ì cuori di tutti 
n quelli , ai quiili non e negalo un sentimento per quest’ arte celeste. Non eia 
a magia di una luomeiilanca liellezta » die olTusca i sensi * v die pruilure un 

• fuggliiio entusiasmo. L’ aroinirazionc per questo artista prende profonde radi- 
li ci, <d lina si 4 'crsuadc sempre più delia sua graiidc/za con f udirlo Softule . 




p 
A 
G 
A 
iN 
I 

IN 

I 

Vienna 20 Aprile 1828 = A Giflschùiz 

P — leuro celeste : al cui snon conr|uiso 
A — Uro accordo si tace ; arride I’ etra 
G — iovial , e ascolta; i flutti I’ Istro arretra ; 

A — I silenzio diresti, ò un cheto Eliso . 

N — urne solo esser può dal cici diviso , 

1 — nviato a dar vita a mortai cetra , 

N — on uom colui, che i cor moloc, penetra , 

I — nvola, e li trasmette in paradiso. 

N — on isdegnar de’ Tcuotoni gli evviva, 

I — nclito Dio di Dolo ; i còlti onori 
G — ompagni ti saranno all' adria riva . 

0 — ve ti volgi , il tramite di fiori 
L — oggi segnar : Sorte, eh’ è tua captiva , 

0 — Itraggiar ti può i crin, non già gli allori . 

.1. Tevini di Monte Ccmilio 



— rincipc »lei virtuosi 

— Ilo genio senza pari , 

— emina unica che splende 

— I felice che I’ intende . 

— on il onore , anzi I’ alma 

— ncantare , rapir sa ; 

— on ac(|ui$ta già la palma, 

— mmortalizzarsi sa [I] . 



« Il relalorc lo conosce Ja i7 anni, .<{>esso lo scnina in Italia, non nDancsii» 
a Jo a nessuno ile’ suoi conccrli , ma con ogni nuora sua proJuzione si ac- 
«I creMte in luì la persuasione (non contradetia ora in Vienna ), die Paganini 
K è il pili granile islriimenlista che conoscasi nella storia della musica eie. — 

(1 ) Alla telUira di questa italiana poesia bisogna far succedere la riflessio- 
ne , clic r autore dì essa e tedesco . — 
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Ne nidi forte pruova ilella stima, c della popolarità, 
che eraiisi procacciati i parli dell’ ingegno paganiniano, si 
è quella di avervi sopra lavoralo diversi scrittori rinomati 
della Germania, che le sue melodie trasformarono in mu- 
sica tedesca, ed in ispccie in musica da hallo. Straiiss venne 
fuori con un Wal/.cr alla Paganini per il Piano-forte solo, 
per quattro mani, c per diversi altri islrumenii : Lickel 
con altro Walzer di partenza tratto dai molivi del 1», 2" 
e 3“ concerto di Paganini: S. F. Gcnhcr con halli alla Pa- 
ganini per il Piano cc.: Giuseppe Lanncr con un primo, e 
secondo gradito qvodlibcl di Vienna sui molivi del primo 
concerto di Paganini : Giorgio Michcu con un capriccio , 
c scherzo per il Piano secondo i temi di Paganini; Panny 
con variazioni sopra il Hondeau dei Campanelli : Schwarz 
con una Galoppa a campanelli alla Paganini per Pianoforte 
solo, c a quattro mani; Fischof con una marciala alla Pa- 
ganini per piano , violino, flauto, chitarra, ed anche tutta 
musica turca : Carlo Czerny con un fìondeau sopra il gra- 
dilo suono dei campanelli per solo Piano , nonché altre co- 
riazioni sullo stesso tema per solo Piano-forte a quattro 
mini accompagnale da piena orchestra [1]. Ai quali pezzi, 
la cui serie potrebbe ancor di molto aumentarsi con quei 
veduti comparire in seguito in altri luoghi, aggiungerò il 
Sourenir di Payanini, primo concerto per violino di Guhr, 
ed un'altro più recente messo in luce dal celebre Francesco 
Cislz, che consiste in una grande fantasia sulla campanella, 
invenzione di cui più volle ci è occorso di far parola. 

Dicemmo testé, non approvar l’aganini i grandi elo- 
gi , che sulla sua persona faceansi di pubblica ragio- 
ne , a causa dei nemici , che fra gli artisti stessi 
contro di lui suscitavano. K di fatti lo splendore dei 
suoi irionli non mancò di venire alquanto oscurato da- 
gli assalti della malivoglicnza , la quale vistasi iner- 
me nelle cose risguardaiiti 1' arte , prese a combattere il 



(l) Tulli <nic»li [icjjì incautiMuno jjiamic .ì|ip1ju>u, — 




suo rivulo con quelle armi , di clic altrove si delle un cen- 
no, di clic dovrcin riparlare, e clic purtroppo le vulguri 
credenze apprestavano. (ìitlatasi adunque nel Giornale dei 
Teatri una qualche espressione risguardantc la condotta 
sociale di Paganini nel momento istcsso , in cui si prodi- 
gavan lodi al suo immenso valore, ci vi,lesi costretto, dojio 
aver persuaso le pubbliche autorità, a disingannare il volgo 
nella seguente lettera stampata nell’ Osseren/ore Triestino, 
V. nei fogli periodici di Vienna conlemporancamenlc nelle 
lingue alemanna , e italiana. 

Il Paganini si dà premura di far palese la sua rico- 
II noscenza all’ autore dell’ articolo inserito il di 5 ili a- 
II prilc nella Tlicatcr Iteitnng [ Giornale dei Teatri ]; ma 
Il in rendergli le più vive grazie per quelle espressioni 
Il obbliganti che ha manifestalo in ordine al suo primo 
Il concerto dato innanzi al rispettabile pubblico Viennese , 
Il Egli si avvisa , che lalun motto alludendo a voci cahm- 
II niosc esistenti in mezzo al vulgo, abbia mestieri dal suo 
Il canto <1: una dichiarazione formale ed autentica . Egli 
Il protesta adunque , sì per 1' interesse della sua ripul- 
ii zionc e del suo onore , e si per <|Ucllo della verità, che 
Il giammai , in verini tempo, e luogo e sotto qualsiasi go- 
II verno , vi fu motivo , che il costringesse a trarre gior- 
II ni dilTerenii da quelli che traggo ogni uomo libero , 

Il ogni cittadino onorevole , ogni fedele osservatore dello 
Il leggi. Tale e il risultato della testimonianza di tulle lo 
Il autorità , all’ ombra della cui protezione ci seppe vivere 
Il libero , e in grado onorevole per lui e per la sua fami- 
II glia , e per r arte , che gli è causa del vantaggio di 
Il comparire in questo momento innanzi ad un pubblico 
Il si conoscitore e benevolo, come si è quello di Vienna, 

Il il primo a cui ha I' onore di presentarsi dopo la sua 
Il prima uscita dall' Italia. 

\ ienna 11) Aprile 182S. 

Mecolò Paganini 
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Dopo lino (lidiiarazioiic accompagnala ila verità eo- 
tanla chi mai crciluio avrebbe clic si coniimiasscro a ilif- 
foiulcr voci sn tal rapporto? Eppure fù cosi. In ogni luogo, 
in cui recavasi, tornavano in campo, e sempre IVi coslrctlo 
Paganini a volger mente alla difesa del proprio onore. 

Tutto ciò io penso contribuisse con altri molivi a far 
danno ognor piu alla sua salute , che debole e vacillante 
al tempo del suo soggiorno in Vienna, subi (pialcbc cura 
del Dottor Bennati, giovine sapiente, che molto studiò sul 
sistema lisico di Paganini , e conobbe clic esso dopo aver 
compiuto un pezzo di musica facca manifesti i sintomi 
stessi di un’ uomo colpito da accesso epilettico; la sua pelle 
fredda si cnpria di un sudore abbondante, per cui gli si 
gettava in dosso una pelliccia ; più non scnlivansi i polsi , 
e se inlcrrogavasi circa a qualcbc obbiclto, o non rispon- 
deva, o brievemente, e quasi sempre fuor del senso della 
dimanda. La notte seguente i suoi concerti non polca ri- 
posare , e rimaneva in uno stato di agitazione , clic pro- 
limgnvasi ancora. — ■ 

Queste belle osservazioni che addimostrano aircvidcn- 
za 1' arte di Paganini non partir meramente da studio, ma 
da ispirazione, ed il cuore avervi gran parte, poirebbono 
far contrasto, a quanto mi sembra, con ciò, clic espone 
il Sig. Ilarrys [1] , il quale opina che il suonare il violino 
non olfendcssc la salute di Paganini. Ma oltrcebe egli con- 
ferma r abliomlcvole traspiraziotic annotala dal Dottor Ben- 
nati, ed il suo facile stancarsi nel suonare, onde in un pezzo 
gli era d’ uopo riposarsi ilal primo Allegro al susseguente 
Adagio , oltre tutto questo, io dico, sembrami più giusto 
sù tal quisiione il proseguir 1‘ opinione di un’ uomo , 
quale il Bennati , clic dietro csaiie scieniificbe esperien- 
ze , dietro un fisiologico esame istituito sul grande ar- 
tista , non dubitò di comunicare intorno a ciò i suoi 
pensamenti all’ .\ccadcmia delle scienze di Parigi . 01- 



(<) Harns. op. cil. jwig. ri3. 
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Ire n ciò l)L‘ii snppiamo , clic iillor(|iianJo un uniiou iiuinr- 
vigliavnsi con essolui dei molli pez/.i , clic suonava nei 
cunccrii , ci soggiunse , farlo assai di liuon grado , sel>- 
bene una sì forte impressione risentisse in suonare da sof- 
frirgli il petto, e il bassoventre . H poi non sò come siesi 
potuto asserire , die a Paganini non ojfvndcssc la saluta 
il sainiarc il violino , (piando lo stesso llarrys riporta il 
dello del grand’ artista , che dicliiarava aver (]uel picciolo 
strumento assorbito tutte le sue forze. 

Ma se delle continue espressioni di laudi prodigate al 
inclito di Paganini dai poeti, dagli artisti, e dal giornali- 
smo di Vienna polevan lutti facilmente persuadersi per es- 
ser parto di una ammirazione , onde non olTrc esempio la 
storia musica, ben gindidicrannosi (|unsi cfrello di ebbrietà, 
e di matlczza quelle manifestazioni di stima , clic direb- 
bersi favola, se i nostri tempi medesimi non ne fusscro 
testimoni oculari. Clic la maggior parte dei liiograli di 
quella Capitale a tuli’ uomo si adoperassero per riprodurre 
il ritratto del grande artista, non (^ a meravigliare ; ma 
clic per moltiplicare la sua cfligic, ed averla del continuo 
dinanzi, per non far dimenticare un' istante il suo nome, 
si facessero dai confettieri i nonbon alla Paganini , i Paga- 
nini di zucclicro , si dispregiasse ogni acconciatura di ca- 
pelli, che non fosse alla Paganini, si vendessero i guanti 
alla Paganini , si mangiasse nelle iraitoric alla Paganini, 
vale a dire il meglio che vi era, pane in forma di violino 
alla Paganini , colclctlcs, biscotti , arrosto alla Paganini , 
tutto ciò mi sembra degno di essere annoverato fra quei 
furibondi eccessi , per i quali alcuni esseri moralmente c- 
virati è ben nolo , come facessersi in una città d’ Italia 
padroni di una pianella di danzatrice famosa , e qual pre- 
ziosa reli(|ui.a se ne distribuissero i brani fra loro. Nè lutto 
ho peranco narralo , che cranvi nastri , fiocchi , bastoni , 
fazzoletti da collo , spille da petto , tovaglioli da caffè, bot- 
toni , scatole da zigari , astucci, lumi da notte, canne da 
pip|ia , a cui la stessa denominazione apponcasi ; da lui 
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nomiiiavasi un colo colpo, cd uno special nielodo di giuo- 
caro al bigliardo , abbcncliò esso più allora non se ne di- 
lettasse , reputando fra di loro contrari il maneggio della 
stecca , e dell' arco ; tornava finalmente assai più gradila 
un'olTcrta di tabacco , se il ritratto di Paganini vedeasi im- 
presso nel copcrebio della tabacchiera [I]. Riscontrandosi 
adunque in ogni luogo , e in ogni cosa o la sua persona, 
o il suo nome , non dovea questo esser taciuto nei giuo- 
chi di società, ne' quali ognora esso entrava, e non [lotca 
non dar causa anche a scherzevoli rappresentanze, siccome 
fù quella , in cui ammiravasi Paganini suonante da una 
parte sulla quarta corda, e dall' altra parte ritirante il de- 
naro. E queste scherzevoli rappresentanze non ri maser solo 
in dipinture, o litografie, ma si posano in atto, e si trasse 
perciò partito dal descritto entusiasmo per ideare delle 
piccole commedie, fra cui quella presentata da un poeta 
drammatico tedesco sotto il titolo = La Sig.'' Sonlag [cc- 
Ichrc cantante] e il Sig. Paganini, ovvero, gli cnlitsiasli a 
Parigi, e Vienna = 0 1’ altra rappresentata il 22 Maggio 
1828 nella seconda delle accennate Capitali , intitolata il 
falso virtuoso, o il concerto sulla corda Sol, commedia 
hiiflà in due atti del Sig. Mcissci con la musica del Sig. Mae- 
stro Glascr, il cui argomento tratto in parte da quello del- 
la falsa prima donna, che apparteneva alla Catalani, non 
è di tanto interesse da meritare 1' attenzione dei lettori 
mentre in ordine alla musica sembra, a parere della (Jaz- 
zetta universale di Lipsia, e del Paecoglilorc, che la sola 
sinfonia tracciata con buon'ordinamento sovra i principali 
motivi dei concerti di Paganini, raggingnesse le lau<li degli 
ascoltanti [2] . 

(<) Duraule iJ soggiorno di Pagi^nini in Corrnanij com|>arvcro di itti ultre 
ccnlomiia rtlraUi. — 

(2) Quella piccoli commedia raggirisi presso a |>oco sul soggrMo dri vaude- 
ville intìluliito Paganini in Germania e rapprescnialo a Parigi al Teatro del- 
le novità ift occasione clic Paganini Iroiara-si iiclb Capitale della l'raucia. lino 
il fatto, i'i|iortalo nel Corriere delle Uainct tj maggio — 

• Si as|\'lU il nostro Pagtmitii lu una città della Germania, il |H>dc»lii della 

7 
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Trasatulando infine di arrestar la mia penna sii 
quelle tante storielle , sù quelle curiose avventure , a 
cui il soggiorno di quest’ uomo in Vienna , come in al- 
tre grandi e piccole Città, diede causa, storielle, cd av- 
venture ch'ei raccontava sovente con molto spirito [t], notar 
fa mestieri, com'al plauso dcgrintclligcnti, alle voci del popo- 
lo , c del giornalismo facesse pur eco l' approvazione dui 
grandi , del che’ diò pruova l’Imperatore Francesco 1. con 
il rimettere a Paganini una tabacchiera circonfusa di diaman- 
ti , c col nominarlo suo virtuoso di camera in segno di 
stima, c di riconoscenza per il suo raro talento, di cui 
anche in presenza della Corte diò saggio. Il Decreto è nei 
termini i più onorifici, siccome lo ò egualmente l'indirizzo, 
col quale il Magistrato di Vienna , anche a rendimento di 
grazie per aver vantaggiato la classe povera dei Cittadini 
con la sua abilità, gli accompagnò la grande medaglia d'oro 



« ( uomo dolce di (ulef c grande fanatico per In musica ) scierà ebe il 

• sommo professore vorrà degnarsi di alloggiare in casa sua. Ora il nostro po- 
« desta ha una figliuola, ebe scusa ebe il padre lo sappia ricoTcra presso di lei 
c I* amauto suo , cui si và cercando onde giUarlo in prigione, perché compose 

• alcuni versi meschini contro un* illustre Signore. Il podestà vede rjucl giovane 
« c di subito erode essere il Paganini ; non c* c scampo : Insogna che rinfe- 
« lice amante rotini se stesso , oppure si presti di buon grado alla burla . Egli 

■ pertanto non cerca di trarre d* inganno il padre della sua dìWtta, che sup|Jica 

• colui che rappresenU il personaggio del professore italiano di suonar qualcbo 

• cosa con un vecchio violino che gli si presenta : ab ! quel violino sarà in e« 

• terno un oggetto di Tcnera/.ione |>er il fortunato [x^destà , ma il maledetto islru* 

■ mento non ba che la corda grossa .... ciò non monta: fà di mestieri suonar 

• qualche cosa di mirabile. Il povero amante priega V ospite suo di volgergli il 

■ tergo , onde possa godere viemeglio del magico elTclto del concerto che stìi 
K per incominciare. Allora una specie di marcia, in cui doniina In gran Cassa , 

• si la sentire. Oh miracolo \ esclama il fnnatìco : egli , il Piig.vninÌ, f<i scii- 
« tire la gran Cassa sopra una corda subì ! M L* arrivo del vero Paganini tneUe 
« fine alla scena di sehrrao , c si ride. Un autore, che c buono a far ridere, ba 
« quasi sempre ragione — 

(1) Accailde in Vienna' rbe «n signore dimandando un riacrc jicr un viaggio 
di poca strada, il coLxbicte rivliicscgli a far quel trasporlo un Pa^anincUo , Il 
signore dimandò allora « Che tosa è questo? p c il veUurino ripi'cse * Via, 



Digitized by Google 




99 

(li S. Salvatore [1]. Nò questa fù la sola, che Egli ebbe, 
«lappoicliè altra apposita ne fù ideata, e coniata in argento, 
ed in bronzo da Giuseppe Lang incisore in capo della Zec- 
ca, sù cui da una parte era impressa l’ immagine di Paga- 
nini con l’iscrizione * Niccolò Paganini, Vicnnfl 1828 » , e 
dall'altra era rappresentato un Violino, ed un'Arco ador- 
nati di corona dì quercia, ed appoggiati ad un libro di 
musica, sul quale veggonsi le prime note del favorito pez- 
zo con il suono della campanella, e l’epigrafe intorno == 
Perilurii sonis non peritura gloria. 

La distinzione accordatagli dalla Corte di suonare nel 
suo Palazzo faceansi solleciti di accordargli anebe altri 
personaggi d’ alto rango , e governanti diplomatici alTari . 
Ma Egli , eccetto che con P cx-Ministro Mcttcrnich , si 
scusò presso tutti con rispettoso contegno , e non volle far 
paghe lor brame , piacendo a Ini forse meglio o il silen- 
zio della sua camera , o il plauso di un' intero popolo, di 
quello che i bravo talvolta freddi , ed insipidi di quelle 
aristocratiche riunioni poco, o nulla apprezzanti le basi del 
vero artistico merito. 11 quale dopo essere stato per mesi 
r obbictto della costante ammirazione dei Viennesi , di 
que' Viennesi , già prima ammiratori con ragione della c- 
secuzione dei Viotti, dei Rode, dei Krcutzcr, degli Sphor, 
dei Poliedro , dei Lafont , dovea dar motivo in Praga a 
polemiche, che, a mio credere, poco, o niun nocumento 
apportarono alla riputazione dell’ artista , essendo io d’ av- 
viso, che lo stesso movimento nato nel mondo musicale 
Allcmanno è pruova della sua grandezza, giacché solo chi 
è grande incontrar punte i due estremi di lode, odi bia- 
simo estremo, quest’ ultimo, non rade fiate proveniente 
anco da invidia che arrabattasi a maculare quei nomi , 



m un Pfiganiiiello y lono cinque fiorini ( prtzso <3i un hìgìicUo per ì* ingresso 
ai concerli ili Paganini ) a Somaro, tìiis* il Signore , come puoi tu cfilctWr Innlo 
por c*)s\ piccola disianza ? Paganini snona sopra uua sola corda ; sai lu andare 
con una sola mota ? • 

(<) .ipp. di Doc. JS’tun. 7 . 



Digitized by Google 




1(10 

(la cui r amor |iro|iriu , e I' orgoijlio altrui riiiiangoiio 
uITcsi . 

$. Vili.» 

Paganìuì in Pra».). 

•Non può negarsi , clic la Boemia non sia stato sem- 
pre un paese sovra gli altri distinto in fatto di musica, c 
dove r amore per essa a guisa di naturale istinto ò in 
ugni classe potente . In conseguenza di clic i suoi giudizi 
intorno al merito degli artisti , in mentre clic sono apprez- 
zabili , sono però anche talvolta eccessivamente severi per 
(|ucl desio forse di addimostrare clic da lei si sanno rinvenire 
difetti dovunque, inclusive in quegli esseri sublimemente 
dotali dalla natura della scintilla del genio, e perfezionatisi 
con indefessi studi nell’ arte . Nò ciò è di dillìcile conse- 
guimento, in quaiitocliè la disamina della scuola di un'ar- 
tista, sebbene grande, ed ammirabile, può sempre offrir 
materia di discorso a quei critici , clic sicnst fìtto in men- 
te di non applaudirla in ogni sua parte . 

Tale fu il caso di Paganini nella Capitale della Boe- 
mia , ove il partilo degli entusiasti , e quello degl’ indif- 
ferenti , e dei derisori lottarono fra loro , senza che però 
(picsta lotta contribuisse a render meno brillante il suc- 
cesso dei suoi concerti . Cd anzi siccome nel tempo die i 
veri auialuri dell' arte disputavano, diciam pure artistica- 
mente , sui talenti musicali del Grande, venne fuori un 
giornalista audacissimo con articolo clic sragioiialanicii- 
ic denigrava il merito di Niccolò, i più rispettabili fra 
(jiiegli amatori , e cultori della musica lascìuiido da mi 
canto le dispute , si rivolsero contro il suaccennato 
articolo , il quale del resto era concepito in mudo lai- 
mente pazzo, e ridicolo da non meritar (|uasi l’ onore di 
mia risposta , conoscendosi a chiare note , muover esso 
jiuitiosto da personali interessi , e da maligna invidia, die 
da un’ intimo, e rcal sciiliiiiciilo. Infatti come giudicar po- 
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Irìnsi il) ahra giii.sn di un' uomo , clic faccvasi bdTc dei 
Viennesi, pcrcliè era loro piaciiUo Paganini? Come rispon- 
dergli pacatamente, allorclic soggiungea con oltramontana 
impudenza, che chiunque udito avesse Sphor, Buillot , La- 
font, Romherg , era impossibile porgesse orecchio a simili 
hHffunule'ì che la prontezza della sua mano sinistra era 
cosa comune? che non aveavi saputo scorgere nè talento, 
nè genio , nè spirito , nè sentimento ? clic nei suoi piz- 
zicali nulla di particolare rinveniasi? che le sue composi- 
zioni sottostavano ad ogni critica ? che la sua riduzione 
della preghiera del Mosi era un pasticcio? il suo maneg- 
gio d’ arco il più miserabile , che potesse immaginarsi ? 
[I] . . . . La eomparsa di parole cotanto folli dal solo di- 
spregio delle culte, e savie persone sarebbe stata annichi- 
lata. Ciò nulla usta ntc, come dissi , se ne distese una con- 
futazione , la quale se non fù di gran conto per la dimo- 
strazione dell’ assurdità di quello scritto di per se mede- 
sima apparente , non mancò di essere utile per aver dato 
causa a pubblicazioni , il cui tenore ci pone in istato di 
concludere che in Praga, malgrado i partiti ivi suscitatisi 
all' apparizione di Paganini , si dovè finir quasi per uni- 
formarsi al linguaggio del giornalismo di Vienna, ricono- 
scendo l'universalità, e P individualità della sua arte. E s' io 
dico il vero giudicar si può dall’ opera stessa del Prof. Scbottky, 
che sembrava volere in bel ntodo studiarsi di far conoscere 
una discrepanza fra 1 ' ammirazione , che Paganini suscitò 
inverso di se a Vienna , e quella suscitata nella Capitale 
della Boemia, non dirò già per parte della massa del popolo, 
si bene per parte di quella classe intelligente, di clic sopra- 
tutto dobbiam tener conto. La qual discrepanza io disparir 
veggio, allorché mi fò a considerare gli argomenti con che 
lo Scbottky medesimo congiuntamente ad altri dotti dell’ arte 
si pose a combatter quello scritto insensato , alla cui let- 
tura del resto Paganini non facca clic sorridere, tanto poco 

(I) Alla pag. <19, e 120 deir opera di ScoUkr può leggersi T articolo, di 
che lacciamo parola. 
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il reputava degno di eonsidcrazionc. Il giornalista scrivcv» 
eliu quando si era udito ilomberg , Rode, Splior, Lafoni , 
non si potea dare ascolto a simili bullonate, e bene a propo- 
sito in risposta gli fu messa innanzi agli occhi la prefazio- 
ne di Ghur nella sua scuola del suonare il violino di Pa- 
ganini , ove è detto saviamente che quei maestri conti- 
nuando la strada battuta dai Corelii, dai Tartini, dai Viotti 
saranno sempre nel loro genere insuperabili, e grandi ; ma 
clic quando scntesi Paganini , è d'uopo confessare avere 
egli sorpassato ogni limite, essersi posto in una via tutta 
nuova, c sua propria, ogni uditore essere da lui traspor- 
tato nei campi dell' ammirazione, c della meraviglia per 
il potente meccanismo del suo suonare, c per la forza, che 
esercita nel suo strumento , a cui sapendo imprimere il 
carattere della voce umana, si schiude con essa il sentiero 
insino al profondo dell' anima. E quando dopo essersi fatti 
helTe di oltre pazze espressioni di quell’ articolo, i confu- 
tatori si arrestano a quella, in cui diccsi , potersi in sci 
mesi apprendere da chiunque le cose inutili di Paganini , 
essi adducono in mezzo un foglio di Berlino , le parole 
dello stesso maestro Guhr pubblicate in un giornale di 
Franefort [1] , un trattato del Sig. Kustcr estratto dalla 
Gazzella musicale di Lipsia, le osservazioni di Weber, 
di Scidel, di Blumcnthal, WIczcck, ne’ cui scritti, oltreché 
abbiam pruove in genere dell' universalità, c rarità dell' ar- 
te del Genovese , ci vicn fatto chiaro abbastanza come quei 

(4) ■ Alcuni anni sono io cblii la Torluna Hi senlire spesso i più granili 
» macsiriy e rappresenUnti della scuoia francese , cioè Baillot , La font , Beriot , 

■ fìomher , e molli alili , e mi rammento ancora della grande impressione , ebe 

• proilusse in me il toro gran talento; ma il suonare dei medesimi non era gran 
« fatto dirremtle da' maestri conosciuti sin qui, e fra loro più o meno raasomi* 

« glìavansi nel maneggio d' arco, nella voce, ne'I* esecuzione. In una parola il 
« toro genere era in ciascuno diversamente modificalo, e non essendo csscoziaU 
R mente differenti i* uno dall' altro , erano paragonabili. Non Jo stesso ;hiò dirsi 
M di Paganini. In luì tutto è nuovo, non mai udito; egli sii ritrarre effetti dallo 

• strumento, dei quali non si ebbe idea fino ad ora, e mancano parole idonee a 
« dar notizia di ciò , rbe si è ascoltato ce. — ^ 
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doni animciicsscro , aver Paganini elevalo il riautino ad 
una altezza di esecuzione non mai toccala , saper cavare 
dal violino i più dolci suoni , far uso di un singolare ma^ 
neggio di arco, e riunire nella sua scuola umoristico-me- 
ravigliosa , lo scherzevole al grande j il diUicoltoso al me- 
lanconico c al patetico cosi, clic nulla venia a disturbare il 
gran quadro della fantasia, raccogliendosi infine in un gran 
lutto le varie parti delia medesima. Allorché poi pervenuto 
alle parole risguardanti le composizioni di Paganini, è co- 
sircilo ad abbattere le oltraggiosissime villanie dell' artico- 
lo, il Professore Schoiiky si fa innanzi con giudiziose ci- 
tazioni di periodici , ove trovasi descritto in tutta la sua 
pienezza il sommo merito del Genovese anche in questo 
ramo dell' arte , e togliendo a tal uopo diversi brani « 
a quanto egli dice , sia da’ giornali moderati , sia da- 
gli esaltati in favore di Paganini , ci pone innanzi il 
Mercurio di Lipsia , che annovera fra primi , c che 
apcrlamcnic manifesta , le composizioni di Paganini es- 
ser sìgnincanli , piene di fantasia , c ben lontane dal fal- 
so, superGcialc splendore della consueta maniera di scri- 
vere dei virtuosi . Quanta arte [dice quel foglio] nelle 
imitazioni, c nei passaggi del primo Allegro nel suo ve- 
ramente grande Concerto ! Qual vivacità nel fìondò 6n7- 
lanie ! Qual semplicità, e quale ardente passione nel ma- 
gnifico Adagio , che ogni estraneo adornamento dispre- 
gia ! — Queste , ed altre parole pubblicale anche in più 
ampio modo , che io non feci , dal Professore Schol- 
tky a causa del menzionato articolo , mi traggono, per 
quanto pormi , a poter conghietturare che tali fos- 
sero in conclusione intorno a Paganini le vedute arti- 
stiche dei criliei di Praga , quali sono quelle espresse da- 
gli autori da lor recati in mezzo , ed approvati ancora nc' 
giudizi che diedero sul merito del grande artista . E se in 
ciò non m'inganno, ripeto, quali rimarchevoli discrepan- 
ze trovcrem noi fra le opinioni della Città Imperiale , 
e quelle della Capitale della Boemia , ove feeer mostra 



I 



Digilized by Google 




I(){- 

puraiieo di nmmcUcrc in (jiiesta con^iiinturn , a proposito 
«Ioli’ artista , cito i’ Areopago di Vienna in cose di musica 
è dall' Kuropa tutta riconosciuto ? [I]. Nc le parole del 
Prof. Muller conlradieono questo mio pensamento , impc- 
roccliè ciò clic Egli scrisse nei fogli di conversazione di 
Praga , viene ad accrescere le pruovc si dell’ estimazione 
artistica per il singoiar suo valore, come dell’ entusiasmo 
degli ascoltatori de’ suoi concerti, mai non potendo poi, a 
mio credere, esser paralizzati i sentimenti di ammirazione 
del sii accennato scrittore dalla lieve critica , eh’ ci fè a 
Paganini, nella cui arte io giudico stoltezza il non volere 
ammettere la facoltà di muover lagrime . Alle parole dei 
Muller SII ([ucsto proposito ben molle altre se ne potrebbero 
opporre per’ far conoscere , che se pur talvolta avveniva , 
eh' ci nel dar concerti si presentasse sotto l’aspetto solo 
delle diflìcollà, negar non potcaglisi di esser padrone, quando 
voleva, dcll'uman cuore, sù di che non importa attendere 
il giudizio degli intelligenti, non valgono artistiche investi- 
gazioni, bastando solo di udir la voce di un popolo, che come 
a Vienna , a Lipsia, ed altrove seguitò col pianto l’ascolto 
dei suoi melanconici adagi. 

L’ importanza data daU’cgrcgio Prof. Schottky al severo 
giudizio che a Praga attendeva Niccolò Paganini , mi fece 
intcrtencre alcun poco sù questo punto ad abbietto di ad- 
dimostrare , come dissi, non aver poi diversificato tanto, 
quanto prctcndevasi , l’incontro avuto in Vienna, da quello 
avuto in Praga, ove i sci ccnccrli dati in Dccembrc 1828 
gli procurarono un guadagno di o3G0 fiorini, delle quali 
somme esso inviava a quando a quando una porzione in 
soccorso alla Genitrice , che in mezzo allo strepito degli 
applausi, che lo accompagnavano , Egli non dimenticava 
giammai. Mentre però Paganini dava in Praga le sue ac- 
cademie, cadde fortemente ammalalo per un’ infiammazione 
di laringe , che il costrinse per tre mesi a non toccar 

(i) Scfillky np. rit. p,ig. H3- 
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r istruincnlo, sul quale il' altra parie a gran sorpresa ili 
tulli non si esercitava gran fatto. Ail alleviare quella ma- 
lattia assoggeltossi eziandio ai rimcili della famosa medici- 
na di Ilanneman , che, giusta il consueto, gli fù di poco 
o niun giovamento. A clic aggiugneasi [1] la perdita di 
molli denti causala da un pessimo operatore , che volendo 
estraigliene uno, le recò una ferita alla mascella inferiore. 
È per ciò, che rilleltcndo per un'istante ai tanti malanni, 
da cui era del continuo tormentalo, recar non dee mera- 
viglia , se chi trattava con cssolui vcdcalu ben sovente in- 
vaso da malumore. La salute ne era una delle precipue 
cause , ed Egli medesimo conoscendola , si scusava in tal 
modo con i suoi amici, quando mosiravasi nojoso, inquieto, 
ed aspro nel conversare. .Anzi talvolta riprendendosi subito 
avea premura di assicurare ognuno, esso non nutrire entro 
disc male intenzioni, trasportarlo ad alterazioni il suo san- 
gue italiano , ma il suo cuore non prendervi parte. — Do- 
po lungo patire però il male alla perfine gli concesse tre- 
gua insino al grado di continuare, come vedemmo, l'eser- 
cizio della sua arte , clic non mancò di far suscitare in 
questa città, cgunlmcnie che nelle altre, tutte quelle maligne 
voci a carico della persona di Paganini, delle quali facem- 
mo menzione , e che porgevano fors' anche motivo agli 
spettatori di fissar maggiormente lo sguardo nella sua fi- 
gura , il cui tipo straordinario sembrava portar quasi im- 
presso il carattere delle straordinarie avventure , che si 
narravano. Da una supposta prigionia in Algeri, da un' im- 
maginalo servizio , che Egli doveva aver prestato sulle ga- 
lere, cravi chi faccasi capace di giudicare il suo interno 
laceralo dal rimorso di una grave colpa, e che , in disu- 

(4) L* n<irijs nella sua opera sopra Paganìiù ci quamlo «iag^ìiiTa 

con esso lui in Germania non lo uiìica mai suonare il violino « la qual cos-i non 
si crcilerc1>!>e. Egli illccNa allora <1i cs«>crsi esercÌ(ato aliltaslanza in sua fila, ed esser 
perciò conli'nlo di non doverlo levare d4li' asUiccio. l'acea solo talvolta un*ecceiione 
alla regola o il giorno destinalo a dare un concerto, o quando era necessitato a 
scrivere parli di orclieslra , nella (piai circostanza ado|>e4Mva il tonlinn [)cr lem- 
l>crarc « suoni dillo strumento, e non essere udito . — 




<(k; 

iiione con se stesso, Iddio, ed il mondo, solo quando 
prciidea fra mani lo sirumcnlo, Paganini si risvegliasse per 
iscaricarc sù di esso ogni dolore della sua anima, ogni a- 
iroce umore di disperazione [1]. Con questo cercavasi di 
concordare il suo sparuto sembiante , la sua apparenza di 
uomo oppresso da interni affanni, il tutto insieme infine 
deir csterior sua persona, clic patimenti solTcrli sembrava 
dovessono aver ridotta in quel miserevole stalo. Un esame 
di tal natura offriva agio a ridessioni di diverso genere, e, 
come suolsi all'apparire di un’ essere straordinario, e ina- 
spettato , si notavan di lui le più minute eosc, perfino il 
colore giallastro del suo volto, il suo naso da aquila , il 
suo modo di far riverenza, l’animarsi de’ suoi occhi in 
suonare, la singolarità del sorriso con clic accompagnava 
lo strepito degli applausi [2] . E questi dettagli più am- 
piamente esposti di quello che io non feci, si pubblicava- 
no appunto in Praga dopo il secondo concerto di Paganiit^ 
dallo Schottky medesimo, che così ci fornisce altra pruo- 
va dell’ interesse, e dell’ ammirazione colà destata dal gran- 
de artista, del cui soggiorno in quella Capitali^ già parlam- 
mo abbastanza, perchè altri possa aver acquistata notizia 
del risultato di esso, e perchè io non istiini più necessa- 
rio di prolungarne il discorso. Seguitiamo adunque Paga- 
nini nelle altre Città della Germania, in Prussia, in Polo- 
nia, e vedremo le nostre parole ognor più compruovalc 
da fatti addimostranti , che allorquando il genio italiano 
manifestasi in tutta la sua possanza, non avvi angolo della 
terra, in cui possa ncgarglisi omaggio. 



(f) Ciò puUMicaTtM «la un cornS[>omìcatc «li Dcriiuo nei J^ogli ili conyer- 
tationc Ullernria di Lipsia. 

(2) Sfhollky, op. rii. pag.2. 
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Pùganioì in Sassonia . in Prussia , in Polonia, iirunc abiliidìui 
del grande arlista. 

■ Direttosi verso la Sassonia, e la Prussia, l' apparizione 
(li Paganini era dupertutto un trionfo. Cosiccliò ben diceva 
uno scrittore allernanno, che diffìcilmente ni nostri posteri 
oiTrirassi nel corso degli anni un'eguale spettacolo. Siscri- 
veva da Dresda, che il Dio del Violiiio aspetlavasì , che 
r aspettazione era grande, e che gli stranieri colà momen- 
taneamente residenti differiano per tale annunzio la loro 
partenza. Nè con la sua venuta si raffreddò 1' entusiasmo. 
Gl’ intelligenti ammiraronlo, i giornalisti gittarono in carta 
le consuete espressioni, c quando nel gennaio del 29 in- 
nanzi alla rcal famiglia in quella Capitale esponcasi, c po- 
scia il di 23 dello stesso mese presentavasi al pubblico in 
Teatro nel suo primo concerto , dal Re vcnivagli offerta 
una tabacchiera preziosa cento zecchini contenente, c della 
somma di 1250 talleri facca per la teatrale impresa gua- 
dagno. Lipsia dopo Dresda lo attendeva impaziente , c il 
12 febbraio infatti egli giungeva in quella Città desideroso 
di satisfare alle brame di quel popolo in musicali mate- 
rie si intelligente, sì colto. Ma le comuni speranze rima- 
sero questa volta deluse per colpa della direzione dei con- 
certi, la quale non so se stravagante, o maligna voleva 
imporre leggi all* artista , come se avesse obbliato 1' alto 
rango , a cui questi apparteneva pel suo talento . Paganini 
sdegnò assoggettarvisi , e per vero dire l'artistica sua po- 
sizione niun motivo potea presentargli , che costringessclo a 
farlo. Alla domanda di stabilire la cifra di due, c non tre 
talleri per il prezzo d'ingresso, all'altra di un considere- 
vole tiolo della sala , c quella di una triplice ricompensa 
agli artisti , che lo accompagnerebbono , e di accettare a 
forza una cantatrice, che gli si proponeva, a tutto questo 
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ci coiiilisccsc. Ma quando il volevano obbligare a servirsi 
(li un* orclicsira sovcrcliiamenlc nuimtrosa > non accordan- 
dogli la ricbicsta diniinu/.ionc nel numero dei mcnil:ri , 
die la componevano , egli addimostrando non voler esser 
schiavo di ehi era a lui di mollo inferiore, cangili di pro- 
getto, e parli, l'uvvi chi chiamò la sua condotta avarizia ; 
ma era troppo falsa l’asserzione, perchè venisse credula 
dalla maggiorità dei cittadini, a cui era noto, aver egli 
ammesso le indiscrete condizioni , insino al punto , che 
non avesse!' potuto arrecar nocumento all' effetto del suo 
concerto. La narrazione puhiicata nei fogli imparziali di 
Lipsia pose in chiaro abbastanza ropcrnto della direzione, 
che nemmeno si faceva interprete della volontà degli ar- 
tisti componenti l' orchestra, fra cui molli sdegnaronsi della 
cosa, dicendo non saper nulla delle trattative, essere ben 
contenti del consueto onorario , ed anche di suonare gra- 
tuitamente, purché fusse stato loro concesso di udire il violino 
di Paganini [I]. Ahhenchò questi però si offendesse, com’ 
era giusto , per ciò, che narrammo, non pensava niegar 
per sempre agli abitanti di Lipsia il godimento della sua 
arte, ed è perciò, che dando loro speranza di farsi udire 
ni ritorno , si poneva in viaggio per Berlino, ove la tema 
di rimaner sopraffatto dall’ asprezza del clima per i sofferti 
malori avendolo pria di giugnervi non poco occupalo, rin- 
coròssi alquanto, allorché nel soggiornarvi malgrado le la- 
tichc dell’ arte, trovavasi hastcvolmcnlc forte in salute. Lo 
che egli medesimo di colà scriveva in Italia ad un suo ri- 
spcllnhilc collega, ed amico [!2] . iSé era ingiusto quel ti- 
more , -Rv si pensa che ad angumcntare i suoi incessanti 
corporali patimenti contribuì molto la rigidezza del clima 
allemanno, onde fortemente, e di continuo qucrclavasi con 

(f) ScIioIIkv. op. cit. 

(2) Il Prof. Niccola Pctrini Znml>oni. Qacsln ìcUcrc «litre» comparire iiuU 
tiMiicnle All allrc ili Pagnnlni ilircUc al mctiesitno in una raccoJla tli IcUrrc tV iU 
Imlri itniiani , ruì una tal Signora (!iappini arca posto mcnic; ma non soisi 

»pikl nto’ìro ciò jion eòlie mai lungo. — 
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i suoi amici , aggiun?;cnilo ancora, eli’ esso jicr la sua au- 
slcrilà aver doveva influenza sul serio musicale perfezinna- 
menlo delle (culoniclic nazioni, siccome il sereno ciclo 
d’ Italia contribuisce alla gioviale maniera , con che il po- 
polo eziandio si fa a trattar l'arte. [1], 

Grande , come al solilo , era 1’ avidità e la premura 
con che si attendeva in Berlino, e grandi furon gli evviva 
che coronarono i suoi abili modi nei tre mesi incirca dej 
traitcnimento , durante i ipiali fè di se mostra in molle 
accademie frequentatissime di uditori. Nè è poco da restar 
meravigliali di tanto incontro se si considera come a Ber- 
lino si fosse pria stabilito di gettare a basso il merito di 
Paganini , anche perchè fautore e compatriolla dell’ immor- 
tale Bossini, in allora non mollo colà gradito. Onde i suoi 
avversari fecion lega per accogliere freddamente il violini- 
sta , ed al suo giungere in Teatro il 4 Marzo, giorno del 
suo primo concerto , cosi fu in realtà ricevuto . Ma si to- 
sto , che con un solo maestoso cominciò a farsi intendere , 
tutto cangiòssi , una iridcscriviiiilc rivoluzione ebbe luogo, 
e il teatro non rintronò da ogni banda che di espressioni 
in suo favore . — 

Dire che il giornalismo di Berlino pareggiò , e quasi 
superò in laudarlo, e in descriverlo il giornalismo di Vien- 
na , è dir tutto , già conoscendo noi bastcvolmcntc (ino a 
qual punto potè giungere 1' ammirazione nella Capitale 
dell' Austria . Furon fatti quadri incredibili dei pregi di 
Paganini, la cui arte non si seppe trovar soltanto meravi- 
gliosa per In parte brillante , diflicoltosa , scbcrzcvolc , ed 
uinortslica della scuola, ma si proclamò eziandio sublime 
per la parte melanconica , ed appassionata = In mia vita 
Il non ho inteso mai così piangere [ scriveasi da Berlino 
alla Gazzella Teatrale di Vienna in proposito dell' adagio 
di un suo concerto ] . Fu come se il lacerato cuore di 

Il (lucsi’ uomo malaticcio si scuotesse, e rovesciasse il suo 

¥ 



(f) Ildrns, op. cU. J. — 
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n immenso dolore . Fra trombe , e timballi riedea sempre 
n quella melodia lamentevole , eome se qualcuno , solo , 
n (|uictamente si dolesse , e poi dallo strepito del mondo 
H interrotto prorompesse in un pianto . — Tutti i grandi 
n suonatori son qualche cosa [soggiunge poscia lo stesso scrit- 
tore, che pruovasi a ritrarre per un' istante il romantici- 
smo , e I' universalità della scuola Paganiniana ] tutti hanno 
Il uno stile, di seguitarli è concesso; il potente Splior, 
n il dolce Poliedro , il famoso bipinski, 1' elegante Lafont 
Il sono ammirabili . Paganini però non è sempre lo stesso, 
n egli è piacere, scherno, delirio, e infuocalo dolore, 
n or r uno , or I' altro , e non servendosi ilei suoni, che 
Il come di un mezzo per esprimer se stesso , pcriino la 
Il commozione, che egli produce, viene qualche volta di- 
II strutta da non belle arcate , e da capricci non con- 
Il venienti e sfacciati . Egli raschia talvolta improvvisa- 
li mente come se si vergognasse d' aver momentanca- 
« mente prestato omaggio ad un nobile sentimento , ma 
Il quando tu vorresti volgergli sdegnato le spalle , egli 
Il ha già nel momento stesso circondala la tua anima con 
Il un filo d' oro , e minaccia strapparla dal corpo [1] . n 
L’ universalità adunque della sua arte si apprezzava a llcr- 
lino in tutte le singole parti , e nel fermare 1’ attenzione 
sù di essa qualche tratto ancora si facce cader dalla pen- 
na sulla sua persona , e sulla sua vita , di cui le consuete 
notizie che si spargevano, davan sempre luogo a ricono- 
scer nella sua arte il carattere delle sue vicende . Nè fù 
ccrlamcnlc scarso il numero di coloro , che anche per 
istampa si concordarono nell' opinione dello scrittore , di 
cui le parole recammo in mezzo . Nella Gazzella musicale , 
nell' Ebe di Lipsia, nei giornali politici di Berlino, nei gior- 
nali di conversazione , nelle Gazzelle della sera , dapertutto 
troverai , o lettore, le stesse frasi , gli stessi encomi, che 



(<) Gaz. Teal. di f^ìawa ^ 5 uutrio f820. — 
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per ilislcso riferiti arrccliercbho» noja , ronic 1’ arrecan 
difatto nell’opera dello Scliollky del resto utilissima. 

Da que' vivaci racconti si offrirà ripetute volle alla 
niente numeroso popolo incantato , e piangente all’ ascolto 
di quelle melodie, e della preghiera del Mosè , trasportato, 
strepitante al trillo finale di questo pezzo di musica , al 
tocco inaudito, c perfetto della 4. corda , alla varietà , o 
moltiplicitàdei dillicollosi passi di esecuzione, agli ardili salii, 
alle fughe , agli arpeggi , ai passaggi cromatici , alle ca- 
tene di trilli , agli scliietii e chiari suoni doppi , anche 
quando aecompagnati da una voce tremolante fra mezzo ad 
un suono fondamentale pizzicalo. Là troverai descritto Pa- 
ganini siccome il sommo Nume, che fà assistere gli uo- 
mini alla creazione di un nuovo mondo , rappresentando 
all’anima rapila, e all’occhio stupefatto, ora un mare ro- 
morcggianlc , ora un cielo stellalo tranquillo , ora il tuono 
rotolante, ora il sussurrare di una sorgente contornala, c 
guarnita di fiori. E sopra tutto questo, ti diranno, sorgere 
egli stesso, l'infinito sopra la sua creazione, la quale sembra 
volere ad ogni istante distruggere , per riprodurla sempre 
più bella, c più nuova. Se queste espressioni iiltracntusiasti- 
chc non li bastano ancora, o lettore, squadernando le produ- 
zioni giornalistiche di Berlino, udrai taluno esclamare, che 
chi non ha ascoltalo Paganini può veramente dire, che alla 
catena delle sue musicali sensazioni manca uno degli anelli 
principali, c chiunque trascura 1’ occasione di udirlo ritar- 
derà di mollo di completare le proprie idee sul possibile del- 
l’arte: lid altro, come Ludovico Rclislab ritenuto del resto 
per giudico competente, c imparziale , scriver da Berlino, 
che se pur voleasi Paganini paragonare con i suonatori di 
diversi islriimcnii, sarchbcsi potuto dire esser lui maggiore 
del violoncellista fumoso Bomberg, del flautista Drouel , 
del pianista llunimel « Ma se io , soggiungeva , debbo 
« paragonar Paganini con altri violinisti , mi 6 mestieri 
« annunziare in primo luogo di non conoscere alcuni 
« grandi artisti siccome Rode, Lafont , Baillut, ed al- 




« Iri ; mi è dolo però iminnginnrc In lur mnnicrn di siio- 
« nare. Poiché quando metto per base un buon violiiii- 

• sta per esempio Mayseder , e so , come anche giu- 

• dicar posso dalle loro composizioni , che i suddetti 
« suonano all’ incirca come lui , non ho che ad aggiuii- 

• gere più forza, grandiosità, c grazia per rappresentarmi 

• Baillot, più delicatezza per Lafont,! meriti di amendue 

• dominati da un nol)ilc gusto per rappresentarmi Rode. 
« .Ma se credeste di fare il medesimo riguardo a Paganini 
« v'ingannereste di molto.... Il suo suonare è incredibile. « 
Dimodoché ti sembra vedere ad ogni istante ripetute , e 
commentale negli scritti sopra Paganini quelle memorabili 
parole , che il celebre .Meyerhcer diceva a Castil-Blazc in 
proposito del grande artista : • Immaginez Ics cITels Ics plus 

• ctonnans que 1' on puissc produire sur un violon; rèvez 
« Ics prodiges de rarchet, et de la melodie; Paganini va 
« surpasscr cncore votre attente [1] » 

Né iiucsta favolosa ammirazione limitavasi alle sole 
opere di sua composizione, cioè a dire ai suoi concerti, al- 
le sue variazioni nel cor più non ini sento, alle sue fa- 
mose streghe , che produssero un' effetto inaudito , ma c- 
stendevasi eziandio a ciò, che era parto di elassiciic menti , 
che usciva dalla sfera della sua scuola, e che, come egli 
stesso asseriva, non era a lui confacente. Bd infatti non ces- 
savano di meravigliarsi czianiiio all’ udirlo accompagnare al 
!».* concerto il canto della Sig. Schatczcl , la cui voce ci 
graziosamente imitava, e all' udire da lui sovra tre cordo 
r esecuzione di una certa composizione di /forfè in una delle 
accademie. Dulie quali egli assai di buon grado si adoperò 
a sollievo dei danneggiati dall' avvenimento terribile d.l- 
inondazionc, che a quell’epoca afilissc si le parli occidentali , 
che orientali della Prussia [2] . Ed oltre silTaila erogazione 



(1) Jotirnul des Dclfiils ile! 0 Fch. <830. — 

(2) H 11 sig. P.igsiiinl porgcflci non pruora forir e novella «lr!U sua niacsu ìa 
< pctictlisslniii , e della |>adruuau 2 a dello slrumcolo. (Quando all’ improvviso 



Digilized by Google 




113 

di una parie de’ suoi guadagni allra ven fù per i poveri, 
pel cui sollievo i suoi talenti Egli ha non rade volte impie- 
gato. Oel qual ultimo tratto i Berlinesi gli addimostrarono 
pubblicamente gratitudine ; si disse , che ricevesse invito di 
far ritorno nella loro Città ; il Re donandolo, a quanto nar- 
rasi , c nominandolo maestro dei concerti di Corte , rese 
omaggio al gran talento, c lutti io credo, facessero le mera- 
viglie, che Sigismondo di Praun annunciando dopo Paganini 
un concerto osasse quasi misurarsi con lui. Eppure giusta le 
parole di Odoardo l'élis [IJ ciò sembrerebbe vero , asse- 
rendo egli, che questo ‘giovine di molto ingegno, dotto in 
legge, ed in fìlosofìa, possedente le tre lingue , latina, sla- 
va, e germanica, e suonante in modo assai lodevole il 
violino si presentasse a Paganini , dicendo esser pronto a 
sostenere un’ artistica lotta . Paganini però avendolo rico- 
nosciuto per un’ avversario di lui non abbastanza degno, 
e veggendo dall' altro canto, che i|ucsla pruova poca, o 
ninna gloria attiravagli, avrebbe ricusalo [ secondo che nar- 
rano ] di discendere nell’agone, ove Sigismondo avria do- 
vuto soccombere . 

Animalo il Genovese dalla buona dimora fatta nella 
Capitale della Prussia, avvisòssi di poter far fronte puranco 
alla gelidissima situazione della Russia, c nel 18!29 prese 
ad incamminarsi inverso quella regione. Prendendo la via 
di Franefort sull' Odcr, quivi dette accademie, dopo F ul- 
tima delle quali si recò ad una cena in casa di S. E. la 
Generalessa Ziclynzka, ove crc.no i principali personaggi della 
città. Essa cena compiuta, giunsero i cavalli di posta; pcrlo- 
chc r artista riliravasi occultamente affine di partire, cercando 
involarsi cosi allo sguardo della Principessa. Ma non gli venne 
ciò fatto, clic vistasi da lei una tal fuga, il raggiunse nella 
sala d’ingresso , c per ben guarentirlo dall’ acre notturno 



« seguire una com[x>aieÌonc Jì Roile, ebe è moUo alla, li strappò it cantino, 
« stn^a punto scoin|)oi‘si continuava egli a nionare sulle tre rimanenti conle sino 
« alla fine tlcl tema » GionutU tcdc$chi. 

(t) Itcyac iiwsicaìc df Ama, — 
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s' impadronì dai camerieri della pelliccia del violinista, e 
di sua mano ve lo ravvolse in mezzo a quegli ultimi spia- 
cevolissimi addio. — Entralo nella Polonia, giunse, sempre 
mal disposto in salute, a Varsavia il 22 di Maggio del su- 
detto anno, c in questa citth, siccome gli umani ordina- 
menti assoggctlansi ni divini voleri, fù costretto di rima- 
nersi senza speme di andar più oltre , a meno che per 
nulla tenuto avesse il lasciar sua vita fra gli eterni ghiacci 
dell' Impero Russo. Il giorno dopo il suo arrivo in Varsa- 
via diede il primo concerto in Teatro , clic videsi si 
straordinariamente popolalo da procacciargli un' introi- 
to di 11,000 franchi Polacchi [I] . Durante poi la sua 
dimora in quella Capitale, che fù di due mesi all' incirca, 
scontròssi Paganini col celebre violinista Lipinski , e , al 
contrario di ciò , che avvcnncgli a Milano con Lafunt, 
si volle sostener da taluni che costui in una lotta trion- 
fasse . Ma una tale notizia fatta pubblica dal Sig. Finck 
nel Lessico universale di musica dello Scbilling aperla- 
mentc è smentita dal sig. Pòlis per le asserzioni medesimo 
di alcuni artisti Polacchi , i quali senza dubbio non a- 
vrebbon voluto diminuire il merito di un loro conci- 
vc. Nò fù causata questa chiacchiera, se non dalla follia, o 
malignità di uno scrittore, a cui piacque avvilir Paganini 
dicendo lui romanzesco , c Lipinski classico . Il violinista 
Polacco dette tranquillamente un concerto, il Genovese ri- 
conobbe , ed applaudì il talento di Lipinski, a cui anzi 
quello scritto arrecò dispiaecnze , accusandolo taluni aver 
avuto parte nella estensione del medesimo , ed essendo 
stato costretto a difendersi pubblicamente col diobiararc , 
niun pensiero aver mai nudi-ito di porsi a confronto con lo 
straniero maestro, mentro egli adopcravasi di perfezionarsi 



(I) Dire il sig. l’ayolle, rlic giiula un» conrcMionc incitMlma ili Poganiiii 
agli guai1agn.iv» all' incirca 15000 Trancili per accaiicmia ( V. op. cit. |iag. 5 »||, 
noia ) — Quella cifra semlirnini in genere un poco eiwgeiala, dappoiebè lien jk,- 
• Se e»»er polcano quelle ciltà, itomlc gli fosse poisiliilc rilrarte uu si consiitoraliile 
ITovenlo . — 
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in un dilTorciKc sistema. Paganini non prese la menoma 
parte a <jucstc dispute, conoscendo abbastanza clic a Var- 
savia il suo talento non avea meno che altrove rinvenuto 
apprczzaiori veraci . E diralli il giorno della sua partenza 
riunitisi gii artisti della Capitale in numero di ottanta fuori 
di eiltii in una casa distante una mezza lega incirca, e fatto 
preparare un sontuoso banelictto , allorcbè passava Paga- 
nini , fermarono la vettura , ed il supplicarono ad intcr- 
tenersi con cssoloru ancora qualcbc altro istante. Evviva in- 
numerevoli li si fanno, in mentre durava il banchetto, ed al 
momento poi, in cui doveva aver luogo la separazione, Giu- 
seppe EIsner, celebre direttore del Conservatorio di musi- 
ca , presciilòllo di un’ aurea tabacchiera con sopravi la se- 
guente iscrizione = Al Cavalier Niccolò Paganini gli am- 
miratori del suo talento. Varsavia, i9 Luglio, 1829. = Pa- 
ganini si commosse a tal vista , e non potendo proferir 
parola, impresse di un bacio quel dono in eontrasegno del- 
la sua gratitudine . Dopo di che il Cavaliere si divise da 
loro [1] . 

lo ignoro se in tanta copia gli avvenisse fra noi; ma in 
Germania, ed in altre regioni è certissimo per testimonio del 
fedcl narratore Giorgio llarrys, che se Paganini avesse vo- 
luln dare ascolto a tutti gl' invili, clic d' ogni parte vedo- 
vasi giugncrc, saria stalo costretto a desinare almeno sei volte 
in un giorno, e più sovente ancora cenare. Noi già additam- 
mo, come ripetute fiale in Vienna fussc pregato di recarsi in 
loro casa da' jicrsonaggi di alto lignaggio. Ma non da questi 
soltanto partiano nelle varie città le preghiere, poiché allora 
ne sarebbe minore il trionfo , conoscendosi poter ottener T 
uomo fortuna talvolta fra le mura dei grandi più per prole- 



{() Per (lare «lira pruova delle lanle cbiatxlticrc sopra PagMn‘im,rì{>orlo le 
gitenli parole di un giornale « Secondo le gaziellc di Varsavia Paganini «t mirìlerà 
« con una Signora ... iH L... Essa si e innamorala del* suo suonare, e gli pori;» In 
« dote la somma di I3S,000 franchi. K naia TcrAim-nlc in Fìrenre, dv Ire amit 
« correrà appresso al macslro, ma non I’ ha poluto mliit: dte a Vaiaatia a lui- 
« gioue ili coiilraric ricenJo. Essa ha 21 anni, ed e Itclla ». — 
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zioiie , clic per merilo , la reullii c I' eminenza del quale 
è sol pruovata dall' universalità della stima , e dal desiderio 
fervente in chicclicsinsi di manifestarla al posseditore. Onde 
anche da persone, che per niuii rapporto aveano avvici- 
nato il violinista, vedeasi giugner biglietti d'invito per son- 
tuosi banchetti ad onor suo apparecchiati, dei quali perù 
era affatto nemico siccome per più ragioni pregiudizievoli 
alla sua salute , sia per non conferirgli il' sedersi lungo 
tempo , sia per non sapere esser moderato nel cibarsi , 
sia per impedirli infine dopo il desinare la sua indispen- 
sabile siesta , senza la quale era inetto tutto il rimanente 
del dì. Da ciò agevolmente si trae, che pochi inviti accet- 
tava , che quei pochi il conducevano a mangiar qualsiasi 
vivanda, a bcvcrc tulle specie di vino, ma senza alterarsi, 
a favellar raramente , a starsi distratto in guisa da non 
saper ciò che mangiava , ed ammutolire in ragion diretta 
dello strepito innalzato dai convitati, ad allontanarsi il più 
presto possibile, ed a volere infine far quasi comprendere al 
gentilissimo padron di casa di essersi per lui sacrificato a 
venire. Nè minor tedio ci pruovava in recarsi alle società 
di gran tuono, od almeno di una tal qual soggezione. E 
forse taluno non crederebbe, che un’ artista cotanto aman- 
te dell' arte, e de' suoi progressi, un musicista, che pa- 
Icsavasi condiscendente , ed amabile inverso quegli studiosi, 
che fuori di società |1 dimandavano di consigli [1] , por- 
tasse odio in riunioni di simil falla a qualunque discorso 
sull' arte stessa , sù cui del resto era sì profondamente 
versato. Egli ò ben facile lo immaginare , che ogni pro- 
fessore , 0 dilcilantc suo collega avvisavasi non poter te- 
nere buona conqingnia al violinista , se non favellandogli 
di musica, schiccherandogli teorie, e facendo pompa di dot- 

(<) 1 glornnì rbc portavano a OtrgU vedere le pnililurc dei loro laTott, le 
giovani che il itclilodcaiio di un giuJuìo sulla loro voce, e sul loro metodo *\\ 
canto, i possc9sori, e f<tì)l)ricalori iV istrumenlì , che il lìitiiandavano vivila sua a|»* 
pinrazione cicca la ItoiUà de* lU'Jcsinti, ne ollcneiiino le più giuste, ed adet^ua- 
tc sentenze . — 
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trina al sazio artista . Il quale per contrario oppresso 
in tali occasioni da soperchiarne numero di domande, pren- 
dca partito da furbo, o priegando che gli si recasse alcuna 
bevanda, od appiattandosi in un' apposito canto della stan- 
za, u dichiarando ancora apertamente , che nelle società 
volca riposarsi della musica. E riposarsi infatti bramava 
cosi, che punto non aggradiva que' sociali ritrovi, nei quali 
con lo scopo di procurare un sollievo a Paganini faceasi 
eseguir musica vocale, cd istrumcntalc. Imperò fosse stata 
anche di qualche merito 1' esecuzione, Niccolò o non vi at- 
tendeva, oppure si contenea strettamente entro i limiti di 
(|ue’consucti segni di approvazione c di laude che per gen- 
tilezza ognun vedesi astretto in simili congiunture a ma- 
nifestare [1] . I quali fatti in mentre addimostrano, Pa- 
ganini amar 1’ arte come sua proprietà, scmbranmi con- 
cordarsi benissimo con il suo proposito di dar rade volte 
lezione, con il chiamar, che facca, la sua scuola un mi- 
siero, c finalmente anche con la bizzaria del suo carat- 
tere, che pur essa congiungevasi in lui a renderlo un per- 
sonaggio unico, c ad accrescere le osservazioni, c i discorsi, 
che tuttodì faccansi sulla sua persona. 

§. X.» 

Pa^auini io Lipsia , Francforl sul Meno , llalla . Magdeburgo . D«$$aii • 
Dusseldorf , ed in alire Clllà della Confederazione Germanica , 
Osservazioni intorno alle sue accademie . 

Entusiasmo universale da lui suscitato . Sua modestia • 

Non essendo in istato di mandare ad esecuzione il 
progetto di recarsi in Russia per causa di quel male alla 
laringe , che tormeniavalo di continuo, Paganini retroce- 
deva , c il luglio dava un concerto a Breslavia , che , 
come a Vienna , a Varsavia, e a Rcrlino, tutti rapiva , no- 

(i) Quello, clic narrammo delle grandi società^ estender non debbesi alle piccole, 
dappoiché regnando in queste per ordinario la lil>ertà , c I* allegria « Paganini m 
diicrtira inultrssinio , e placcasi a dismisura delle burle di qualche spiiito. 
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iiosiaiUc un certo maloontcnlo ivi surlo , le eni in- 
sulse ragioni , se pure esistono , vcngoivo addilale dallo 
ScUotlky , nè punto imporla di riferirle. E liniilar cosi 
dovendosi a viaggiar 1' Alcmagna , ci percorreva la Slcsr» , 
la Sassonia» la l’russia Renana, le llassic, Casscl, e Durni- 
saad , il Granducato di Rinlen , l’ Hannover, il Ducato di 
NassJiu, e la Baviera, distinguendosi in onorarlo Franefort 
sul Meno, Dusseldorf, Hannover , Brema , Amburgo , e Mo- 
naco, senza parlar dell’ applauso, che simile ad uira icnv- 
j>esla ili primavera scaricavasi ai suoi (|uallro concerti dal» 
in quest’ epoca a Lipsia , ove , non dimentico delle sue 
promesse , nell’ ottobre del 29 ci faceva ritorno [I] . Pri- 
ma di Lipsia perù ci si recava a Francfori, ove taluno si 
studiò d’ indagare se nelle sue dila fosse un’ anello , per 
poter creder di lui , come i Napoletani di Mozart , che 
dall’ anello partisse il magico impulso della straordinaria 
sua esecuzione [2] . E il grido di applauso , cl»c giusto , 

(f) Wmiìl ncH« Cai-Lella pel momìu elegante <829. Furono rnvncni.i- 
TOPiile tmniautlile a Lit*sin la sua Moruta imliUtrt , la sua pregìuera del Mosr^ 
la fantasia sul tema di Maiali, là ci dtìrem la nuPtio,t U suo conmto in ù 
i» il r|uole (Jice uno scrlltnit) muoveva in noi uno mclanconb , ehc non 

■ ci aldiomlonar» nemmeno nel Rondò con campanellino oWiUgalo ■ Circa a l.i- 
psìa poi vedi la Gazzetta musicale di qnclU cìUà , la Gaz. Teat. , P Esperi , 
del <829. — 

(2) L’ orlisla rìiigrailò puI4inr»mi*nle gU aiutanti di Francfcrl con le se^ 
gnenli pnrole v L' infrascriUo ponctnilo dal scnlimcnto delta più viva riconosrtnus 

• per il cordiale, cd onorevole accogKmento da lai Incontrato in Franefurt sovr» 

« il Mftio , non \Hìf> frenare H tlcsitlciio tU prender |ier K'rspre congedo da un 
« puFU'ict), U cui l>ci>'igi«o a{?^>lauso sarà custanlcmente |ict esso una graia nconlanza. 

« La più grande aiivlnikmc tlelP arlisla sic rpulln di essere ricetutotU* conuscW 

■ loiì con queir es[«nsionc, esser salutalo con quclF enlusiasmo , ebe gP inse- 
« gnano , i suoi sforfì non esser rimn.vti scora frullo . Qnc?lo piacerò- 
« le sentimento hanno i dt^ui ul>itanli di. Franefort suscitalo sempre pììi 
< prolbndainente uel soUoscrillo nei sci coocccli, dac egli el))>e P onore di dare 
« frs lora Queste rig|ic possono solo iropcrfctlamcnle esprimere Usuo rend'nnenlu 
« di grniie , ma comunque siasi, un tal dovere, a cui non sa ìu convvnrente gin> 

• sa soddisfare, impoiieagil almeno di darne un cenno prima iWHa sua parleciea » 

Franefort sul Meno. 26 settembre lS29- 

Niccolò Paganini 
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e spolilaneo sorgCa sulle rive ilei Meno , facendo eco nelle 
vicine contrade, il rcndca da tulli desiderato , c Darmsiad, 
c Maniicim , c Magonza inviavano apposi lumen te a prie- 
garlo di condiscendere alle loro brame . Egli vi condiscese 
difatti , c per tal modo oOO fiorini aggiugneansi agli olio- 
mila guadagnati a Franefort , ove fece ritorno , e suonò 
nuche in dicembre , c donde abbiamo di che trarre due 
ineluttabili pruove di artistica ammirazione , 1' una nell' es- 
sere stalo nominalo membro d’ onore del Museo [i] , o 
r altra nell' aver italo causa all' opera di Carlo Guhr , di- 
rettore d’ orchestra di quel Teatro , c Maestro di Cappella 
di quella città . Esso avendolo inteso ripetute volte , e stu- 
diato nei secreti della sua arte dietro I' amicizia con Paga- 
nini contratta , non potè non proclamarlo unico , c rinno- 
vante i prodigi di Orfeo . Ei ci assicura , che i suoi tre 
grandi concerti in si b. minore , in mi , in mi b. maggio- 
re singolarmente addimostrano , ond' egli attìngesse le sue 
ispirazioni, c come sapesse esprimere la passione nel lin- 
guaggio il più bello , il più ricco , il più maestoso [2] , 
egualmente clic suonando gli altri in si diesis minore , c 
in mi diesis faceva palesi* i più dilTieili tratti col mantcni- 



(I) Imitnlo ilat prcsicfeiilc ili quell' istiluto aliare nelle sale ili esso una ac- 
rtitlrmiB , Paganini condiKfae graztoMiìi«nte , e mentre nella sera deW8 Decem- 
)»rc 4 829 era coronala da applausi « il secretarlo del Museo • sìg. Ctrtneas, pre* 
Acnlata al rirluoso con analogo discorso il dociimcuio , ])cr mezzo del quale era 
noiiiiiialo membro d' onore ■ Con la più ferma commozione 1' artista Tolgerasì 
a inverso gli ascoltatori , tenendo in allo nella mano la carta , e dimostrando il 
• suo contento di appartenere alta rispettabile unione. Paganini , ora facente par* 
« le del Musco , non ha lardalo a dare una cmilribuzione ai lavori dell* uoio’' 
m ue , secondo gli statuti ■ Flora del 25 Dee. 4829. — • 

(2} Narra Ìl jiiù volte citalo Lapbaléque che il primo concerto in mi b. fù 
ispiralo al fienovese dopo essere sialo al teatro ad udir Demarini. Questo grandi* 
attore crasi mostralo sublime in una scena, in ctii , essendo prigione, supplicava 
la Provvidenza d’ imporre termine olle sue sventure col liberarlo vlal peso della 
vita . Paganini co'pilo da quelle emozioni non {tote affulto dormire la notte 
appresso. Sicchc levandosi di letto, trovò nel suo violino delle espressioni clic 
l>rn conf.iceT8n9Ì ■ quanto lentìa iirils sua anima. Eil ecco la rrcazìene del 
concerto , — 
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melilo esatlissimo sempre della misura dei tempo [1] . E 
ili ogni parte del concerto era grande nello stesso modo o 
fosse un Allegro, o un Adagio, o un Hondeau. che con- 
siderando, non potremo non farei le meraviglie chea Vuzbur- 
go nella Baviera sievi stata persona capace di criticar seria- 
mente Paganini, c negar quelle potenti sensazioni, a cui 
dovè andare soggetto chiunque poscsi ad ascoltarlo. 

Rammenterà il lettore avere io detto , che la Bianclii 
od il figlio erano con Niccolò partili dall’ Italia , e con 
essolui si trovavano a Vienna. Separatosi da quella canta- 
trice, siccome narrammo , rima segli il figlio , che lo seguì 
nell' artistico viaggio , cd ornai giunto all' età di quattro o 
cinque anni nvoa più conoscenza del tedesco, che dell'idio- 
ma natio . Disposizioni musicali non mancavano in lui ; 
ma dei talenti , che per la carriera di violinista poteva 
avergli dato la natura , Paganini non brigava far ricerca , 
avendo slahilito fermamente , eh' ci punto non si occupas- 
se del delizioso istromcnlo = Io so , diceva Paganini , 
Il quanto costa Tesser virtuoso nel violino. Fintanto ch’io 
« vivo, mio figlio non ha a toccar violino ; invece mi stu- 
II dicrò di farlo venire un buon contrappunlisla , del che 
Il anche il suo buon’ orecchio mi porge qualclic speranza . 

Il Mollo tempo fa avendo egli udito una sola volta la , Va- 
li fa di Portici [2J , dopo un mese cantavane diversi pcz- 
II zi in sì corretta guisa da farmi meravigliare . — Tali 

(1) Olire gl’ IntìicaH concorlt Paganini a»ea nel stin copioso iTj>crlorìo tm 
ìargheilo con una Polacca ItrillanlÌMÌmay le Tariaxtoni sopra il tema ilelln 
ìinaru a violino solo $vnu orctjcslra, ili un' cffcllo meraviglioso, un’ in/ror/ucro/tc, 
e variazioni j come ahliiamo trtlulo , sull’arra tanto cognita di Paisicllo nel cor 
più non mi senio , ove la seconda c con il tremolo , come nel scalo dei «•«- 
pricci di Paganini, e la quarta, piizicatitj e archeggiata, mollo somiglia a quell» 
del Poipoarri di lUdolJo Kretdter sullo stesso tema, ''inalincnlc lenca altre ta- 
rìaziuni sopra una canzone napoletana, sopra alcuni terni dì Mozart , e sopra l* a- 
ria God save Ihe King, in una delle quali si disllngucvan tre parli reali nel 
medesimo istante , cioè il canto completo , il tremolo producentc I’ effeUo lU 
un’ arpa , c oltre ciò un piisìcalo che olicnca mediante il pulso. Complicazione 
da fare stupore ■ — 

(2) falcai’ opera Niccolò udiva con molto piacere. — 
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erano circa Achille i pensieri del Grande , che perù non 
conseguirono, come sembra, il desiato successo, — ^cl 
lasciare adunque Francforl la seconda volta in deeembre 
Paganini si divìse per alcun poco di tempo da lui, aflidan- 
dolo , non so per qual motivo, alle cure di una Signora, 
presso cui abitava ; e là depositando unitamente tutte le 
parti « solo delle sue suonate per timore che potesse al- 
tri trarne copia, continuava le sue escursioni per la Ger- 
mania , accompagnato anche in esse per due , o tre mesi , 
come altrove dicemmo , da Giorgio Harrys , il quale nel 
descriverci Paganini in viaggio ci porge delle notizie di non 
islcrilc interesse per tutti coloro , che sono al giorno dei 
fasti dì un tanto Italiano , c che perciò non isdegnano di 
conoscerlo in tutta 1' estensione delle sue parti . 

Siccome niun diletto pruovava Egli per le cose esterne, 
ancorché belle, comprenderà ognuno , che in viaggio fa- 
vellava volentieri , quando non gli aggravava il petto, con 
il suo compagno , il quale se gli additava un paese , una 
bella pianura , una bella fabbrica , rispondeva , si , per 
condiscendenza • molto grazioso * ma realmente dcgiin- 
valc appena di un guardo . Ed è riflessione del sù men- 
zionato scrittore quella di estimare una simile noncuranza 
siccome parto in primo luogo della sua guasta salute, onde 
venivagli tolto ogni esterno godimento, ed in secondo luogo 
del non aver altro pensiero all’ infuori della perfezionata sua 
arte , che perciò il rendesse insensibile alle bellezze della 
natura. .Ma, siami permesso osservare , forse E uomo di 
genio non ò da queste , che traggo le sublimi sue ispira- 
zioni ? Non è desso appunto , che debbo aver in pregio 
più di chiunque altro la natura , scorgendo dilTusa in lei 
la semenza , onde ottenere gli è concesso si abbondanti 
ricolti ? In Italia io mi avviso , che se ne mostrasse più 
vago, né è da sorprender , che quando un’ uomo mal 
concio di salute al pari di lui vive in regioni , ove il ri- 
gore del clima gli é tanto sensibile da costringerlo a tener 
sempre in viaggio chiuso il legno del tutto per mantenere 
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ima temperatura ili 22 gr.uli sopra il zero, starsi , ail onta 
CIÒ, tutto avviluppalo nella sua pelliccia, c ritirato in un 
canto , non è a sorprcmlerc , io ilicca , che quest’ nomo 
rredilamenlc dilettisi di <|ual$iasì bella cosa presentala al 
suo sguardo [1]. Arroge a questo il fastidio, eli' ci risen- 
tiva dal lungo molo della carrozza , per cui gli si au- 
mentavano gl’ incomodi del basso ventre, ed avremo altra 
ragionevole spiegazione della noncuranza teste additata . 
— Con cibi , c bevande poco ristoravasi in viaggio ; 
r acqua di Colonia , e il dormire erano 1’ unico suo 
conforto, c giunto al luogo della stazione per governare o 
cangiar cavalli, o non ismonlavu dalla vettura, ovvero ri- 
manca per lo più passeggiando all' aria aperta insino al 
punto della partenza. Quando discendeva in una locanda 
facilmente appagavasi. n Non camera elegante , non letto 
n buono ci dimanda [ racconta il sig. liarrys ] ; gli basta 
ti abitar quella parte di casa , in cui non odasi il chiasso 
Il della strada , imperocché , diceva Cgli = Sento abba^ 

Il bastanza rumore nelle grandi eiltà , ed amo di stare 
Il UH poco quieto in viaggio = [2]. Né mal si esprime- 
va , dappoiché al naturale strepilo delle grandi ciltù ag- 
giugneasi circa la sua persona quello , ond’ era ricevuto 
nel momento, in cui prcscnlavasi alla scena, celie si rin- 
novava allorquando usciva dal teatro per la moltitudine de- 
gli ammiratori, c dei curiosi, i quali con romoreggianti 
bravo acclamavanlo sino alla porla dell’ albergo, salutan- 

(<) Uarn'S, op. cU. |»ag. 2. 

(2) K La tua cena consìsfc in cose leggere, e folamente in una 

m lazza ili thè di CncDoiuilla ; quindi xh suhllo a ri{)osare , dormendo di an forte 
« sonno fino alia rualtina seguente. Tclvolla questo sonno è interrotto una 

• tesso convulsa, la quale sovente I' assale anche nel giorno . (Quando la notte 
« vicn da essa sorpreso, emette dei suoni di voci tenihìli , qu-isi come se imo 

■ lo strangolasse, di guisa che in piìncipio io mi svegliava spaventalo , e voleva 

• soccorrerlo, correndo dalla vicina stanza', ma il trovava rìadilorincntalo. La mal* 
H lina ahiundona a stento il letto , e dormirch)>c fino a ora larda se non 

• venissi; destalo. Come ho già detto, dopo aver goduto il ri[voso , Paganini è 

■ sempre di allegro umore, e in quel momento è paranco laccio , r galante • 
ILrns, op. rit. jwtg. 8, C 9. =? 



Digitized by Google 




dolo poscia con atti d’ immenso giubilo . E di questo non 
niuovea per certo lainenlazionc ; anzi, com' ù facile il sup- 
porre, mosiravanc sodisfazionc volentieri intcrlcncndosi per 
brev’ ora fra la moltitudine , ebe ringraziava con cordiali 
sguardi . 

lo mi studiai di tratteggiare il meglio clic mi era 
possibile la pacifica musicale rivoluzione sollevatasi in Ger- 
mania per opera del violino di Niccolò Paganini. Nonostante 
più mi fò a considerare i documenti, clic lio innanzi allo 
sguardo, più mi fò a leggere ciò, clic di lui dicevasi , e 
scri\ evasi colò, e più temo di non avere con bastante vi- 
vezza descritto un movimento si generale, e si raro. L'an- 
dare di città in città, non era per Paganini elio un conti- 
mio rinnovcllarsi di applausi, di trionfi, di onori, e ben' 
romor proprio esser dovea solleticato allorclic per indurlo 
a recarsi in alcun luogo vedeasi giungere imitazioni , e 
preghiere, che per mezzo di appositi messi crangli comu- 
nicate sovente , e che pcriiiio da una parola del Sovrano 
venner talvolta accompagnate. Quando poi a queste istanze 
s.vpcvasi aver dato egli alTcrnintiva risposta, era un correr 
di forestieri da unte parli, e se per essere stato pre- 
gato a iralicnersi in un lungo accadeva, ritardasse la sua 
persona in un’altro ov' era già attesa , un nialcoiilcnlo sor- 
gea per veder differito I’ istante di quel godimento non 
gingnendo tutti a persuadersi clic dalla sua volontà era in- 
dipendente il ritardo. Da questi cenni può il lettore im- 
maginarsi Paganini, che si conduce a llalla , a Magdebur- 
go , a llulbcrstat , a Dessau, a Veimar, a Yimaria , a Er- 
fordia , a Gotha, a Bamberga, a Rudalstad , a Coburgo, a 
Ralisbona, a Norimberga, dappertutto suscilundo ammira- 
zione, e entusiasmo, dappertutto muovendo le penne degli 
scrittori clic descriveano l' effetto da lui prodotto, le im- 
mense prerogative della sua arte [1], per la quale derivandogli 



f4} Efpero del 1829. ?iufn. 300. pulildka un alliccio ilrtlaglialo lUI 
ronrcrlo di P.igAnìni in CiTurdki. 
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singolare sliinn, tu vedevi ben sovente al suo arrivo un darsi 
premura di far buone grazie al virtuoso, di aeeonipagnarlo 
ai suoi concerti nella miglior guisa possibile, e di render- 
gli infìne gradevole il soggiorno della città , in cui Irova- 
vasi. Cosiceliè quiindo 1' amabilità dell' accoglienza dislin- 
guevasi in particolar modo ci non trasandava di render 
pubbliclie grazie, siccome avvenne a Norimberga, ove, al 
dire della Gazzella musicale di Lipsia [1], la maniera mo- 
desta di Paganini, c la dimostrazione per islainpa della 
sua gratitudine distrussero multe maligne notizie rapporto 
a lui, giacché è d'uopo rammentar che I’ invidia, la ma- 
lignità, e l'artistica gelosia non si ristetter mai nè in Ger- 
mania, nò in Francia dal far uso delle loro armi a danno 
del nostro artista , che poco curandosi di lievi assalti , c 
di vaghe voci volgea con disprezzo le spalle allo scarso 
numero de' suoi nemici, che disuguali nella lotta cran poi 
costretti a ritirarsi. 

Noi dicemmo, che Dusseldorf, e Monaco cransi di- 
stinte in onorarlo, c difatti, se nella prima di queste due 
città era incoronato da sei donzelle delle più nobili, c ric- 
che famìglie, nella seconda al cadere del suo terzo con- 
certo, mentro in sua laude si gettavano in Teatro poetici 
componimenti, l'egregio Stunz, Maestro di cappella del Re, 
poneagli in testa una magnifica corona d'alloro. Questa i- 
naspettata distinzione commoveva Paganini in tal modo , 
che abbracciando, e baciando lo Stunz, c il Direttore .Mo- 
ralt, era tratto a versar lacrime di tenerezza. La Regina , 
la Ueal famiglia, la Duchessa di Leuctenberg, il Principe 
Carlo a quest' ultima accademia assistevano, che la Flora , 
c gli altri giornali di Monaco si alTrettavano di descrivere, 
soggiungendo, che malgrado il non poco denaro a lui già 
dato, se presto avesse fatto ritorno in Monaco quest' Or- 
feo del noslio tempo, sariano stati disposti a pagar di nuo- 
vo il tributo. 

(1) Niim, 40. — 
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E poich>': lame, e lame volte veggomi coslrctto a tener 
parola di concerti, c di accademie di questo grand'uomo, 
non isdegneranno i lettori udir qualche cenno sulle sue abi- 
tudini a questo proposito, traendolo dalle narrazioni di Gior- 
gio Harrys , che con altre notizie pervenutemi mi studiai 
di concordare, e che sono poco cognite, per quanto mi è 
noto, a' colleglli e concittadini di Paganini. 1 giorni, in cui 
suonar doveva, scnihravan giorni per esso solenni, impe- 
rocché il suo tratto, ed i suoi modi erano in generale più 
seri, c più dignitosi del consueto. Abbcnchè dubitar non 
potesse del risultato , avea nonpertanto una specie di ti- 
more , che forse attribuir potrebbesi al desìo nobilissimo 
di tentar sempre di più. Durante la mattina ora accadeva, 
che gli piacesse di suonare più del consueto, ma non mai 
la stessa musica destinata per la sera [ siccome osservò 
l'egregio Giovanni Gordigiani ], ora di nulla occupavasi , 
cheto assidendosi soltanto sul suo canapè , cd allora sol 
pochi istanti pria di montare in cocchio per condursi alla 
pruova volgeva l' attenzione al suo Guarnerio per accordarlo, 
e vedere se fosse mancante di (|ualchc corda [1]. Ciò fatto. 



((} Noi accennammo che Paganini suunara i stioi concerti con un Guarm 
nerio. Or (Iunt|uc csscmlo slato questo «iolino inouLato <Ia lui con acruralcua , 
•iciini in>iJioii In una città della Germania sostituirono al suo un cattivo vio- 
lino , S|>er8ntIo la etiJula dell* artista ; ma ciò lù vano perchè eseguì la sua mu- 
sica con il medesimo valore , c l* uditorio non si aJdieJe punto del cangiamento. 
(Questo follo valga |>cr risposta a coloro che accusassero Paganini di non ia[>cr 
nioslrirc la sua ahilità che nel proprio violino- Vero à però, che esso, ctunc qua- 
si tutti 1 violinisli , non amara il suonare all* improvviso sovra un viulino non 
suo, e specialmente la musica da camera, che del rimaiuntc non era il genere do Ini 
in precipuo modo colliroto. Tulio qiveslo arguir posso da alcuni fnllt a me cogniii. 
In una città dello Stato Pontificio invitalo da un signore dei (>aese ad andare in sua 
casa , sperava il {taJroue dilettante di violino, che volesse farsi sentire, ed «nei 
ne lo pregò-, ma egli non volle punto toccar V islromciilo, che quel signore of- 
fcrivagti. Onde sì questi , come le perstme ivi presenti rimasero deluse. Il me- 
desimo fece in casa di Giorcciti a Firenze nllorchè gli fè sentire i suoi irii , ed 
il medesimo ancora con il rinomato violinista franceso Alessandro Bouritcr, con 
il quale il stg. Favelle, sempic proclive a denigrare il merito di Paganini, narra 
r anncilolo scgttenle. Arrivalo Paganini a Parigi si trovò all’ intlomani in tiua 
casa , ove faetvast mtisica. K informalo dal |>adrone che |I direttore del coiicerlu 
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il riponeva, mcUcnilo in ordine le necessarie carie, e preti- 
demlo di continuo tabacco, segno in lui evidente di riiles- 
sionc , o d' interna inquietudine. (ìiunto poi al luogo della 
pruova, dimandava per prima cosa al maestro Direttore se 
era ben munito d' islronienti a fiato, timpani, gran eassa, 
di ebe faceva uso nella maggior parte delle sue composi- 
zioni. Mentre l' orchestra slavasi preparando, ed aceordava 
gl' islrumenli, egli volgeva uno sguardo al locale, e se per 
caso avvedeasi di persone introdotte, era certo che i suoi 
a solo veniano da lui solamente indicati, o con un leggero 
pizzicalo, o in altra guisa. Ma ciò, clic non è fucile ad im- 
maginare, siù il rigore, onde faceva la pruova . Costringere 
tre, o quattro volle alla ripetizione di un passo, quando 
auehc uno strumento avea sbagliata una sola nota, od ‘/j, 
di battuta, rilevare in una grande orchestra gli* errori di 
(jiialsiasi suonatore , precipitarsi in mezzo ad essa come 
un lampo se <|ualcbc cosa non camminava a suo piacere , 
prorompere talvolta in fortissima collera, sfavillare all' in- 

eri BuiKlicr* iirainà <1* intrntWto , e aiTlcìnsrio. PrrscnUlosl alP artista Tran* 
erse, questi grilla mmiestittnente n Ecco qui T litcoiilro Jet tliic aoli Paganini , 
che sieno in Europa. Siccome io tlcggio fare gli onori tli-l mio paese , voi •icl« 
Paganini 1 . e<l io Paganint II. Degnateci di nascUani , vi voglio suonare un 
quartetto. » E qnl per non proltingore il discorso , ai suona il quartetto , ter- 
minalo il quale Uomlirr offre .v Paganini l' arco e il violino. Esso li ris|>ose « 
Signore, io non mi l«atlo con nessuno. Non suono che W solo ■ « Oh , sig. Pa- 
« gnnini , rifiutare di farvi iiitenilerc dopo che Ìo vi ho dato pruova della mìa 

• airtlitli ! « Allora Niccolo gli augura la buona notte. L* aitìsla francese lo trat- 
tiene per il hmecio , e gli dice ■ Almeno sentite i miei fanciulli qui presentì 

■ Voi li nm.tte molto ? — Oh si, molto. — EIil>eue Sigtiorc ( ri|)etè Paganini ^ 
m io mi vanto di esser Inion padre come voi* Essendo ora tarda, e il mìo l»atu- 
« hioo trovandosi ammalato , f»eruieUele che vada a metterlo in letto » Ma il 
francese sempre piti inttstcrn,c Paganini allora soggiunse « Non solanienlr, signore, 

• il mio haniitino è ammollito, ma ancora io sono indisposto. Concedetemi «li preti- 

• dcr aria , perchè qui mi senio soffocare > — ' A queste parole Iloucher s* in- 
chttm , c lo lascia partire. Il Payolle forando in mcxxo questo fatto scnihra 
prendersi lieffo di Pagnnini; ma se egli credesse the non suoTinsve jvcr soggoeìoin; 
di Uoucher sarehitc licn lungv dal vero, giat'diè un* arlùla come lui non jioleta 
temere di porsi al confronto viio il rfiiomalo fraiKrso , delle citi paro*e Ihu iose , e 
della cui insistenso piuttosto io penso gli venisse ititernamentc tale stizza da non 
sciitiiM 4li»]K>s(o a condiscendere alle sue hraiue. — 
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cunlro dì gioia , cd csdamnr fra mezzo alla suonata 
bravissitni = se l’orcliestra il secondava con precisione, 
ecco in tjual maniera conducevasi il grande artista rapporto 
agli accompagnatori delle sue suonate, i quali per farlo 
pago dovean marcare i forti con tutta la forza immagina- 
bile, altrimenti ci scrvivasi dell’ espressione = Partez do- 
no plus liaul , Afcssìcurs = ossivero, come alla pruova 
in Hannover =-• Couragc, Itfessìcurs =, espressione giusta 
in quella circostanza , trattandosi della sua magnifica suo- 
nata militare. Se nel luogo della pruova non era gente in- 
trodotta , Paganini suonava di buona voglia , cd in tal 
caso giunto alle cosi dette comuni dei concerti, i membri 
deir orebestra vedeansi tendere il più possibile le orecchie 
per udire le brillanti cadenze dell’ esimio maestro, il quale 
poi nel bel mezzo di esse li burlava con dire « et celerà, 
Signori » riservandosi n svolgere nella sera l'idea gigante- 
sca. Terminata la pruova, e fatto un complimento all’ or- 
chestra , ci si allontanava, portando da se medesimo la 
sua musica con cautela , e sollecitudine per timore , clic 
venisse copiata , abbencbò seco non recasse le parti princi- 
pali, che sapeva egregiamente a memoria, facoltà clic a lui 
serviva assai bene. Dopo un pranzo frugale , cd un lungo 
riposo, recavasi il grande artista nella sera al luogo desti- 
nato, ove appena giunto diveniva lieto, e scbcrzevolc da 
serio, e pensoso che ora poco innanzi. Intanto clic trova- 
vasi talvolta in mezzo a mille burle , quando avvisavangli 
clic toccava a lui di comparire innanzi al pubblico . Allora 
rìcomponcasi per un’ istante , e tornalo in se prcsentavasi 
air uditorio, trasfortato come Proteo. — 

.Avvegnaché prnovasse , come dicemmo testò, una spe- 
cie di timore nel giorno del concerto, purnullaostanic aveva 
alla sera una tale fermezza da non isgoincntarsi per veruna 
disavventura. Aocaddegli una volta, che si troncassero diversi 
crini dell’ arco , cd ci senza riguardo alcuno sospese la 
eadciiza a mezzo per accomodarlo. E 1’ essersi inalzato nel 
liibbionc del Teatro di Amburgo una specie di tumulto 




m _ . . . 

fra coloro, clic contraslavansi i posti nel niomenlo, in cui 
slava per dar comincio alla sua suonala, fù a lui bnslanlc 
molivo per riposare il suo arco , ed in aspcllaliva rimanere 
infincliù l’ordine rislabilivasi . Ma non lulle le volle, che 
dovea prodursi , scntiasi ben disposto a farlo. In tali casi 
pruovava prima nel suo camerino diversi passaggi, e dive- 
niva iiu|uieio se non rimanevane pago. In una di queste sere 
disse ad llarrys a ^è a Londra nò a Parigi oggi mi farei 
u sciuirc II ; ma per lo più al secondo pezzo riprendeva il 
suo solito spirilo , e dimandava allora « Aon è vero cite 
alla fine slavo meglio? — Dolalo dalla natura, come di- 
cemmo , di una memoria felice , ci suonava tulio senza 
aver la carta dinanzi , e se talvolta avveniva che di qual- 
che pezzo si dimenlicassc, con qualche istanlc di lettura , o 
con udirne semplicemente l' accompagnamento dell’ orchestra 
ricdevagli in mente, e polca presentarsi con sicurezza. 

Ognun sà [e noi lo abbiam visto] come eseguisse quasi 
sempre le sue composizioni, e se scoslavasi talvolta da un 
tal sistema, il facca soltanto per fornir altra pruova dell' u- 
nivcrsalilù della sua esecuzione . Nelle accademie però ei 
noi praticava di buona voglia, a questo proposito soggiun- 
gendo = lo tengo la mia maniera di suonare , ed a sccon- 
ti da di essa ho scritto le mie composizioni. Allinc di- suo- 
li nare le opere altrui , mi ò mestieri trasformar del tutto 
Il il mio metodo , mcnlrechè facendo in questa guisa non 
Il ho bisogno d’ inceppare i miei pensieri , e compongo 
.1 con tutta facilità = [1]. Non dee però da questo con- 
ghiellurarsi , che privatamente non si esercitasse in clas- 
sici autori, e che non fosse abile ad eseguirli. Ma, come 
meglio vedremo in seguilo , ei si trovava più libero , al- 
lorché non ìscoslavasi dalla propria individualità . Del re- 
sto era sommo ammiratore delle classiche opere , ed in 
ispecic dei capilavori dei grandi maestri , come, a cagion 

(4) Durante il viaggio tlclla Gertnanin, lualgrado la raUiva aalnlc , e le la- 
iklic Je'ir arte , Acn»l>ra cello tbe Paganini gingnessv' a Krivew ilodici cpiiccrtì 
j*cr violino. — 
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d’esempio , ili Bcclliowcn, scrillorc per lui gradito al pa- 
ri del celcbcninio Mozart , nel cui famoso Don Giovanni 
ci grandumcntc si deliziava . E degli altrui componimenti 
inosiravasi pur attento ascoltatore nelle sue accademie, ove 
i belli pezzi di canto , le belle sinfonie , clic vi si cscgui- 
van sovente, di Weber, Mozart, Beethowen , in lui de- 
stavano a ragione il più vivo interesse. — 

Sembrava , clic Paganini partito da Monaco con 3500 
fiorini in soli tre mesi ritratti , e recatosi ad Augusta , e 
Stuttgard , ove dal Be fù generosamente donato, sembrava, 
dissi, clic volesse dar termine ai suoi viaggi in Germania, 
dirigendosi da Franefort , ov'cra tornato in dcccmbrc , 
alla volta della Francia, dell’ Ingliilterra, e del Belgio . Ma 
i suoi progetti subirono un cangiamento , e per molto tem- 
po ancora fù concesso all' Alicmagna il bearsi in quelle in- 
cantevoli note. Giorgio ilarrys difatti si diè a seguire il Ge- 
novese nell' estate del 1830 , e fù con essolui eli’ ei recos- 
si in Brema , e in .\mburgo , nella qual città ci diè tre 
concerti , clic un’ introito gli procurarono di A208 talleri 
prussiani [I], bugiarda essendo la notizia data da alcune gaz- 
zette, clic asserirono averne guadagn iti 12009. Ma di questo 
modo di procedere dei periodici fogli non rimarremo stu- 
piti, se ci faremo a notare, clic in qualclic città di Germania a- 
vea grandemente spiaciuto il forte prezzolici suo biglietto. Del 



(f) Nel terminare ile' suoi viaggi iu Germania a quesU moneta rldticca 
Paganini le somire, che ritraeva ilui concerti, e che erano tulle registrate in un 
piccolo libro rosso di 24 , o 26 fogli volanti. Tanti geroglifici vnleansi in questo 
libro , ebe egli solo era in ialnto il* inlcrpctrarli, e siccome poco inlentlcasi di 
conlahilità, Ini fiala cadeva in errore, ma raramente a suo danno. Iti era notala 1’ en* 
tra La , e T uscita in lettere di credito, quiclanre, conti etc. I» viaggio tenra 
questo libro ortlìtiariamcnlc al suo lalg , e la sera alla Locanda ne inlraprrn* 
dcv.i l'esame a jwrtc cliiuse. Nell’ estate del 1830, al dire del sig. Harrvs, sic- 
come risultato dei suoi viaggi in Germania egli aveva <00,000 fiorini in un 
iKinco di Vienna, rd altri 9., o <0,000 talleri in Luigi d’oro, im|*orlu degli 
uUiini concerti dati inverso qatirciwca. Quest' era il suo avere, giacche il sud- 
detto scrittore giudica fals.'! la nulizia, die avesse allora 40,000 ducali nella Banca di 
Londra. Se qiu-sto calcolo e giusto, come credo, scorgesi ad evidensa qual consi- 
Jeiciole aumento avessero le sue fortune con i posici lori viaggi. 
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clic ci si olTre una pruovn nelle parole da un cerio Sig.Vincla 
(iellate in uno scrino sopra Paganini non giunto a mia cogni- 
zione. Egli si esprimeva cosi = Per amore della verità si dee 
» sapere, che Paganini non raddoppiava i prezzi d'ingresso 
» nei Teatri d' Italia = Al clic il violinista , appena ven- 
ncgli riferito , rispose = Come non li raddoppiava ! Que- 
» sto è falso . lo non ho suonato giammai per prezzi co- 
» muni.In conferma di questo vi racconterù [diceva all’IIar- 
» rys, e ad altri suoi amici in Amluirgo] come una volta 
» in Italia dopo aver dati tre concerti con prezzi doppi , 
■ ed annunziatone un quarto con egua! biglietto , venne- 
» mi a supplicare una riguardevole persona di cangiare i 
» prezzi suddetti, perchè al pubblico gravosi di troppo. In- 

> sistcndo nella sua domanda, io gli replicai = Ebbene, 
» giacché assolutamente lo vuole , cangerò il biglietto , e 
* in luogo del doppio stabilirò il triplo. = Fattolo in realtà, 

> il Teatro era pieno in guisa da soffocare. Vedete dun- 
« que che ho tenuto in Italia lo stesso sistema che in 
» Germania = [I] . Ma già sarebbe ardua impresa quella 
di volere tener conto delle falsità , che si scrissero sul 
conto di Pagamni . Tanto occuparonsi della sua persona , 
che quando altro non trovavano a dire di lui , si faceano 
a vantarlo siccome parlatore , e scrittore di tulle le lingue 
viventi , e conoscitore profondo della Icilcruiiira classica 
del suo paese , laddove , tranne F idioma natio , ci non 
cunoscca con suo stesso rammarico , che rozzamente il 

(<) Quantunque in Ilalia non giuulagnassc crrUnicnte le aomntc die guatUgnava 
fuori, pure se ricl>ami.-rcm alia mcnlc le )>arole altrove riferite <1ì Luigi Sphur, è J'uo|io 
(lire, die |icr P;iganinÌ chlic luogo andicfranoi un* eccezione. E iliralli non partì 
|>overo tlall* Italia stanilo al pros[>cUo de* suoi ]>rovenli netti, prcsent.ito ai suoi 
amici in Praga. Questo prospetto ridotto a fiorini aiislriaci è il seguente 
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francese [l]. — In tnez/.o però a «pialelic oriiiei giorna- 
listica , Amburgo ricolmollo di omaggi , e 1' Archivio delle 
Scienze e delle Arti redatto da Federico Medi no pubblicò 

le laudi in una poesia intitolata Paganini a Carlo di II 

responsiva ad ultra poesia avente per titolo Niceolù Pa- 
ganini di K. V. [!2] . Avutala fra mani nc bramò la 
traduzione dal suo amico , udendo egli in generale con 
piacere gli scritti , clic parlavan di lui . Ond' c clic pre- 
sentatigli in alcuni luoghi nel suo camerino in Teatro dei 
graziosi mazzi di fiori, c con essi delle poesie, non era 
tranquillo finche rinvenuto il donatore non nc avesse . Se 
cran dame, «Egli con molta gentilezza correva ad impri- 
mere un bacio nella loro mano , versandosi in amabili pa- 
role , c il medesimo praticava allori|uando, come appunto 
in Amburgo [5] , rccavansi esse in gran numero alla 
sua abitazione . l.'n tal ricevimento però prolungandosi 
sovente di troppo, ed alTaticandogli il petto , Paganini sen- 
za il menomo riguardo mcUeasi in silenzio, e quindi rc- 
cavasi dal Sig. Harrys, avvertendolo, che era stanco, c clic 
non introducesse più alcuno [4] . 

Se il riferito da noi in queste pagine non vale a per- 
suadere altrui della universalità del favore da Paganini ot- 
tenuto, c non vale a raffermarlo ncH’ opinione , clic esso 
fù un* uomo sì straordinario da non isconirariic quasi il 



(<) Non intemlo perù ilir con questo, ebe mancassero in Pd^aniiii alcune 
cognizioni generali delia nostra storia, e della nostra IcUeialtira . Ma quella as> 
serzione del Lapbatéque, che il proclama par'uloie , c scrittore di tutte le lin- 
gue vigenti è tanto lontana dal Toro da meritare dì venir noUiln. — 

(2) Trovasi ìnscntj nell* opera del sig. Hsrrys. — 

P) 111 questa Città gli fu fatto il ritrailo dal |)iUorc King, che venne (>oacia 
tra$[>ortalo in litografia. Un piccolo husla di j>orce)lana dell’ oiTìsta insieme a 
quelli di molti alti! insigni professori di musica era iti Vienna presso l'editore 
Pietro Mecbelti nell'anno 1846. — 

(4) I A colui die si trattiene in camera sua più di quello clic gli aggrada, 

• lo fù capire col meco dì ris{>ostc monusillalie, o di un silenzio afsolutu. f^)nando 
■ io oicva fitto nnminziar lrop|K; persone, allora egli veniva da im* , k mi av- 
« visava die era stanco, c che volcusi cbiude-sse i.i polla, la quale jK>i non riaprivasi 

* per parecchie ore. » liari'S. o/a c#V. 
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confronlo negli annali della storia delle arti , die cosa do- 
vrem mai fare per giungere n questo scopo ? Forse saravvi 
ancora chi non prestando fede ai miei detti giudicherà una 
follia F asserire , che in Vienna alcuni poveri artisti mise- 
ro in vendila fin le loro vesti per assistere ai concerti di 
Paganini, e che puranco la gente rustica, e di campagna 
muovevano a fargli incontro, e lo salutavano con grida di 
entusiasmo , e venerazione ? Ma esse son verità incoiura- 
slahili , ed una pruova di ipicsi' ultima ci si porge iielb 
seguente avventura. In un tal di fù chiamato Paganini a 
suonare , presente la fiegina Vedova , al Castello di Tcr- 
gcnscc, residenza magnifica dei Re di Baveria. Or nel mo- 
mento , in cui davasi principio al concerto, un gagliardo ru- 
more si udì al difuori del castello . Istruita la Regina del 
motivo di esso, giunse a sua notizia, che una truppa hen 
forte di villici dei contorni avendo inteso l'arrivo del gran 
violinista , crasi raunaia con la speranza di udirlo , e che 
però supplicava , venissero aperte le feneslre della sala , 
acciò potesse pur' ella deliziarsi un qualche poco in quelle 
incantevoli melodie. La Regina allora non solo accondisce- 
se , ma diò ordine , fossero introdotti nella sala medesi- 
ma , in cui si l istarono fino al termine del concerto , be- 
nedicendo le generose disposizioni di S. M. , per le quali 
fù loro concesso di passare momenti di paradiso . 

Cliccchò dir ne possano adumiuc i suoi critici, se pure 
esistono, io mi farò lecito di concludere, che la Germania, 
in cui Egli diè complessivamente oltre un cenlinajo di con- 
certi, risuonava intera del nome di Paganini, e che tal 
grido spargevasi ovunque della venuta di lui [ usando le 
parole dell' eloquentissimo Tullio] , che I' espetta/.ionc del 
s ijicrc superava la fama , e F cspetlazione stessa veniva 
poi dalla presenza , e dall’ ammirazione delie opere supe- 
rala [1]. Ma l'uomo di vero inerito, che |>ure esser dehhc 

(I) Cicerone a favore Ji L- Archia sic tjus fuk’cntui cdcbruÌMtlur 

uìjiimam indenti cjsiìccIuùu hoinùtìs , exspevluliunem ijuius advctUuny admuu- 
liwiue supertirel. 
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filosofo , r nomo , clic si è alquanto innolirato con retta 
mente nel pelago sociale , conoscendo la vastità dell’ uma- 
no scibile, e i limiti insieme dell' umano intellello , seco 
stesso argomenta, clic, sebbene molte sien le cose a lui 
note, è pur sempre più grande il numero di quelle, clic non 
ba potuto raggiungere . Onde fra mezzo a tanta gloria di 
Paganini la modestia , che sì bella rifulgeva ancora neH’iin- 
mortal Zingarclli , e che il gran La-Bruycrc saggiamcnlc 
paragona alle ombre nelle figure di un quadro, mai non 
partiasi da lui. Del clic , fra le altre, abbiamo una pruo- 
va abbastanza evidente nel sapere, come ei non fosse mai 
a sullicicnza pago della sua esecuzione, stimandola ognora 
inferiore a quella , die doveva essere , e jicrsuadeiidosi 
die i pregi dell' arte sua non cran da lui pcranco esauri- 
ti . Ben questi esempi dovrebbono porger motivo di con- 
siderazione a non pochi viventi cultori delle lettere, e del- 
le arti , e prccipuaincntc a taluni colleglli di Paganini , 
che una spavalderia senza limiti porta in qualsiasi ragii- 
nanza ad altamente encomiar se medesima più presto con 
noja clic con diletto di chi li soffre, e lì ascolta. A costoro 
buon snria di ripetere con un dottissimo Italiano, clic la 
modestia, e l'umiltà, della quale essi tanto si sdegnano, è 
debito non solo di cristiano , ma di uomo ; che V orgoglio 
*c la presunzione sono fonte e radice di molti, e gravissimi 
mali ; che questi bruttissimi vizi sogliono sempre con l' i- 
gnoranza congiungersi , e V ignoranza confidente e bal- 
ilanzosa in brutti precipizi può trarci [1] . A costoro ben 
potriasi temere, avvenisse ciò , clic al Tracio Tamiri il 
quale millantandosi di vincere 

Al paragon del canto anche le Muse, 

Le .Muse figlie deir Egioco Giove , 

Adirate le Dive al burbanzoso 

Tolser la luce e il dolce canto , e l’arte 

Delle corde dilette animatrice [2]. 

(1) nasllio Ptfolì. IntroJtizionc ni Toignri/zanicnto ilelP /4poUtgia tli So- 
ernie , o|H.Tn tli Platone. 

(2) Omero. Hùuìe ÌÀh, 2. — Pmunnia ( Llli. -I. C.-ip. 33.) «rguenJo an- 
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Ma è vano già il pcriiorsi quivi in ammonimenti ifi 
lui nutura , e perciò conlinuaiulo il mio discorso sù Paga- 
nini , noterò aver tre anni all' incirca occupato nei prece- 
denti viaggi , dopo i quali la l' rancia ebbe l'onore di cono- 
scerlo , e la Francia fù un paese , in cui buon pezzo , e 
più volle ristcìlc , ed in cui , quantunque spiacevoli in- 
eontri non gli mancassero , pur soggiornava contento . 

S- XI.' 

CoDiìiiuazioDC de tiaggi di Paganini fuori d' ilalia. Si vende ad uno 
spnilalorci Aldine dispiacenze da esso soifcrle. Onori a lui resi. 

Gli onori isconirati da Paganini in Germania, l'udirlo, 
fra gli altri, distinto col titolo di Barone, e Commendatore 
di Ves/’n/ia, dignità ereditaria , clic ai figli primogeniti vassi 
a trasmettere [I], lutto quello, clic in voce , ed in iscritto 
crasi esposto sulla sua persona , e sulla sua arte , non po- 
tevano non destare una viva curiosità presso le altre na- 
zioni di Europa, in mentre clic ne inorgogliva F Italia, 
la quale a ragione nel movimento Germanico, nelle corone 
di alloro , clic cingevano la fronte del grande artista, ri- 
mirava r omaggio reso a quel genio delle arti belle , clic 
in lei risiede , ed lia vita [2] . E ben noi italiani aveva-' 
mo di clic essere lusingati nel nazionale amor proprio in 
udire come Pietroburgo , Slocliolm , Copenaghen , Madrid , 



ebe Proilicu fiiccnsc, ritiene T opinione die a Tamirì si guastassero gli ocrlii per 
nialallia; ma ette TcnÌ5se gasligalo nell* inferno. Dunque in ogni moJo gli costò 
mollo can U sua alterigia. 

(1) Monileur universeì. <5 Gennajo 4833. Corriere delle Dame ^ Feb- 
lirajo I idem. 

(2) Si 5cri\cva da Roma nel Gennajo del (834 non rammento e qual giorna- 
le « Tulla Roma, come sento, e leggo, tutta llnlla rà in estasi a c.ngione dell* 
« immensa appinitsa ebe riccre Paganini nei pacai stranieri , e sjveciatmcnte in 
« Germania. Tulli gl* Italiani trionfano, e scnlonsi io |iarlieoUr modo lusingali 
■ degli onori raccolti in ogni luogo dal gran maestro , quasi che essi stessi ne 
« |>arlceipasscro . ■ 
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LUbona , Parigi , c Londra, luKc ad un tempo esternas- 
sero il desiderio di averlo fra le loro mura, in Russia nu- 
trendosi già la speme di poterlo ottenere dopo Londra , e 
in Portogallo , e in Ispagna adduccndo in mezzo I' argo- 
iitcnto della dolcezza del clima, clic pcrmettcrcbbcgli visi- 
tare le rive del Tago , e dcH’Ebro prima delle costo ilei 
Raltico . La piupparte però di queste speranze rimascr de- 
luse , giaccliò sembrava fosse scritto nei decreti della Prov- 
videnza , clic con la Francia, con F Inghilterra, col Belgio 
avesse termine la sua artistica missione, e con gli applausi 
di Parigi, e di Londra si ponesse in colmo allo splendore 
de’ suoi trionfi . 

Dal primo dìvisamento di recarsi nella Capitale della 
Francia nell'autunno del 1830 dopo fatti ì bagni a Baden- 
Raden per consiglio del professore Himly , pare si disco- 
siassc alcun poco , dappoiché fin verso la primavera del 
seguente anno non ebber principio colà le sue gcslc. Ma 
cbccebò ne sia di ciò , egli é certo , che data un* accade- 
mia a Strasburgo, non sofTcrmossi in niun' altro luogo, n 
si recò immediatamente a Parigi , in che F arrivo di lui , 
da tanto tempo desiderato [1] , risguardavasi siccome un' 
avvenimento del più alto interesse . Nò poteva alirimcntt 
accadere in un luogo , ove grandi artisti raccolgonsi da 
tutte parti, in un luogo , che diè i natali a violinisti della 
più cospicua rinomanza [:2] , in un luogo insomma , in cui 

(<) • K* già più Ji un anno ebe ci si la S|)crarc V arrivo «Vi Paganini . 

■ Vero e |irrù ebe questo ammirabile TÌolinìsla è in viaggio per U nostra Ca- 
« \iitalc ; ma ancora non vuol coiii{Mrire. Questi sono i lamenti degl* impasìenii 
« tliltilanli , le cui prc|Mrale corone appassiscono fra te loro mani. La primavera 
« farà germogliare nuove rose, e 1* alloro spunterà freschi rami t prima che l'arco 

■ ili Puganiiti rapisca i Parigini. Se egli avesse continuala U strada diretta, quando 
n ba lascialo le mura di Vienna , o di Berlino , noi lo posseileremmo da lungo 
« lcni|)o. Ma egli fò delle lunghe |vmise durante il viaggio , e lu sue fermate si 
M nioUiplicano in tal maniera, che sembra ornai non rimaner più tccn[>o per noi 
eie. B journul de» DrbaH. 9 l'cbbrajo 1830. — 

(2) Se la brancia è inferiore all' Italia , e alla Germoiiia in ordine ai 
drammatici com|>osilorì , non lo è |xt certo in onfinc aì violinisti, la cui scuo* 
la tù ivi cominciata od iiitrtxbirre sullo il regno di Carlo nono f intorno 
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1’ arfc mena vanto di uno dei primari saggi, ed in eui nn* 
oratore trasportato da eccesso di nazionale orgoglio osò 
proclamare una volta, clic il popolo francese può solo dare, 

0 confermare una grande rinomanza ; che lo scienziato, il 
poeta , r artista straniero non è sicuro del conquistato al- 
loro , se non è dai Francesi riconosciuto, o concesso ; clic 

1 giudizi dei Francesi servono agli altri popoli di guida, per- 
chè giusti ed imparziali ; che in Francia finalmente decre- 
tasi (|uanto valgono i diversi meriti, e che la lode colà è 
sempre il premio del vero ingegno, e della vera virtù [I]. 
Dal che ne risulta che i critici di vario gusto brigandosi 
senza posa di recar sentenze sù tutto, che può concernere 
l'arte musica, e le apparizioni novelle ad incremento del- 
la sua gloria, ed a sostegno del primato dell' italico genio, 
non ci sorprenderà essersi trovato in mezzo a loro qual- 
cuno che antecedentemente all’ arrivo di Paganini siasi ser- 
vito , per tentare di abbatterlo, dell' arme vilissima della 



di fCOOv cioè qadsi contcm|r>rancamen(c nlP Italia. Easa mena vanto in sirTatto 
gcni’i'e (li uomini granili , e iioì cilamtno BaìUot, Rode, Kreuixerf Bouebrr. 
Lafont. A (questi aggiunganaì Mazai ^ allieto del smldcllo Ruillgt, L*al»»rre , 
Crassei, Scnaillc, Curriìlot, GavÌiiiés,cd alui. (^)uc»li furono ambe talenti com- 
pusiluri. li di fatto i primi tre sù nominati com|>oicro insieme mi metodo , del 
quale facevasi uso dall’ illustre Onorio De-Vtto nel Conservatorio Partenopeo , 
quantumpie DUualmeiilc non mi sembri if migliore. Rode è stato autore di ejer> 
cui o sfinii { cLc (juanluiu|ue classici non sonò notali dal l’élis nell’ elenco delle 
o)»erc di Pietro Uode ), e di cnnccrti Tcrnmcnie Sijuisili , tra cui il settimo in 
la minore , e quello primo in re minore , ibc suonava Paganini, meritano una 
preferenza. In siiuil modo dUtinscsi il lueulzcr, ebe scrisK bellissimi studi per 
riulinu : Lafonl eziandio resesi celebre nelle sue composizioni a violino , e 

piano- fu te scritte con Kaibrenner, ed Hciz , le quali ullioic sono in numero 
di 110- In esse, ove sempre si svolge in variazioni la bellezza di qualche Udi.% 
predomina un caialtcre assai lirillantc , !o cbt letulelc gradile oltremodo quando 
tscguiscoDsi nelle {ùaccvoli raunanze di società, in cui non essendo tutti addut- 
trinali nella scienza armouica, non lutti poUchbono, a cagion d* esempio, com> 
prendere la bellezza dello stile giare, macsloio, e robusto dì uno S[)bor , di un 
llaidn , di un Mozart, dello stile iumiaginoso di un Luigi Rccibovcn, ebe fucea 
la delìzia di Paganini , e cosi \ia discorrendo. ^ 

(1) Da uii discorso proiiuuc'uto il 17 novembre 1817. 
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menzogna [1] . Chcccliè si voglia pensare però di lullo 
questo, fallo e che Paganini, giunto a Parigi, die il suo pri- 
mo concerlo al Teatro dell' Opera il 9 Marzo 1851 , de- 
terminando un prezzo al biglietto tre volte più grande del 
eonsucio. Peco eiò clic narra T egregio Félis in ordine al- 
la prima accademia data dai gran Genovese. = 1 suoi studi 
« di violino resi di pubblica ragione da lungo tempo in 
« questa città, specie di cnimma per tutti i violinisti , la 
« sua rinomanza Europea, i suoi viaggi in Allcmagna, e lo 

• strepito dei suoi successi a Vienna , a Monaco , a Ber- 

■ lino , a Franefort, avevano fatto sorgere negli artisti 
« Francesi, e nel pubblico un forte interesse, una viva 
« curiosità. Sarebbe impossibile il qui descrivere l' cntu- 
« siasmo, da cui fù invasa I' udienza, ascoltando quest' uo- 
« ino straordinario; il tumulto si cangiò in delirio, ed in 
« frenesìa. Uopo essergli stata larga di applausi, e mentre 
« eseguiva , e alla line di ciascun pezzo , I' assemblea il 
« ebiamò , a testimonianza della propria ammirazione, con 
< unanimi clamori. Un rumore generale si diffuse poscia 
« in ogni parte della sala , ed ovunque si udirono csclu- 
« inazioni di piacere, e stupore » [;2] . Tuttavia siccome 

(4j Pa(janinì rìcercy mentre era in Germania , la seguente Ictten ila un 
suo amiro 

« Se ti rislaliilisci in salute, die le Io dcsiilcro , iìc%i far sulùto il riaggio 
a (li Parigi, per sorprcmlcre, atterrare tutti ([uei proi‘e»uri, cLe non cmlmo 

■ (risiere un Paganini ! Su) propt^ilo di ciò lì voglio raccontare una isloridia. 

« In (|ursiÌ giurai , fù a vetlernù un francese di fresci) arrivalo dn Pari,:^ì; 

« nella (onversazionc aiuta si dell* immorlal Paganini ! Sentì cosa mi e 

« occorso sentire da r|ocsta lieslia ! Mi disse ebe ji# uno dei tanti giornali diesi 

• sUuipaiio a Parigi era stalo anniinxialo il tuo arrivo culà , e la suMla tua 
« partenza. Il giornale si esprime in questi termini.' « Il tanto decantalo Paganini, 

■ si r fermato otto giorni nell.i capitale della Francia per sentire Ì ]>rimi Pro- 

« fessori di Violino ; ed essendosi convinto della superiorità dì questi su di lui , 
a parli immediatamente non volendo perdere ol confronto. Ciucci maledetti!! Cor* 

« li, vola a pennailere glMncrcduli del tuo innsrrivaliilc merito. Manca an« 

« cor questa foglia alla tua corona. La Pasta ebe si trova essa jHire sul Lago , 

m ove ba compralo una c.*isa , m' im|K)ne di salutarli tanto : addio , mio caro, 

m scrìviini piu sovente ebe puoi, ed nma il tuo amico 

Fontana Pino 

( 2 ) Bio^ntpìiic uniycncUc dc$ nuniciens. — 
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pìncqucli esordire con i pezzi , in cui Tacca mostra di 
sue più grandi dilTicoIlà, e credo però vi eseguisse anche 
il suo concerto in mi diesis, clic, a dello di chi udillo, e 
r open più scabrosa di Paganini, opinavasi da taluni, che 
ci non avesse il potere di commuovere , sciogliendosi cosi 
per un'istante il dubbio di Rossini, il quale, allorché spar- 
geasi la fama della venuta di Paganini a Parigi , fù inteso 
dire II circa lui non so i Parigini in che potranno appun- 
tarlo Il . Ma si tosto come alla seconda sua accademia u- 
dissi eseguire la celeberrima preghiera del Mosé sulla 4.* 
corda, P accusa , qual lampo, repentinamente disparve. 
Furono tratti nei campi dell' inconcepibile da suoni cotanto 
meravigliosi, e si fortemente espressivi, e fò rimanere at- 
toniti la perfezione del Rondeau, come l’assicura Odoardo 
Fòtis, con l'accompagnamento della cosi detta campanella, 
in cui giungeva ad imitare in realtà una metallica risuo- 
nanza. E noi difatli vedemmo , che ovunque questo pezzo 
di musica fù eseguito da Paganini , destò la più grande 
ammirazione , riunendo la soavità, F espressione , la dol- 
cezza, e la forza in massimo grado, noto essendoci intor- 
no a quest' ultima qualità, come nel maggiore terminante 
quella divina ispirazione , e accompagnalo da un fortissimo 
dell' orchestra , ci dominava col suo strumento 1' intero 
complesso di quella formidabile riunione. 

I medesimi effetti, che teste additammo, ehbcr luogo 
a lutti gli altri concerti , che dal Baron Paganini furono 
dati nella Capitale [IJ . Tra questi uno si annovera nel 
Beai Palazzo alla presenza di Luigi Filippo, della rogai 
sua famiglia , della Corte, e dei più periti artisti del Tea- 
tro Italiano raccolti in quel luogo per onorare il trionfo 
dell' Apollo moderno, di cui una piccola suonata bastò per 
ammaliare le orecchie di lutti gli ascoltatori, per giudicare 



(<) Non Ma (]iil InJarno il notare, che rjgnnint era chiamato a Parigi 
le fìoi fin i'hloTitC ai1 onorar questo Re il Ta)cn(ÌssÌtno artista Dovili lavori) un 
htislo a])^ninIo in quella C.Vpitalc. Cosi Icggesi nel Corriere delle Dnme^ Milano 
<5 183 *. — 
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mii-acolosa la mano del gran maestro , clic, guiderdonato 
di farnetici evviva, narrasi aver dato causa alla più biz- 
zarra vicenda. È mestieri sapere, die Paganini conservava 
il famoso strumento Guarncrio , che aveva seco, entro una 
cassetta , la quale ad un tempo scrviagli di custodia di de- 
naro, di varie piccole giuje , e di un poco di bianclicria 
lina, non recando altro con se generalmente nel viaggio, 
che una cappelliera , e un sacclietto da notte. Pcrcliè que- 
st'astuccio, diccsi, venisse da lui scherzevolmente nomi- 
nato il suo necessaire . Compite adunque le fatiche di 
quella prima suonata, d' una non leggera traspirazione sen- 
tendosi bagnate le membra, ed essendo obbligato a can- 
giar di camicia (in due, o tre volte nelle sere di Concerti, 
andò sollecito a dimandare il primo tenore come potesse 
compiere quella faccenda. Rimase colui stordito da tale i- 
nopportuna inchiesta, sicché tra confuso e balbettante ri- 
spose « che dite mai ?.... a Corte!.... in una sala dove pas- 

• sano dame ad ogni momento! Ma Paganini insistendo 

replicò « Avvenga che vuole io non posso più , e bisogna 
« assolutamente che mi cambi la camicia; senza questo 
« mi .sarebbe impossibile il continuare a suonare » . K a 
tale obbictto facendosi a rovistare dall' un capo all' altro 
l'innaurato recinto, e di esso ogni più riposto nascondiglio, 
vide a caso un gran balcone, dinanzi al quale scendevano 
ampie cortine. Giulivo allora a un simile ritrovato, escla- 
ma = son salvo = e non mettendo indugio alcuno fra 
mezzo recasi col suo astuccio, e la sua camicia dietro quelle 
cortine bcncGche, per satisfare alla necessità prepotente . 
Intanto gli artisti del 'Featro Italiano destinati a far guar- 
dia innanzi al luogo , che per il gran suonatore era addi- 
venuto camerino di toelette, pruovavano un non so che di 
palpito in dubitare di essere scoperti , e ricevere indi dai 
cortigiani un qualche amaro rimbrotto. Ma la cosa ebbe un 
felice risultato, e Paganini uscito in brieve dal suo nascon- 
diglio tutto allegro , e ridente con la usata amabilità rese 
grazie agli stupefatti amici dell' ajuto , che avcangli som- 
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ministrato, c compari ili l)cl nuovo, senza punto scoiuiìorsi, 
olla vista dell' elettissima udienza. [I]. 

Hilornando ora al subbi^-tto, basterebbe, a mio giudi- 
zio , rivolgere solo un guanlo ad alenno degli articoli in- 
seriti nei giornali più cstimabili della Capitale in lode di 
Paganini , per persuadersi che quanto in queste pagine 
additammo non è che un nulla in proporzione dell' cITclto 
ivi suscitato dalla sua maniera di esecuzione . Tutti ail 
una voce il proclamarono ispiralo di un fuoco divino^ pit- 
tore di ogni umana passione, nuovo, originale, romantico 
nelle sue opere . Alle espressioni poi dei giuriialisli con- 
giungeasi I’ unanime voto dei cultori dell'arte, tra cui mi 
penso , clic unico il Sig. l’ayollc osasse allora esclamare , 
ebe • la esecuzione Paganiniana ba la duplice sconvenienza 
di agire con soverchio potere sui nervi del virtuoso, e di 
quegli uditori, clie sono musicisti ; che il loro tormento è 
in ragione diretta delle loro facoltà musicali ; e che i suo- 
natori d' orchestra vanno soggetti ad un forte mal di capo 
dopo .avere accompagnato Paganini « . Ammetto, che ne’ pri- 
mi tempi della sua carriera per voler trarre una voce so- 
verchiamente intensa , il Genovese talvolta offendesse 1’ o- 
rccehio degli accompagnatori, ma un tal difetto avealo da 
gran tempo abbandonato , lorchè recossi a Parigi , ed io , 
che favellai con artisti, i quali l'udiron d' appresso, e P ac- 
compagnarono verso l'epoca del suo partire per la Germa- 
nia posso assicurare il contrario. A Berlino si osservò, che 
il tuono del suo violino non era mollo forte , ma pieno, 
morbido, e bello; in ispccie nel piangere e nello smorzare. 
Inoltre Ghur, che aecompagnollo al Teatro di Francforl , 
non fà parola affatto nè di mali di capo , nè d'altro fisico 
tormento che lo spirito antipaganiniano potè solo recare al- 
r immaginazione di quel dottissimo critico. 

Ma se d.vpprima la stampa periodica di Parigi mostra- 
vasi del tutto fautrice di Paganini, essa per gallica insta- 
bilità gli addivenne in parte momentaneamente nemica al 

(I) FatfttUu di Boiogaa , foglio j»eriodlco ScUinianalc. N. M, <844 — Non 
o>o g'inrcnlirc la TCrilà della surriferita ovvcnlura. — 
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soi vcnirc ili una circoslanza imprcvciluta dall’ arlista, c 
lonianle anzi a suo onore. Gli ufliziali lutti appartenenti al- 
le varie nazionali legioni, mossi egualmente da .spirito di 
iilantropia , e di divertimento eransi riuniti per istaltilirc 
una festa di ballo nella sala del Teatro dell’Opera a be- 
nelìcio de' poveri, e col One di renderò più accetto, e gra- 
dito il trattenimento si feciono a supplicar Paganini di vo- 
ler eseguire alcun pezzo di musica. Ma essi non rillcttcro- 
no clic un' artista , come Paganini , quando bramasse di 
non oITcndcrc la dignità della sua arte , non sanasi un- 
quanco condotto a suonare in un luogo preparato non per 
una musicale accademia, ma per un ballo, e dinanzi ad una 
turba di gente ivi raunalasi per ballare . Paganini doveva 
ricusarsi alle inchieste, e eosì fece realmente. Nel medesimo 
tempo però , aflincbè non si stimasse la repulsa cITctto di 
un cuore anlibcncfico , siccome quel ballo era a prò dei 
poveri, ci pubblicò immedintumente, die avicbbe dato ac- 
cademia a sollievo pur esso degl' indigenti . Or dii il cre- 
derebbe ? Ciònullostantc le impertinenze dei giornalismo 
parigino il colpirono, proclamandosi con menzogneri accenti, 
clic egli non avea voluto condiscendere ad un’ opera pia . 
Ma Paganini sbugiardò col fatto quelle voci , attenne la 
promessa di dare qucll'aceadcmia, ed i poveri godendo del 
suo giusto riliuio mandarono benedizioni sincere al nome 
di quel Grande, che i maligni giudicarono mai sempre in- 
capace di volgere un guardo di compassione, e di conforto 
allo stato infelice dei propri simili . 

Ma si, della dignità della sua arte egli era rispettoso in- 
sino al punto di ricusare ogni invito, in cui il suo violino 
esser doveva accessorio, e non principale subbictto. E di- 
fatti (piando una signora di Germania , che non |)aic$ò il 
suo nome , invitò a pranzo Paganini , accennando impru- 
dentementemente , clié con essolui bramerebbe il violino , 
ebe cosa fece 1' artista ? Non deenò quella dama neppur 
di un riscontro, nonostante che il biglietto d’ invito venisse 
con urgenza ripetuto per una seconda volta. 




Ui2 

Non furono perù soUanlo profilile le oceasioiii , in che 
Paganini bcatilieò eon le sue nicludie gli abitami della bella 
Parigi. Egli vi diè pure saeri conecrii, Ira i quali uno addimanda 
di esser notato, intorno a cui si scrissero da un giornale di 
Parigi le seguenti memorabili parole h Paganini ha eseguita 
Il una introduzione eh' ci si contentò di chiamar religiosa, e 
Il clic la voce unanime dell' adunanza ha proclamalo ce- 
li Icsle. Per creare canti di una melodia si soave, di una un- 
ii zionc si penetrante è d' uopo essere stato rapilo in estasi 
Il e avere inteso il canto degli angeli, u [I] Or clic cosa 
congbictlurar polrcbbesi da queste parole, se non clic ci 
sapeva farsi strada nei penetrali dell' uman cuore ? E ben 
da lui clic aliamenlc venerava la musica sacra , c clic in 
gran modo si deliziava nelle opere dell' immortale Bcclho- 
wcn , si dovea sapere imprimere quel carattere soave ad 
un tempo , c maestoso , clic si conviene ad un religioso 
concerto , clic gli strumenti ad arco, come osserva il Doni, 
trattali da mano maestra sono capaci di assumere [2] , e 
per cui gli scritti del famoso compositore Allcmanno offrono 
messa doviziosissima. 

Dal risultalo adunque di questa sua prima apparizione 
in Parigi , ove ricevè pure in dedica dalle prime dame 
un* aurea medaglia [o] , dobbiam concludere clic non 
mentiva il Dvbals quando il 9 Febbrajo del 18,)0 ne pro- 
nosticava il successo , non mentiva quello scrittore , clic 
già prima paragonava l'accoglienza di Paganini a quella con 
clic colà era stato onorato Grclry , non mentiva in fìnc il 
De Laplialèquc , quando poco tempo innanzi a quest'epoca 



(i) Queste p.irole valgano ancor più a scoprire I’ inganno di l’èiis circa 
all' opinione cl>c egli esterna , vale a dire non esser dì alcun significalo i canti 
dtrll’ isti'omiMito di Paganini. 

(2) Amliigenduni non csl rjuin inler omnta organa r|nar ndilms lendunlnr, 
palninni ulitinennt ea , (|uorum nervi arculo coniricanlur : (|uac(pic sacris aedibus 
et Theatiis perUlle conveniiint, !juman;iim|ue voccm vaidc cmuluutur, si [Kiilc Uac* 
tcnlur cL • Doni. Lyru Itttrberinu pag. 'M, — 

(3) A iJunkenjiic riccte Io stesso onore. — 
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proclamando Paganini superiore a lutti i violinisti francesi, 
\icn quasi a dire, clic dal tocco del suo violino la gloria 
dei Baillot , dei Bouclier, dei Dc-Beriot verrebbe eclissala. 
E questo ù dir tutto , se per poco ridettasi alle parole di 
Luigi Spbor scritte in Gennajo 1821 da Parigi « Per iin 
'I suonatore straniero , ei diceva , sarebbe sempre scabrosa 
« impresa di presentarsi a Parigi. Essendo i Parigini prcoc- 
1 ) cupali dall’ idea di possedere i migliori suonatori del 
« mondo, considerati quasi come una profanazione, se uno 
Il straniero si stima capace di sostenerne il confronto, n Ag- 
giungansi a ciò le didìcollli , clic, almeno allora, in* 
contravansi in Parigi, giusta I' opinione dello stesso Spbor, 
]iria di giungere a combinare un' accademia , la poca , 

0 ninna disposizione negli artisti di quella capitale a fa- 
vorire coloro che vi si recano ad obbiclto di sottoporsi al 
giudizio del pubblico parigino, e non ei parrà poro clic al- 
r avanzar di Paganini disparisse ogni ostacolo; si mostrasscr 
pieghevoli ai suoi voleri , e fosscrgli .si larghi di queir in- 
teresse intelligente, ed arlislico , di cui sembra gli fosso 
fatto niego in Inghilterra, ove nel maggio dello stesso anno 
si era condotto. — 

Immersi gl' Inglesi nel calcolo, e nella speculazione, 
assuefatti a considerare la ricerca del denaro siccome la 
più nobile, e la più interessante fra le occupazioni di un'uo- 
mo, pareva non dovessero meravigliarsi, che Paganini traen- 
do prolìtlo dai suoi musicali talenti si studiasse raggiugncrc 
quella distinta condizione di fortuna, per il cui mezzo sol- 
tanto è concesso ottener la stima della nazione anglicana . 
A malgrado di questo però , se è a credersi alle parole di 
Odoardo Fétis , il non tenue prezzo di biglietto, che sta- 
biliva per le suo accademie, avrcbbcgli mosso contro le in- 
giurie, e gli oltraggi del giornalismo anglicano, che facendo 
il calcolo delle somme, le quali ritraeva , mentre viaggiava 

1 tre regni, si sarebbe fatto ad accusarlo dt cupidigia, ed 
a portargli odio. Iniantoebò tutti volendo nella sua opinione 
minacciato avrebbe puraneo gli abitatori della città di Uri* 
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ghion di geilnre in llnmnic le loro case , pcrcliè all’ acca- 
demia Paganiiiiana i soli posti delle gallerie vciiivan pa- 
gali f|uallro scellini. 

Ma se (|ucsl' ira giornalislica e vera , come me lo fa 
supporre il nome di colui che la riferisce , non si ))Oiria 
forse rispondere , che un’ artisla è libero di determinare 
il prezzo y che erede , alle fatiche del suo talento ? Questo 
l)encdello bigticllo , per cui crasi menato tanto rumore 
anche in Germania, imponca forse un dovere agli abitanti 
di recarsi ad udirlo ? == Chi ci astringe , sciamava il Prof. 
Il Schottky , di barattar talleri [ in Germania ] con suoni 
Il che svaniscono ? Noi diamo a lui , ed egli dà a noi , e 
Il il tiolor di due talleri è ben poca cosa se ci fa guada- 
ti gnarc una grata rimembranza per tutta la vita [i] . = 
Malgrado però quegl’ istanti di collera ncH' animo degl’ In- 
glesi, Paganini trionfò (piai doveva, tanto in Londra, quanto 
nella Scozia, e nell’ Irlanda. L (juella viva curiosila, che da- 
pcrtulto manifeslavasi anlcccdcntcmcnie all' arrivo del 
grand’ artista, non avea mancato di farsi conoscere a Londra, 
ove al Teatro di Sua .Maestà, lutti i posti, sebbene di eleva- 
tissimo prezzo. Clan già stali com|irali qualche giorno in- 
nanzi [2] . Quattro o cin(|ue concerti ci vi diede , per 
quanto mi ò noto , il cui introito si fece ascendere alla 
somma di 200,000 franchi . Nò ora posso io tacere di un 
generoso alto de! violinista manifestato verso il celebre La- 
blache , a cui bcnclieio acconsentì di suonare in un’ acca- 
demia , che fù brillantissima . L se accenneremo , che a 
Lccds, nella provincia di York, la sala, in cui egli dovea 
farsi udire, si empie al mezzodi di una folla di gente, 
che dimostrò la rara pazienza di attendere fino alla sera 
ristante del concerto di Paganini, dovrem pur convenire , 
che un popolare entusiasmo non mancò di .suscitarsi in In- 
ghilterra, ove dc’prodigi artistici del virtuoso fresca ancor scr- 

(f) Sc!iuUk\. o/j. di. pag. 339, 

(2) Tre gbinee co»lavoiui i priiui , Juc i secondi , e unu i lerci. Coiricie 
thite Venne, — 
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basi ili ogni ordine eiilndincsco In ricordanza , ed ove in 
fine non polca tornare isgradevole quella seuola già tanto 
dagl’ Inglesi ammirala nel eontrobasso dell' immol lai Dra- 
gonelli . 

Giunto a questo punto , un' epoea , è forza pur dirlo, 
non gran fatto onorevole nella vita di Paganini mi si por- 
ge, cd è quella in cui si fè a consegnare la sua persona in 
mano di un’ Inglese , clic , giusta il carallcrc della sua 
nazione , desiderò speculare sull’ ingegno del grande arti- 
sta . Per una somma pagabile mensilmente questi obbli- 
gossi di seguitare il suo padrone ovunque paresseli , e di 
far mostra della sua abilità in qualunque accademia fosse 
0 lui piaciuto di dare . Ripeto quello , clic altrove accennai, 
non essere cioè da biasimar Paganini , se avea brama di far 
sempre più gigantesca la sua fortuna; concedo che desiasse 
di vendicare gl' Italiani col tórre quasi a forza agli stra- 
nieri una porzione di quelle somme , di die per nostre 
follie ci lasciammo far preda [1] ; ma vendere se mede- 
simo , rinunziare alla dignità di uomo , a quella libertà 
donataci dal Creatore per satisfare ad un momentaneo de- 
sio , non aveva a farlo giammai . Tanto più ora mi è de- 
bito proclamare ad alla voce contro un simile mercato , 
inquantodiè si è veduto, mollo tempo dopo Paganini , por- 
re radice in Italia, in Francia, c in Ingliillerra massima- 
mente , ove grandi cantori , rinomale cantatrici , primi vio- 
lini direttori di fama , cd artisti di qualunque specie non 
più stimaron vergogna di rendersi per anni voloiilcros.i- 
mcnte schiavi di persone sitibonde di oro , alle quali non 
cale dell’ altrui vita se non per quanto può tornar danno- 

(I) «Una vulta IrovanJoint con cssoluì in Milano dìceviimì che andava a girar 
r Europa per prendersi una TcndcUa dolce sopra le nasioci stranH'rc, le ipuli dal 
a più al menu tulle sono venule nella nostra Italia ad imporre lasse, c rullarvi, 
a Soggiungeva, lui voler mcUcre ad ognuna una conlrdjurìunc di ttn milione 
« esser contento solo quando almeno ne area riscossi 12; voler dare un* esempio 
• ai suoi Italiani , acciò tulli quelli datati di gran talento facendo alliellanlo 
« nelle loro arti respeUive, si avessero un modo di vcndiTla la più soave. E.«^ 
a fece la sua piarle da vero Italiano ParicaMì , mcm. ci(. 

ir 
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so allo starnilo guaila;t;no . Allora u(Iiiik|iic si gridò Ione 
contro Paganini; ma il barbaro costume, come dissi, noi 
vedemmo purtroppo consolidalo in appresso , avvegnaebè 
ad esso ripugnino la natura , e il buon senso ? K posto 
anche , che un mercato sifatto venisse praticato fino dagli 
antichi Greci a’ tempi del magno Pericle , seeondocliè lo 
attcsta un papiro Ereolanensc [I] , dovevamo forse nella 
nostra epoca baldanzosa per i voluti progressi dell’ incivi- 
limento indietreggiar soltanto perciò, che torna a vergogna 
dell’ umana ragione ? 

Per ordine del suo signore Paganini viaggiò nel nord 
della Francia , nell’ Olanda , c nel Belgio , non senza clic 
ne pruovasse le funeste conseguenze il suo stato sanitario , 
il quale da tal momento volse sempre più al peggio . Egli 
fù in ogni luogo applaudito ; ma Bruxelles è a mettersi 
fra le poche cillù , che freddamente 1’ accolsero , non per 
altro motivo , diccsi , che per il mal gusto musicale re- 
gnante allora in quella città , e reso forse di più fina tem- 
pra dal momento che Frnnceseo-Giuscppc Fétis venne chia- 
malo alla direzione di quel rispettabile conservatorio . ^on 
sembra però , che quest' ultimo sia giunto ad ottenere la 
riforma della musica ecclesiastica , malgrado la sua dottri- 
na , c il suo zelo in richiamare F attenzione sui capidopcra 
del cimiuecento . Oltre di che F esempio di Niccolò rinno- 
vossi in Vicuxtcmps espostosi una volta in quella capitale 
senza gran concorso , ed applauso [2] . Paganini diede 
tre accademie al Teatro Beale , in cui gli spettatori pre- 
occupati dalla bizzarria della sua esterna figura lo saluta- 
rono con uno scroscio di grasso risa, c a stento trattenerle 
poterono nell' istante , in che cominciò a toccare il vio- 
lino . Lo che se oragli avvenuto sul primo in ordine al- 
la sua figura anco a Parigi , moileralamcnle ciò fecesi , 
nè mai si giunse ad estremi , essendosi indi a poi ravvi- 



{i) Gazzella nmsicatv tìi Milano — Nmn. <6, <9, 20, e 22. 

(2) Cosi Jiclghjuc Mttuatlcj c la Gazzella Musicale di Alilano. 
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salo qual genio immenso raecliiii(lcvasi sollo quelle forme 
originali . Ritornalo poi nella Franeia , e trattcnulovisi un 
poeo, r Ingliiltcrra il rivide , per conio sempre dello spe- 
culatore , nel 18Ó4 ed egli vi mostrò suo valore in dieci 
concerti [IJ , ponendosi allora icrminc al conlralto labo- 
riosissimo, e disonorante, di che tenemmo parola . Non- 
pertanto fìi coslrcllo a sofTcrmarsi colò i primi mesi dell' 
anno indicalo ad obbictlo di purgarsi inlioramcnic di una 
delle lanle accuse , di cui il povcio Paganini si vide ber- 
saglio nel corso del viver suo . Essa era fondala nel sape- 
re , come la figlia dell' Inglese suo padrone invaghitasi di 
lui , avcalo seguilo fino a Calais, lasciando repentinamente 
la propria famiglia, la quale potò raggiugnerla alla fine 
nella città suindicata . Or può di leggeri comprendersi il 
tenore dell’ accusa. Paganini doveva aver commosso il gran 
fallo del ratto della fanciulla . Oh ! come la maligna in- 
vidia crea a sua posta molivi di abbattere la persona , a 
cui ognor tende insidie ! ! II violinista mise in campo di 
bel nuovo r arme già adoperata in Allcmagna, ed in Fran- 
cia , vaie a dire una pubblica giuslilicazione di sua con- 



(<} Reco qiù in tnczxo le [xirolc slt'ise dt un.i lettera a me inJirUxaUi dal 
Prof. Zamboni in data del 30 Gennajo % Il {niino dì dell' anno 1831. ebe io 

mi trovava a Parigi , andai a fare il solilo augurio a Paganini , che abitava non 
lungi dal Teatro dtli’ 0|>era . Gii presenti un biglicUo da Ti^ila nel cui (ergo 
avea scritto questi versi: 

■ Uscì natura 
« Dii suoi confini 
« Aliar cIjc Ìl Ligure 
« Uiè Paganini . 

Gradi l’ espressione* e mi ilissc (sono sue parole} • quello vigUcUo lo terrò sul 
mio cuore Jìno che io %u\’a • L* ultima volta* ebe V bo vctluto* è stata nella cn* 
mera di Uusttìni a) Teatro Pavarl * mentre all' indomani {uirlir dovea }>er )* In* 
gUillerra a dare dicci concerti. Area m.ilc a un dito « e mi fece conosierc Usuo 
iml«ara 2 io [tee dover suonare cosi ofTeso. Rossini parlava con aliti , e P.iganini 
meco ; la nostra conversazione non fìi breve, e mi narrò diverse cose relative 
alle dite accatlcinie» Allorcbc egli dovea [tarlare di se , lo lacca con una insupe- 
rabile modestia , e non gui con quella folle jaltanxa ebe suole adoperare qtialdic 
artista , tlic adesso lia U [<rosunsignc di rivaleggiarlo. Gente^ a cui si fu nolU: 
innanzi sera • . 
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dotta , 0 però in una lettera stampata in molti giornali 
addimostrò , eli' ci non 1 ' avea per nulla rapita , ma clic , 
lui ignaro , essa crasi posta a seguitarlo . Indi si diò tutte 
le premure immaginabili airiiieliè la fanciulla riedesse in 
grembo de' suoi genitori , premure , le quali in maggior 
modo convalidarono gli argomenti già in suo favore ad- 
dotti in mezzo . 

Ma questi, ed altri assalti dell' invidia, che si rinno- 
varon sovente , e di die altrove parleremo più lungamen- 
te , non furon mai di tanta possanza da sminuirne I’ ap- 
plauso . E se raccogliere or vorremo in pochi cenni quel, 
che narrammo dei suoi viaggi, potrem dir francamente 
senza incorrer la taccia di esagerati , che la gloria dei 
suoi contemporanci venne per esso eclissata , se pur ne 
trtiggi quella di un Luigi Splior [ 1 ] , artista onorato , ed 

(4) S[ihor r uno dei più gratuli rioliniili ebe ahljiano esislìlo . Egli ci Ita 
tlalu un gran mctotio violino , il (|uatc singolarmente ha pregio jicr la ma- 
nierti omle piantn il suonatore , e lo ammaestra ncl’a guida tlcU arco. A me s<'m> 
lira al prt'senic il migliore ilo|>o quello di Oarlolomco Cum{Mgnutì pri-rcciliite a . 
lutti , |ter quanto io penso , giacché quello redatto da Baìilol , e strillo jter il 
('onservatorio di Parigi , mollo si esten.ie nelle scale • le tpjali ccrlamentc fanno 
passare al principiante la volontà di suonare il violino. — Quello di Sphur poi, 
achUne pregevolissimo, come ho detto, prclende forse cìalf allievo progressi trop' 
|X) ra|)Ìdi , ed è certo, che colui, il (jiiale ne ha acquistala piena, etl esalta co- 
gnizione teorica , e pratica, può dirsi un violinista alnlissimu. ^pp. JV. 8. In 
esso V anche copia di erudizione intorno allo slruntcnto, su cui aveva egli ittvcii • 
tato pure un* ordigno ahbraccianlc il mento, chiamato purtaviolìno ^ nui da niu- 
nu , io errilo, essere stalo adottato a causa del portar troppo innanzi il viniinu 
dalla (losizionc ordinaria. 11 motivo di l>.le invenzione sì era per evitare qualun- 
que scont'c/.za nel suonatore in tornare alle prime jiosizioiii. Ma senza (io{>o 
dell' ordigno di Spbor io ho veduto, e veggo multi professori schivare tale in* 
convenienlc con il semplice uso dell' estremità delia m.*)no appog;^taLa all' orlo del 
violino. Questo metodo fu pubblicalo a Vienna sotto il titolo di scuolu fU rvo- 
ìino in tre partì , in Italia a Chiasso con I’ iiililolaziono Metodo per vioUna 
di Luigi Sphor in data del 1832 da Cassel nella prefazione sottoscritta dallo 
stesso autore. Se Ideilo però è il melotio di S|»hor , non lo sono manco certa- 
mente i concei'lì , i duetti, i lerzelli, e quartetti, che non. a lutti gli artisti è 
concesso P eseguire, tanta è la difficoltà ivi racchiusa. Oltre lo Splior la Cer- 
maiiia vanissi ancora di un gran concertista nel già laudalo Matseder di Vienna, 
di cui hannosi pure ccceìlcnli ojiere piene di brio, e di vivacità, l'ia esse aii- 
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nvtilo in sommo pregio dui Paganini medesimo, nvvegna- 
cliò de’ loro melodi lusso diITcrciUc il caratlcre [I] . Po- 
Ircm dire di aver veduto nelle corone deposilate sul capo 
del Genovese innovarsi gli esempi di Alida, di Terpandro, 
di Eunoino riecvenli la corona della vittoria nei giuochi 
olimpici, e pitici. Polrcm proclamare in line, che le sira* 
ne nazioni dimostrarono di avere apprezzalo il merito dei 
sommo Genovese , il quale comechè fusse allora emulato 
dai portenti di una Sonlag , e di una Malibran, purnulla- 
oslanlc nè la voce, nè l'aspctlo di queste donne potè rcn* 
der gli uomini silTatlamente briachi da stornarli da lui , 
ed impedire che fusse qual doveasi appre/.zaiu 1' ingegno 
Paganinianu . Si apprezzi) di fatti dalla classe degl' intelli- 
genti , fra cui fuvvi chi scrisse che non polca trattar le 
corde senza rapire gli animi, ed elevarli, e che le sue 
melodie non poicano destare invidia , partecipando piti 
dell' angelico che dell' umano [2] . Si apprezzò dalla mas- 



notcransi talune varia/ioni Mlmìme in mi ilcilicale al aoilro Paganini. 

Un* altro violinista il: loerilo i ebe io creilo nativo lìdia Germania, aie oUualmeu- 
le il Sig. Leon Mera , forae iiorenle ilei celebre pianista. Di luì roiio.<vco qualche • 

o|)cru composta con il rinomatissimo Cxcroy [vr piano ^ e violino sotto il titolo 
ù\ proiUiciions tic sn/on , e ti si scorge mollo brio f molla cognizione di efiello 
in musica destinala ad eseguirsi in società, ed infine uno stile traccialo tù quello 
messo in opera per si fatto genere da Lifunt, e da De Beriol. — 

(4) Paganini era uso « dire * che cbiunque atesse inteso S|»faor non si 
curasse di sentir più suonare Ì1 violino. E ciò palesemente dimostra il conto in 
ebe tencalo , quanlunqne fossero dut capiscuola conlcn>|>oranei di op|v>$tì pensa- 
menti. S[>bor STca le redini del classicismo dell’ arte, e Paganini del romanticismo. 

Il qual esempio sana degno d’imitazione anche fra gli altri artisti, e letterati 
ebe per il diverso opinare danno opera in iscredilarsi, ed odiarsi a ticemla , causa 
la comune albagia . Eppure non ignorasi 1’ esempio del magno Torquato , che 
chiamava il sommo Lodovico col nome di padre , di Signorcy e di maestro. 

(2} Marcliese fiiignulc Sale nell’ orazione dì clic in prosieguo faveilererao . 

Ivi a dimoatranza delle aurrifferile parole y cioè, che 1’ orte dì Paganini leneaai 
]>er sovrumana, c rifciilo, come « un valentissimo professore di Lamagna, u* 
dito Paganini, protestò ch’egli avreMic dato di piglio al violino e fattolo in 
brani, se fosse stalo superato da altro <{ual ai fosse artista, ma cl»e superato da 
Paganini avria continuato a suonare. » Tal rilWasìooe però non fece un violi- 
nista dell’ 0/>era a Parigi, il quale mi raccontano, che, inteso Paganini, fu 
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sa ilei popolo , clic tulla levava concorde una voce per 
onorarlo e laudarlo . Si apprezzò in ultimo dall’ ignorante 
volgo, clic nttonilo , e stupcrallo della poieniissima arte, 
accusavaia di malia , siccome quella, per la quale Orfeo 
iraca con seco le selve, e i macigni, Terpino raumiliava 
la Ncroniana barbarie , Tirteo T ateniese giugneva a ria- 
nimare in Messcnia le falangi dei Lacedemoni [1] . 



prrsso a manilare in pezzi il suo strunienlo (ter la ralthla interna nell* uJire un 
imilento tli quella falla. I quali awcnimcnli fareljlicro aminelterc le parole tlclla 
Gazzetta muzicale di Lipsia ilei 4 Giugno 1828 che ili.'ono • La eonsiilerahi- 
le ahìiilà ili Paganini non ilesla neppure inriilìiilori perchè nessun suonatore e 
lanlo egoista ila tuleisi innalzare a sifalla gigantesca allczza a . 

(!) In cnncclli ppissochè simili vulgesi la liclla epigrafe lìeilala in loile Ji 
Paganini dal eh. Pietro Contrucci , quel letterato Pistojese , che col Giordani e 
col Muzzi mena vanto di aver tratto ad alto leggio I* italiana epigralia , la quale 
stava al disotto della Ialina auldiniata dui grandi ingegni dello Schiassi , e del 
Morcelli. (Quella epigrafe , inserita fra le altre di tutti i grandi italiani , non 
voglio aslcnettni dall' offerire ai mici lettori, che, quantunque ne ahhiaui forse di 
già cognizione , non pertanto dis.vggradevole non sarà loro il richiaiuarla alla 
memoria — 



GLI ANTICHI 

A SIGNII’ICAlUi LA POTENZA DELLA MUSICA 
SCIUSSERO 

OUEEO AVERE ATTIRATO I MACIGNI 
MANSUEFATTO LE FIERE 
CALMATO IL FURORE DELL’ÈREBO. 

L’ ETÀ NOSTRA 
INCREDULA Al PORTENTI 
AMMIRATRICE FREDDA DEL VERO 
O NICCOLO’ PAGANINI 
VIDE POPOLI DI TUrri I CLIMI 
ACCORRERE AL SUONO 
CHE PER TUA MANO OPERAVA 
MERAVIGLIE NUOVE INCREDIBILI 
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lìcJiifc dalla Fiancia in Ilalia , .\ifcol« vi ronipra loirc , 
c rivede poscia la pallia. 

Fesla dalagli dal Marchese Giancarlo di Negro. 

l’ii soggiorno di molli anni in icrrc straniere , anzi- 
rlié fargli dimenticare l’ Italia, avea fallo surgere in Paga- 
nini un possente desio di riabljiaceiare (|uel suolo che a- 
veagìi dato i natali , c di porgere ivi opera in maggior 
modo alla perfezione , e puhh'icazione dello sue opere , 
onde era forza che lo slurnasscro i lunghi c continuati 
pcregrinaggi. 

Nè era questo 1’ unico dei pensieri , che volgesse in 
mente di mandare ad clletlo, iinpcroceliè palesava sovente 
all' amico Ilnrrys l'idea di istituire un conservatorio, e di 
comporre delle Opere , desistendo dal viaggiare, progetti 
sconvolti, per quanto è da credere, dal suo sanitario d ■- 
cadimento. A ciò aggiungeasi , che essendosi considerevol- 
mente accresciute le sue fortune col recarsi, dopo la Ger- 
mania , nella Francia, nell’Inghilterra, nella Scozia, nel- 
rirlandi , nel Belgio, ci bramava rinvestire , c godersi si- 
gnorilmente quelle ragguardevoli somme sotto il ridentis- 
simo cielo della troppo bella Penisola. E ben conoscendo, 
che se F Italia è il giardino dì Pmropa, la Toscana può ben. 
appellarsi il giardino d' Italia, colà era d’ avviso in sul primo 
di stabilir sua dimora. = Si , ei diceva, nel mio ritorno in 
« Italia io sceglier vuò la Toscana, c sotto quel cielo az- 
« zurro, c ridente, in mezzo a que' colli, c gentili abi- 
« tanti attenderò l’ultimo istante della mia vita , che ac- 
• coglierò con sorriso ridente, se prima mi sarà stato con- 
« cesso respirar l'aria di Dante, c Petrarca. = Con l’an- 
dar del tempo però sembra, eh' ei cangiasse d'avviso, iin- 
pcroccbè noi rieder eh’ ei faceva in Italia infra l’ estivo ca- 
lore del 18.14, parve preferire i dintorni di Parma, città 
rcvocantcgli alla memoria i primordi della musicale sua e- 
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ilucazionc, c presso cui li piacque acquistare una villa, che 
si addimandava Gajona, in mentre clic di altri rispettabili 
possedimenti addiveniva padrone . 

Ma quantunque il suo comodo statoli concedesse di riti- 
rarsi eziandio dall' esercitare in pubblico l'arte di violini- 
sta, ci ciò non volle fare. E in parte per qual motivo? 
Per uno di quelli , che soglionsi rade volte prender di 
mira, clic formano la gloria più grande dell' uomo, celie 
ili Paganini piacquersi altri non ricordare indi innanzi. Que- 
st’era il soccorrere i simili clic oppressi trovavansi dall'in- 
digenza ; questo fine ebbe egli in un’accademia a Parigi , 
come vedemmo , in altre date a Torino , a Genova, e nel 
giorno quattordici di Novembre del suddetto anno a Piacenza, 
la qual cittò non è a credersi ad Odoardo e Giuseppe 
l'étis, clic fosse la sola, in cui facesse intendersi dai 1828 
in poi. Qpegli scrittori si copiaron 1' un’ 1’ altro, opinando 
amendue, che Paganini in quest'epoca si ritirasse dal pub- 
blico agone a motivo forse del gran turbamento di sua 
salute, che, ridotta in pessimo stato, ognun sà, quanto li 
desse a pensare. Ma ei facendosi a se medesimo superiore, 
e di continuo ristorandosi col suo prediletto Elisir de le 
Jioi , non intralasciò l'esercizio, benché più blando, del- 
l’arte incantatrice. E difatto oltre l'accademia a Piacenza, 
in che dagl’ indigenti fù il suo nome benedetto , Parma 
r udi aiicir essa il 12Dcccmbrc di quell'anno istcsso 1834, 
giorno, nel quale egli suonò alla Corte di Maria Luisa, che, 
essendo il suo onomastico , volle far generosa mostra del- 
r ammirazione in lei suscitata dalle melodie Puganiiiianc 
col donarlo di un magnifico anello avente sopra una coro- 
na imperiale, e la propria cifra in brillanti. 

l'inaimciitc però in sul venire del 1833 , dipoi un 
lungo volger d'anni, fece ritorno alle patrie mura, le quali 
neU’accoglierlo nuovamente tra loro braccia palesarono, che 
in quello, che tutta Europa elargiva al Paganini immense 
laudi , ed inauditi onori , esse non cran meno verso quel 
caro figlio riconoscenti, affettuose, e devote. Nò, Genova, 
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non si mostrò inferiore alle altre cittìi, dnceliè non fè ri- 
sparmio di medaglie, e corone. Anzi conviene accennare 
come 1' illustre cittadino avea ben valutato un’ amore ve- 
race per lui nella patria, volendole render gran cambio a- 
pcrtamcntc col lasciarle alla sua morte per testamentaria 
disposizione una delle preziose sue gemme , uno de' suoi 
violini magnifici , cioè quei Guarnerio, che avcalo seguilo 
ne' suoi viaggi. Sii di clic ben provvide Paganini per ogni 
rapporto, essendo che un' isirumcnto , siccome quello, a 
cui il gran violinista non permetteva giammai si accostasse 
altra mano fuorché la sua, dovea ben mettersi a pari del 
famoso Kin dei Cinesi, il quale nella sua dotta e miste- 
riosa potenza cmcilcndo suoni, al dir di quel popolo, atti 
a dissipar le tenebre dell' intelletto, ed a frenar le passioni 
dovea non già toccarsi dal volgo , ma venir contemplato 
soltanto con il più gran rispetto , c con il più profon- 
do silenzio [1] . Ond' é , clic ad obbiclto di preservar- 
lo da qualsiasi tocco profano alla sua morte era d’ uo- 
po , che un Gabinetto , o un Museo addivenisse di quel 
violino il posseditore, in quel modo, che Giove per di- 
fendere da profanazione la lira di Orfeo la traslocò fra le 
stelle. Cosi dalla illustre città dei Balbi, dei Colombo, e 
dei Uoria, intenta sempre all' augurnento del proprio lustro, 
iramandcrassi ai nepoli , non già qual fecero un tempo gli 
Spartani maestrali circa le lire di Terpandro , e Timoteo 
[!2] , ma si bene a ricordanza perpetua de' suoi elfctii me- 
ravigliosi. 1 quali assopendo , incrcsccvoli diverranno le 



(4) Amiot — la musique tlet Chinois tant ancient que moiìcrntt. pag. 
57. Tom. VI des memoires concernant V histoirc ^ les sciences ^ leu aris ^ lei 
montn^ le» u»a^c» dea ChinoU ^ opera ilei Misaiooari dì Pechino Parigi» 
4776 — 4846, 46 Toiumì in 4- — HiUoire generale de la musique^ et de la 
dunse par ^■4drien la Fage. Parigi 48-l‘4, in 8.« Tomo I, pag. 464. 

(2| K iirn nolo il fallo delle lire di questi dne musici , perche qui non 
mi pcnhi in narrarlo. ^ 
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fuuire gcncrnzìoni di lor tarda venula, e avranno soluniente 
un conforio , benché leggiere, nella conlcmplazionc di un 
obbiello , vicino a cui locar polendo lo scnl|ie!lo di (ianu- 
va, il pennello del Sanzio, la penna del Pesarese olTrirel)- 
bonsi tulli dinanzi agli sguardi, e ad un'islanlc i simboli 
di pcrrezionc nelle arti ìlalianc. 

Ma i seni , le medaglie, i fiori sarebbono in pniria 
siati ancor poca cosa, se ijnel Maiclicsc (ìiancarlo di Ne- 
gro , di che già leccai , bel soslegno , e decoro dello Ict- 
icre , e delle ani , poela fecondo in varie lingue, ed im- 
provvisatore valenlc , amico degli uomini i più culli, quale 
era massimamente di Giulio Pcrtienri , e di Luigi Biondi , 
[1] , esemplo che pur dovrebbero imitare i ricchi Cava- 
lieri italiani [2], e fìnalmcnic gran iMcccnnlc , e conosci- 
tore della valentìa del sommo artista, non avesse a lui 
dedicalo un marmoreo busto nella deliziosa sua Villa, no- 
minata Paradiso terrosi re , addi 28 Luglio 183ì>. Questo è il 
tributo più orrevole, e grande, clic unquanco attender polca 
Paganini dalla cara sua terra, e più in paiiicolarc dal degno 
suo coneilludino, il quale nell' erigergli non perituro mo- 
numento volle , che dagli scritti di dotte penne celebrata 
venisse la solenne festa inaugurale [5] . Una dotta ed e- 



(<) II Di'Ncgro, il Perticari , il Bion<li furon coinjwigni nel t1el!ire 
un |K)cmcUo in ottava rima, intitolalo V A ttrvra. Qltmbc trovavaosi tivi conti* 
mio in Jrtterorio corris|H)n(1entc, e sì Ìl Dioiuli come Pcrlicari ottennero dal co> 
mime amico 1' onore medesimo conce$so a Paj^aniiii. — 

(2) (.osi col iiiajigior numero dei Mecenati non vedreldtonsi tanto soventi 
volle languire i giovani col proprio ingegno , e colla propria ahiiilù , scn*a ve- 
runa S{)cnic , che volga in meglio il miserevole stalo in cui trovansi. Ne qui vò 
lasciar di notare die il lodato marrhcsc, oltre il proteggerla, coltiva ancora Tor- 
te musica , suonando P ai'pa con non comune jwrisia . — 

P) L*o{hjscoIo intitolalo e Per V imwguruùone del JJusio di Niccolò 
Pap,anÌHÌ nella niella Di-Negro il di eie. Genova, |>er i rralelli P^igano , 
(835, vennemi favorito dalP erudilissimo, e gentilissimo C. Carlo E. Mussarclli, 
in verso di cui professo i più veraci aciiliinenli dì gratitudine, di stima, e di 
amicizia , scnliincnli che non mi faranno cancellare dalla memoria giammai nep- 
pure Pegregio Monsignor l'ranccsco l'ahi-Monlani, |K*r il quale giunsi ulP onore 
di conoscere quell’ illustre Kritlorc. 
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legante orazione diò a questa comincio , recitata dal Mar- 
chese Antonio Brignoic Sale , ex-ambasciatore di S. M. il 
Re di Sardegna presso la Corte di Francia . Quest’ uomo 
fornito di buone lettere, ed illustre nella religione, nella 
civiltà, nella diplomazia, rispose ottimamente all' incarico 
datogli dal Di-Negro, non tessendo, come altri forse avria 
praticato, la vita di Paganini , ma l'elogio dell'artista, c 
dell' arte. Fgli discorre in pria sulle ali di una maschia 
eloquenza 1' origine della musica , lo stato di essa fra gli 
antichi popoli, c massime fra gli Ebrei , qual rilevasi dalle 
sacre carte : le favolose credenze sull’invenzione degli stru- 
menti, ed i loro prodigi, credenze che bastcvolmcnte ad- 
dimostrano in quale allissiina estimazione si tenesse dai 
Greci quell' arte sublime [1] . Indi si fa a svolgere le pa- 
gine della vera storia , c recate in mezzo le opinioni di 
Platone, di Ateneo, di Polibio sulla musica, sono argo- 
menti al suo dire un Tirteo, un Dcmodoco, un Femio, 
un Terpino, un Timoteo , che volgono a loro talento gli 
umani destini, governano le umane passioni. Infine giun- 
gendo alla musica dei nostri di ne sostiene a buon diritto 
F apologia, ne mostra il progresso sotto le penne Rossi- 
niane, e Bclliniane , ne palesa le meraviglie sotto le dita di 
Paganini. E mirate qui d' appresso, o lettori, eome l’elo- 
quente Marchese rivolgendosi al Grande ivi presente- favelli 
in suo onore. « E noi pure fortunati concittadini tuoi, noi 
« pure ammirammo il tuo sublime genio, noi pure ti of- 
« frimmo medaglie, a noi pure fù dato bearci più volte 
« delle delizie del tuo magico suono. Volgeva il sole dal 
• Sagittario al Capro, allorché giunse inaspettato l’annun- 



(<) 11 Drìgnoìe nella ilefinizioac» che dà, della musica ha seguitalo Ilous* 
seau , il quale nel suo dizionario cljiama la musica , P arie di combinare i sifoni 
in modo grato aW orecchio. Ma Io non mi sò accordare nè coll' autore del di- 
sionario , nè col suo seguace, Si'iidori una parte di composizione musicale alTallo 
op|>osta alta Itase di lai definizione, cioè lo dissonanza. Onde mi è parula piti 
giiisln quella del Cflel>re Butiifazio Asiolì , che la clilamn P arie, che eccila tifiti^ 
ìnnffue sentimenlo ^ medianle il sueno. V. i suol princìpi ctemen. di mtfsica. 
Firenze, Bairlli. — 




i:iG 

• ZIO (lei tuo ritorno . La lunga assenza non aveva in le 
« punto scemato ralTetto al suolo natio: (|uiiuli ti piegasti 

< arrendevole a sodisfare l' ardente brama elie ognuno nu- 
« driva di udirti. Parmi eolà vederti sulla nostra lirica 
« scena armato la destra dell' areo possente , la sinistra 
« del divino plettro , stare innanzi a inoliiludinc immensa. 
« Questa gli ocelli in te fìsa, l’ orecchio intento, ogni ali- 
« lare represso, in silenzio rispettoso, universale, profon- 
« do, aspettar palpitando l'armonico cenno. Al primo frc> 
« mito di quelle corde immortali ceco accendersi i volti , 
« c svelare la nascente interna agitazione; poi variar d'e> 

< sprcssionc ad ogni variar di modi di quella inenarrabile 
« melodia; mostrare quindi, a seconda di questi, or allc' 
« grezza, or terrore , or pietà, or tenerezza, or mclan- 
« conia, sempre ebbrezza, stupore, giubilo, vanità di pcn- 
« sar clic sci nostro . Nè di nicn giusto orgoglio fummo 
« compresi in udire che le dovizie di quella beala armo- 
« nia tutte versavansi in seno dell' indigenza ; che quelle 
« mani da cui sortivano si grandi prodigi, per cui sparge- 
« vansi lagrime di piacere , quelle mani stesse sapevano 
« asciugare altre lagrime, le lagrime degl’ infelici [1]; 
« che nuove bencGcenzc tu promettevi ; che protestavi nulla 

< voler serbare nella tua dimora fra noi del prodotto del 
> sommo tuo ingegno; che Paganini alla sublimità del gc- 
« nio la sublimità del cuore accoppiava. 

< Ma, ohimèi qual doloroso pensiero viene a turbare 
« immagini si consolanti! Perchè non potesti dar corso 
« alle divisate bcncnccnzc f Perchè lungo e crudo morbo 
« ti ha rapito , c ancor ti rapisce ai nostri avidi sguardi? 
« Dovremo noi dunque vederti lasciare il patrio lido scn- 

• za più godere di te ? E fia vero esser tuo disegno 
« gire a visitare le boreali contrade, c colà portare i ic- 

• sori della tua armonia incantatrice ? Ah ! se irrevocabile 



(4) Le (lue accademie tbe Paganini dctlc a Genova io (|uc5l’ C[X)ca furono 
a Wnefixio tic* poveri. — 
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t ò il tuo proponimento, breve sia almeno l’assenza tua. 

< Ti sicno propizi i venti, ti arrida forlunn, ti sia eom- 
« pagna Igea ; avrai sempre teeo il nostro amore , i voli 
« nostri, le nosire speranze. Nuovi trionfi colà senza fallo 
« ti attendono. Ma in mezzo ai trionfi, e alle glorie deh! 
« risovvengati della tua terra, e rieolta che avrai novella 
« messe di allori a questa ti rieonduei. Prima ehe d'altri 

■ tu dei considerare che nostro sei , che ne lasciasti di 
« te ansiosi , per te dolenti , con infinito desiderio di tc. 

■ Ma non ne basta ancora. Noi confidiamo che qui vorrai 
« fermare tua stanza. La presenza di un tanto genio fra i 

< suoi concittadini, mentre accrescerà di questi il grato 
« animo , farà per sè sola a prò di loro gran bene . Hi- 
• sveglierà I' amore di un’arte troppo ancora , convien pur 
« confessarlo , da essi trascurata ; ne animerà lo studio ; 
« ne riformerà il gusto con gli scritti ; con f esempio , c 
« col consiglio ne migliorerà I’ esecuzione , c renderalla 
« più diligente. Egli potrà sommamente’ giovare alla nuova 
« islruzkmc d’insegnamento musicale, tanto onorevole per 
« chi 1’ ha fondala , c per chi la protegge, ma tanto an- 
c cor lontana dal vero scopo , al quale è diretta . I tuoi 
« componimenti, o Paganini, da te eseguiti , seguiteranno 
« ad operare portenti : dopo di le rimarranno a fare Icsti- 
« monianza perpetua del tuo altissimo ingegno, c serviranno 
« di norma a chiunque vorrà divenir maestro nell’ arte. Il 
« merito di questi , e 1' unanime allcsiazione contempor.i- 
« nca del sommo valor tuo in eseguirli , stabiliranno im- 
» mutabile a tuo riguardo I’ opinione dei posteri . Cosi la 
« gloria tua non potrà mai venir meno; così a questa gloria 
« quella aggiungerassi egualmente durevole , c nobilmente 
« acquistata , dei servigi che alla patria rendesti: c 1' im- 
« parzial penna porterà ai tardi secoli il tuo nome scri- 

■ vendovi in carattere d' adamante: » Paganini onor di Li- 
« guria , sommo genio musicale , amò caldamente la pa< 
« tria. Meritò per la sublime arte l' ammirazione del mon- 
« do intero : meritò per i suoi benefici, ed utili insegna- 
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• metili la riconoscenza, e l'amore dc’suoi concillatlini » 
Indi il eli., aulorc pone termine alla sua orazione col ren- 
der la debita laude al Gran Mcccnalc nelle sejjueuli paro- 
le « Di questa riconoscenza , di quest’ amore abbiti pure 

• tu parte che ben la merli , o Di -Negro. Tu, cui nulla 
« mai sfugge di ciò, clic tende ad accrescere il patrio lu- 
« Siro e decoro, fregio tu stesso nobilissimo di tpiesla pa- 

• tria, tu giudiziosaiiicnle volesti, clic l’ immagine del Gc- 
« novese Orfeo venisse tra lieti carmi, e concenti con so- 
« Icnnilà collocala appresso alle molle di grandi Italiani , 
« clic si coiivcncvolmeiilc già adornano queste lue dclizio- 
« sissimc Tempe . E ben l'avvisasti di dare, vivente lui , 
« a si bella e generosa idea compimento . Pcrcioccliè in 
« (|ucsta è diversa la musica dalle orli sorelle, clic delle 
« altre restano i eapilavuri in dimostrazione pura,cconii- 
« nua del merito degli artisti ; della musica stanno bensì 

• le opere scritte, ma il merito della esecuzione, merito 
« supremo di Paganini, in cui non ha, nè mai ebbe sc- 
« condo, questo merito passa con 1’ uomo senza lasciar 
« traccia alcuna del fuggitivo , ancorché immenso piacer 
« che produsse. Laonde giusto era non solo offerire a Pa- 
« ganini un tale omaggio, ma ancora offerirglielo prcscn- 
> temente. Gilè se coloro che van celebrando sue laudi , 
« fossero mai accagionali di aver trapassalo i confini del 
» vero , ben egli proverà , dove il voglia , la falsità dcl- 

• r imputazione : anzi saprà mostrare che le cose di lui 

« dette , non clic trascorrere quei confini, ne rimasero al 
« di sotto gran lunga . Ma questa virtù non è concc- 
« dula che a lui : Egli solo può col magico suono 

« convincere di ciò che niuna penna , iiiun carme, ninna 

« dicerìa mai giungerà a far sentire . » Da questo non 

hrieve tratto si appalesa fra la verità delle espressioni il 

bello stile tenuto dal Brignolc , non basso, non affettato, 
ma tenente una via media , e quale coiivicnsi ad accade- 
mico ragionamento. 

Quindi Icniicr dietro all’ orazione del preludalo Mar- 
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clicsc un coniinciuicvolc sonetto dell’ Avvocalo Martelli, in 
cui si proclama non falere d’ umana idea, ma ispirazione 
divina 1' arie di Paganini [1] ; alcune vaghissime terzine 
del Di-Negro , ove ben si appella il Genovese 
Alto splendor della terra natia, 

E deir Europa attonita portento. 

Cui r ugual non fù mai nè forse Ila. [!2] 
un carme meraviglioso di Lorenzo Costa , il quale fuor di 
dubbio può tenersi per la più nobile tra le poesie , che 
sono state dettate in lode di Paganini . Noi la riportiamo 

(1) Delle |>ocsìc, ebe veniamo accennamlo, ri^ioiUi le princìjialt essendomi 
l^aruto fiovcrebio di tulle <|iù ripulildicarle. — 

(2) Frrdic ilutce quest* aere tìsuona 

Di vari accenli , e a diletta invita 
Oleztaule dei Cori d’Elicona? 

Ftircbè r anima in estasi rapita 

Di Tolutlatle» bulle intorno l’ale 
^)uasi mtuve cercando aure di vita ? 

Si J>eii r intendo f cbè desio 1* assale 
Di posarsi nel sen dell’ armonia 
Cbe parte da un mortai fatto immortale . 

Allo splendor della terra natia , 

K dell’ Europa allonila [lorlenloy 
Cui V ugual non fìi mai , ne forse lia I 

Al tocco del suo magico strumento 
Ibpidnmenlc il fuoco sì diffonde , 

E al paragon vinto è il vocal concento . 

Nè 11 gorgheggiar d' augelli in sulle fronde 
Nè il grato mormorio dei rusceUclli, 

Nè d’ eco ii suon che rimanJan le sponde , 

Valgono un sol di rpic* soavi afreUi 

CLc , |>er le fibre diramati al core , 

Fanno gustar angelici diletti. 

Oh possanza d* un Genio creatore 

E cbe penèlia nelle forme umane » 

£ qual spillo vi regnai e mai non muore! 

Che liello il viver fa sotto le arcane 
Esultanze , redaggìo del celeste 
Là dove nulla a desiar rimane . 

E Sotto il velo di corporea veste 

L* uom liba il fiore dell* demo aprile 
£ di luce imiuortale si lìvcste . 




lf)0 

fra i documcnli [t], facendo (|ui eco a (|uaiUo intorno ad 
esso leggeasi nell’ Album di lloma [ Anno 7.“disp.‘ 17." ] 
vale a dire , che n dopo quelli del Monti , del Parini , e 
del Foscolo non si erano veduti scialli più belli di quc> 
sti n . — Oltre il Carme del Costa degno veramente del 
bel nome di colui, die lo scrisse, si udì con plauso una 
Canzone di Giuseppe Crocco intitolata il Genio, nella quale 
si canta il potere di questo nelle lettere , nelle scienze , c 
nelle arti : un vivacissimo cantico dell’ Avvocato Giuseppe 
Morro, alcune ollave di Antonio Crocco sparse di. originali 
bellezze, c in vago modo descriventi quel Cbcrubino, che 
la fantasia del poeta immagina guida agli armoniosi con- 
centi di Paganini [2] : un carme dell' Isola encomiantc a 
ragione non pure il gran violinista, ma il suo Mecenate cbia- 
rissimo ; le ottave del Prof. Amoretti in bel modo pingcnii 
gli ciTctti dell' arte Paganiuiana , c I' apparato di quella 
villetta ove si dava la festa . Indi un’ Olle libera di Gioac- 
chino Ponta, un Sonetto di Alessandro Maestri, cd una 
Canzone dell’ Abbate Giulio Magnini . Questi poetici com- 
ponimenti uditi da ragguardevoli personaggi , nonché da 
straniere dame [3] , c seguitati da elette armonie accompa- 
pagnanli alla designata nicchia la rispettabile immagine , 
fregiarono, c coronarono la nobile solennità, di cui esulto 
avere onorato mie pagine , e che avvenne in quel luogo , 
il quale primo gloriasi di avere udito i concerti dell’ im- 



Questo gustato fior tanto gentile 

A tc ai addice t e serto sia ti tuo crine, 
Che Q te consacro in amoroso stile 
Memhrando ognor le note tue dirìoe. 



(1) V. Appendice Nttm. 9. 

(2) V. Appendice IViim. i0- 

(3) Madama Siliìlla Merlcnsc ScbaafTbausen di Colonia interrenne pur essa 
sTIa feslSf cd essendo una dama fornita di bell* ingegno acrissc una prosi.'Ua fran* 
rese ad encomio di Paganini, avente per titolo « Frammento di inquarto tT orti 
d' astratiotie. » E questa prosa e1i)>e V onore di una traduzione io italiana |K>eiÌa 
dcll'avT. Gio« Ballialn Martelli. — 
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moi'tul Niccolò nell’ nlba della sua vita [1] . Quel luogo 
sacro alle Muse udì pure talvolta le note di Vincenzo Bian- 
chi da Pistoja , artista assai distinto, artista clic onora per 
ogni riguardo la patria comune . Quel luogo infìnc am- 
mirò egualmente con unanime plauso CamiHo Sivori, suo- 
natore già molto cognito in Italia non solo, ma e in Fran- 
cia, e in Inghilterra, ed altrove, e il quale, allievo del 
Genovese medesimo, e da lui particolarmente stimato [2] , 
non si stanca dall' emulare gli Ernst , i Bazzini , i Vieux- 
temps, e dal richiamare alcun poco alla mente il magico 
tocco dello strumento del suo Maestro , che hai ! troppo 
innanzi tempo venne rapito alla diletta sua patria. 

E rapito possiam dirlo a Genova ancor pria di quel 
momento , che il sottrasse alla vista del mondo, perocché 
egli , discorse alcune italiche regioni, si tradusse due anni 
avanti la morte in Parigi, donde noi vide riedere che sal- 
ma cadente per fieri, e complicati malanni. 

XIII.» 

Pnpnitii s' ÌDirnllicDe ancora in Ilalia. Cliolera in Genova. Il grande 
arlisla, dule alcune accademie, riparie per Parigi, ove riscontrasi 
con Ellore Bcrlioz . 

Durante l'anno l8oi) Paganini trascorse la sconcertata 
sua vita alcuna parte in Genova , siccome vedemmo, alcun 
altra in Milano, ed alcuna nella sua villa (jajoita presso il 
Ducato di Panna , ove a far si che si stabilisse , pare , li 
oITrissono ancora onorifici incarichi. Ed ci forse non saria 
stato lungo dall’ accondiscendervi, se qualche vicenda, o 
capestreria propria del suo carattere, avendogli procacciato 

(1) Toro tiepo r inaugurazione del IhiMo di Png.'tnlni eldie luogo neil.i stessa 
VilU-IU r|iicìi.i del Imito di Cristoforo Colomito , suo immollale coitcilladìnu , 
in onore di coi il Morro , ì due Crucco, il Di-Negro, cJ altri dclttrono |K)c- 
sic slìuialùli&sìme . 

(2) Pag.inìni diceva , venti anni or sono, ia|»(»orto a Sivuri ■ Questo gin* 

* v*iic lia vcrainciitc il più K'ttiic udito JJ muudo . Appena cgM aua sette au- 

u 
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(lispiaconzc, non si fosse posla in mezzo per dissuadcrnclo. 
Ivi non ostante tenea molti amici , tra cui il cliiarissimo 
Sig. Pietro Torrigiani distingnevasi specialmente . E circa 
questo torno anche un’ altro tratto si fé palese della mu- 
nificenza della Sovrana di Parma , che nel giorno 5 di 
Gennaio del 183G conferì al Baron Paganini la decorazione 
di Cavaliere del Sacro Angelico Imperiale Ordine Costanti- 
niano di S. Giorgio in di mosl razione di stima [ tali sono 
le parole del Sovrano rescritto ] per i meriti distinti di 
lui nell’ arte della musica. 

Ma ceco mi si porge quivi dinanzi il sorvenir repen- 
tino di un'epoca funestissima, che ahi! troppo mi duole 
il rivolgere per la mente , troppo mi costerna il rimeino- 
rarc alla patria di Paganini gittata nel compiere dell' anno 
suddetto in preda alla desolazione da quella piaga fatale, che 

dagl’ Indi estremi 

Avvicinossi all'Italo giardino, 
e che apparita nella nostra parte del globo, fece in molti, 
e molti luoghi pruovar 1’ orrore di sue non rcparabili stra- 
gi. Il cholcra per alcun caso manifestatosi a Nizza pose to- 
sto in isgoincnto gli abitanti di Genova , che purtroppo 
veggendosi di tanto prossimi a quella città, prevedevano 
il fatale decreto di andar pur essi soggetti alle atrocità di 
queir asiatico morbo. .Nè il pronostico tardò ad avverarsi. 
Il cholcra traversa l' occidentale riviera del mar Ligustico, 
giugne alle porte di Genova , le schiude furente , e visi- 
tando indifferentemente pauperim tabernas , regumgue 



e ni, rjiiandu io gli lìinH noticia tltllc prime iJce delia scuola . Io ire giorni 
« suonava già tliversi pesti , e lutto il inomlu gridìi = Pa^tiuini ha JqUo un 
a miracolo = e infallì dojHi quindici giorni &i fece suntire iti puMilico » Nel 
crescere dell’ età continuò , a quei clic srinlirn , con profìtlo i suoi studi , |>ossc> 
dciido ora aiiiiuitniua di merito per essere fra ì aiiglioti TÌoliuUli al presente aii« 
noveralo. Yìncetuo Gtclierlì nel suo itnmorlatc Ptiinulo dice , che la mimo ro- 
cale ^ e onnipotente di CumilLo &V*ori trae du poche corde V armonia svariata 
di un^ orchestra. Kgli e seguace della scuola Puganitiiann , a cui paio essere an- 
daiu oppresso anrbc il Itulugnese Cesare Uossit giovane di molta aliililù , e co- 
QuKÌulo amile fuoii d' Italia. — ~ 



Digiiized by Google 



163 

lurres , apporla sù luili il massacro, I’ angoscia, le la- 
crime. O Genova, o bella parie della mia carissima Italia, 
era ancor poco, l' avesse lo straniero furala quella libcriù, 
clic godevi da secoli , era ancor poco 1' aver per lui sul 
tuo suolo reiterato pianto versalo, cbò 

or ti manda sull’ ali del vento 

Maligno influsso, ed empie ogni contrada 
Di miserande stragi , e di spavento. 

E t'uccide i migliori, e non di spada. 

Non in battaglia , e si 1' istante anela. 

Che i voli seggi , e le campagne invada. 



Borghi. 

Ah! si, lo stato di quella ridente città, allorché il 
morbo infieriva, era compassionevole al pari di quello, onde 
Napoli, Palermo, Livorno, e Homa in vario istante, ma 
per la stessa causa irovavansi. — Frattanto malato era Pa- 
ganini: una falsa voce diffondesi di sua morte , si piange, 
si prega per lui il Dio de' mortali , i giornali fannosi eco 
vicendevolmente, e in molli distcndonsi nccrologici articoli. 
Ikn presto però sbugiardossi l'afTliggcvoI notizia, e il gran 
violinista ricomparve nell' umano consorzio, donde non la 
mano Suprema, ma i periodici fogli avcvanlo tolto. E eh' ci 
ricomparisse lo sanno pure que' miseri, cui per suo mezzo 
fù nuovamente allevialo l' indigente, e lacrimabile vivere. 

Abbaiidunalo il suo soggiorno di Parma , fece alcun 
altro piccolo viaggio, discorse principalmente il Piemonte 
in unione al rinomatissimo chillarìsla Luigi Legnani, e tra 
le città, ove inverso quest'epoca fcccsi udire, avvi Tori- 
no, che in un'accademia data nel di 9 di giugno del 1857 
aminironnc insieme il valore artistico , ed il filantropico 
intendimento. Questa bella circostanza ispirar sebbe al eh. 
Cav. Felice Romani , suo conterraneo, una canzone dettata 
veramente nella petrarchesca eleganza, e degna di venire 
inserta con le ottave di Antonio Crocco, e il carme di Lo- 




1 (li 

rcnzo Costa, fra le poesie tifiche di auto ri Genovesi vi- 
venli pei tipi del Salviueci in un voliinic niceolle [1] . 
Ed oh ! quanto dovè tornar gradilo a Paganini il riceverò 
un tale omaggio da un uomo, di cui sempre parlava con 
tanto antore, e rispetto, c che unitamente all' Avvocalo 
Luigi Guglielmo Germi di Genova, a Domenico Maria Pe- 
sta allora mcmhro del Senato in Palermo , al distinto Ge- 
neral Pino, c ad altri, che a (|uando a quando rammen- 
tammo in queste pagine , ci poneva fra' più cari suoi 
amici . Nel (piai numero annoverar purauco potremmo 
Antonio Novelli di Roma, il piiior Lorini da lui conosciuto 
in Napoli, c finalmente il Cav. Colonnello Vaeani , il ris- 
pettabile autore dell' opera sulle guerre degl' Italiani in 
Jspagua [2]. 

Ottenute alla perfine in Italia queste novelle palme 
di gloria , Niccolò si ricondusse nella Capitale della Fran- 
cia verso il 1858, in che mostrandosi ognora per (pici va- 
lente di prima lo si applaudì con eguale entusiasmo, quan- 
tunque Colei racchiudesse in suo seno a danno di lui 
non pochi aecrhi nemici . Sul qual proposito cercheremo 
alli'ovc con l'ajiito di documenti inalterabili di esporre la ve- 
rità rivendicando, ove è giusto, la fama del grande artista da 
malevoli accusatori crudamente oltraggiata, lufrattanto con 
essomcco gioisco, mi si porga nell'epoca attuale della sua 
vita motivo di recar qui in mezzo una sua azione grandemente 
generosa, 1.1 quale fatta pubblica nella Rcmtc , et Gazelle 
musicale de Paris , contataci , vivente il sommo , dalla 
penna del già laudato Romani nella Gazctla Pionontese , 
sarà udita disdcgnosamentc dagli avversi alla sociale con- 
dotta di Paganini . Ma qui per me non riportasi un det- 
to, una menzogna. Nei, sponcsi un mero falto,a cui, (|ualunquo 
interpetrazione dar li si voglia, niun potrà far contrasto. 



(<) V. yfpp. di Por. Ntini. M. 

(2) JIC >/^/>. .\ain, Vi. Icj;g«)nsi akunt; onorevoli Jdifre lìinUc a Pfjganlni 
(U aU-miu Jt-i 9Ù iivniiunti sugi «muì, c |iul)M>c.ilc ilullu SJjgllkv. 
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'I La malignità umana, dicca saviamente il Romani, 
ti si esercitò tante volte nella vita privata eli Paganini, e 
n si piacque <Ji raccontare, di commentare, di colorire a 
Il sua posta tanti particolari della medesima , cui niuno 
Il avrebbe posto niente, se trattato si fosse di un uomo co- 
li nume, clic pure in questi ultimi giorni, in cui la fama 
Il andò divulgando un bel tratto sommamente per lui ono- 
II rcvolc, vi furono parecebi , i quali all’ udirlo sorrissero 
Il come a spiritosa invenzione, come a pungente epigramma. 
Il Paganini regalare ventimila franebi a Rerlioz, a un’artista, 
n in un momento di entusiasmo 1 É ciò possibile ? Non 
n solo è possibile , ma vero , e chi non vuol dar fede ai 
n giornali, diala almeno a Rerlioz medesimo, die racconta 
Il il fatto sinceramente, e tal quale è avvenuto, n 

Al mondo musicale non ò mestieri, clic io ri|icia la 
storia di Ettore Rerlioz. Tutti sanno come compiuti onore- 
volmcutc i suoi studi, palesando con applauditi lavori il 
proprio ingegno, i Francesi osassero annoverarlo fra i prin- 
cipali maestri , mcttendnlo quasi a pari dei Cherubini , 
e degli Sponlini , uomini , a etti la Francia dovrebbe 
esser grata , e di cui , malgrado gl’ invidiosi delle nostre 
glorie , durerà perenno la rinomanza [I] . Fra le belle 

(t) QiU'sti Cctcliri com|’K>&ilori ilaLÌiani annorcransi fra i inemliri Jolle scuola 
franici? j«cr avcic in 1‘rancia cL(o lezione ili curaporrc in musica, e |N;r aver 
con le loro 0 [)cre a^{>ortato uu* imiicibil vantaggio all* arie presso quella Nazione. 
Lo Spuntini nativo (U un villaggio presso Jesi , che alcuni anni imlidro era di- 
rettore degli sjiclUicoli prc5$o in Corte di Berlino, ora trovasi al Conservatorio 
di Parigi , L'ittà clic fin dal <807 conohlie nella f^eituìe il suo volere. Cbcru- 
Inni oltre essere stalo cotnposilore celebre drammatico , fu anche tale AcrìUore di 
musica sacra, rUe quando in Marsiglia venne eseguito un suo reijuìcm a prò 
dille vitliiiie dì un ircimnlo , cbc devastò la Muriinicca , 1* uditorio ne rimase 
scosso, e meravigliato \ e il Paganini medesimo, soggiornante allora cola per lo 
sialo inrelicc di sua salute, colpilo dalle liellcxze di si sIii{m;iu1u lavoro , area Ter* 
nio iu suo pv'nstcro di far tostamente , nel ridonarsi alla capitale tirila Francia , 
una visita a ('berulùni per congratularsene ; ma I’ avanzarsi della feroce sua ma- 
lattia glie lo vietò. Morì Cberuhini il <5 di marzo fSl2 in Parigi, e l»cn la 
sua rinomanza nicritavuai , che ilUisire couciltadinu suo , quale si è il già più 
volte lodato sig. Picebianti , ne difendesse in Ik* 1 niotlo le nottue iulla vita , e 
titìle opere. Milano., lìieordi 1843, in 8. 
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composizioni ili Bcriioz , clic ne mallevarono il sapere, ed 
cbhcr ilimosiro il cammino eli’ ei voleva percorrere, parve 
ad gliimo il /ìcnvcnulo Ccllini , opera da laliini giudicala 
straordinaria, c di sorprcndcnle immaginazione, ma che 
suscitò oltre una moltiliulinc di caldi partigiani, uno stuo- 
lo più grande ancora di acerbi nemici . Tulli i critici gli 
si destarono qual prò , qu.d conira ; ond' ebbe fautori, ed 
avversari in lutti i giornali [1]. 

Paganini aveva assistilo alla rappresentanza del Benve- 
nuto , era rimasto sorpreso da commozione all’ ascolto della 
seconda sinfonia dell' Ilarold [^j , e di un' altra eseguila 
per la prima volta il IG Deccmbre 18Ó8 , e sembrandogli 
di riconoscere in Ucriioz un compositore , che avea fatto 
profondi studi sulle opere dell’ immortale Bcclhowcn , la- 
sciasi trasportare da un’ entusiasmo per esso , lo appella 
con enfasi , quasi dirci esagerala , il successore del famoso 
maestro alicmaiino , e pcrcliè in mezzo al conflitto delle 
opinioni la bilancia traboccasse in favore di Bcriioz, credè 
gillarvi il peso dclli sua autorità col peso dell’oro scrivendo 
a lui ammalato una lettera , in che io scongiurava avere a 
grado r offerta di ventimila franchi [5] . Berlioz , scosso 

(<) Non solo dell» composizione, m» anebe della WUcralura musìcnle occtipasi 
il sig. Bcrlioc , id è cuila1)oralore di diversi giornali francesi. 

(2 ] Berlios scrisse una sinfonia fantastica , cui pose il titolo di Pcìlcgri~ 
furato del ffioi’ane 2/orold. Altro <ajK>lavoro di luì si e t» rm^ssa funebre com- 
posta per il Generale franctsc Daniremont ucciso sotto le mura di Coslan- 
lina . ^ 

(3) Desiando lo di satisfare viemeglio alle curioso brame del lettore, reche- 
rò in mouo le espressioni medesime del Paganini pubblicale dalla JU\’nc di 
rlgi , e dalla Cnzzctttt Piemontese — 

Mio caro Amico 

Beelbowen estinto , non tì era rl»e Berlioi: , il rpialc potesse farlo rÌTi- 
verc , ed io, che ho gustato le vostre divine produzioni tW^gne di un genio qual 
siete, credo mio d*jtere dì pregarvi a voler accettare, in segno del mio omaggio, 
20,000 franchi, i (juali vi saranno rimessi dal sig. Barone Roschild dopoché gir 
avrete presentata P acclusa. 

Credetemi sempre il 

Vostro anTi-iMonalisJhmo Amico 
Niccuiù Piigauiai 

■ lo 1 h> voluta raccoutarla , I>cn così Soggiugne V egregio Uoinani , {>crcbè dì sif- 
fatti nvvenimetUi ntn uUboDibmo V dà prescoli , ne la nostra e brga di esempi». 
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per epici momcnlo ila si nobile trailo , infra un pianto <11 
iL’iicrczza discorre quel foglio , vola da lui risanalo all’ a- 
biiazionc di Paganini [1], e in quello clic lenta di favel- 
lare, questi lo interrompe dicendogli n Silenzio , io sono 
tt troppo felice : Questo è il maggior contento clic abbia 
n pruovaio in mia vita. Voi mi procuraste sensazioni tutte 
«I nuove, ed io non poteva, e non doveva far di meno 
n per un'uomo come voi u Quindi temperando le lacrime, 
elle di gioja gli piovevano nel volto, riprende « Son pago 
Il oltremodo nel pensare die lutti quei miserabili, i quali 
n scrivevano, e favellavano contro di voi , non saranno 
Il più tanto ardili , poicliò loro è noto , che in fatto di 
Il musica io qualche cosa conosco, e non sono di si facile 
Il contentatura n . [2] 

Un fallo e pochi delti seppero annientare cosi I’ opi- 
nione d' ignoranti avversari , cbò dappoi le opere di Ber- 
lioz vennero universalmente stimale [.■>]. — Ma or chi 

il crederia ? Quello stesso Bcrlioz , clic debbe ad un 

Italiano il trionfo del proprio ingegno , ed il conseguimento 
di somnaa considerevole , quel Bcrlioz , clic appartiene ad 
una nazione avente non pochi debili inverso la dilettissima 
patria dei Paleslrina, dei Lolli , dei Cherubini, dei Viotti, 
degli Sponlini, non più rimcinora, defunto Paganini, i ricevuti 



e perchè i favoriti dalla fortuna potreldtero mere aliniolnti a segnirne T esempio 
verso gf ingegni oppressi dal hisognoo, e bersagliali dall’ invidia. Che è nui, pro- 
segue d.ippoi il suddetto, la spesa di 20,000 franchi per cx»Ioro che nuotano nelle 
ricchczsc , e le profontlono in vanità ? — Oh quanto Egli ha ragione ! Le sue 
|wrole, o ricchi, vi sicoo sprone a (ar saggio uso delle vostre dovizie, discernea- 
(lo il vero dal falso merito. — 

(4) Paganini abitava olla Ncoterme , e Bcriiot il trovo ritirato nella sala 
del bigliardo. — - 

(2) A me questo fatto venne per altrui genldcxxa palctalo anche in lelte^ 
ra , che diceva , aver Paganini regalalo quella soixmia a Berliox per agevolare i 
suast'guenli suoi studi . — 

(3) V. In e Guzclfc musicale de Pnris^ num. 51. Dómenica^ 23 

Decembre 1838. — Guzzclln Piemontese^ e p'nfj'alla di Dolora del 1830. 
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bciielici, c fattosi a sughere il veleno della ingratitudine, pia- 
cesi di vomitare accibe parole contro la nostra musica , 
contro noi, clic per vetusta dabbenaggine siarii tratti a sof- 
frire le ingiurie, e gli oltraggi di straniere nazioni , 0 [v 
ponendo ai loro villani sarcasmi un vergognoso silenzio. 
Ma no , non perirà il nome di Ettore Ilerlioz, non ([ucllo 
di Paganini, e, se non i viventi, almeno coloro, clic alla 
nostra epoca daranno nome di antica, a$sa|iendo la narrat.! 
ventura, rimeriteranno con plausi I' italiana lilantropia , 
consacreranno una pagina alla gallica sconoscenza, fi] 

s- XIV.» 

lllìiiia maialila , e morir di Paganini. 

Giunta in (p.icsto punto la vita dell’ inarrivabile arti- 
sta, duoimi daddovcro 1’ imprendere ad attristar (picstc pa- 
gine col favellare di un’ epoca tanto funesta , quanto si fi’i 
quella della sua morte, di cui volentieri mi tacerci, se do- 
vessi sol porgere ascolto a'dcttami del cuore. Ma noi deb- 
bo, e noi faccio, onde mi reco mio malgrado a distendere 
questo paragrafo dappresso alla sua tomba , alla quale do- 
po mesi , e mesi di atroce dolore ci pervenne. — Eravamo 
in sul principio del I8Ó'.) quando un maggiore sbilancio 
rilevatosi nella preziosa salute del sommo , dimorante an- 
cora nella capitale della Francia , suggerironli di recarsi in 
Marsiglia , ove la dolcezza del clima sembrava rinddurlo 
ne’ primi tcnijii per la via del miglioramento, e ristorar- 
lo alcun poco di quella tisi , che , lavoro di molti anni , 



(4) Il sig. Bcriioz ha osato dire perfino ctje il popolo lialiano non la al- 
cun senso melodico , >uo1e musica facilcf leggera, di poca soslaiiia ec men- 

tre, diceva benissimo un giornale della Romagna, 1« sna Francia non gtista che 
musica italiana, e mentre colà i nostri grandi artisti fanno restare sUipefalli, ed 
0 Iroccn aperta i suol parigini, e forse luì stesso. Ripassa adunr|ue, glicscUmcrì» 
con il sig. Cuvillier Fkurv , ripassa le Alpi, |>o»cbè tu eri ammalalo, rpiauda 
litii giudicato la musua, ed i cantanti dell’ Italia. — 



Digilized by Google 




ICO 

<loven poi tradurlo al sepolcro [1]. Ivi preso alloggio in 
casa (li un suo amico , continuava ognora ad esercitarsi 
nclja bell'arte, stringendo a (jucll’ epoca vincoli d' indisso- 
lubile amicizia con I' egregio Sig. Giuseppe GaloTrc di iiar- 
ccllona, a cui diù lezione non rade volte, ed apparò l’arcana 
esecuzione de’ suoi capricci, addimostrandosi nelle conversa- 
zioni che teneva con cssolui, abbastanza ameno, e piacevole. Di 
tal tempra però non era sempre il suo carattere allora. Quel- 
l'uomo già per I’ innanzi si amabile, si dolce, si gioviale con 
cbiccbcsia, o fussesi I’ iniimo , o il più distinto fra gli uo- 
mini , avrcstilo veduto ora affatto cangiato in un essere 
inquieto , fastidioso , e di stravagantissimo umore . Ecco 
r elTelti) non bugiardo d’ interni incomodi , e di nervosi 
sussulti, i quali non giugnendo l'arte medica ad alleviare , 
vi son causa appunto di quell’ indicibile noja, di quell’ in- 
quietudine , che mal può esprimersi , e clic i circostanti 
attribuendo con isconsigliato giudizio a carattere sortito 
dalla natura, lasciano soventi volte queir egro mortale ab- 
bandonato al suo crudo, e miserando destino. Contribuivo 
poscia all’ atigumcnto della suddetta inquietudine una cau- 
sa pendente allora contro di lui nei Tribunali di Parigi, 
e derivante dal fatto, ebe vo brievemente a narrare . Fin 
dal 1830 alcuni speculatori richiesero il Barone di un’ ap- 
poggio nel suo nome, e nella sua fama ad obbictlo di sta- 
bilire un Casino in Parigi , ove sotto pretesto che avreb- 
bevi fiorito 1’ arte musica , volcasi da loro , che il giuoco 
poi vi formasse il precipuo trattenimento . Kgli accondisce- 
se alle loro iocbìcstc , e sotto il titolo di Casino Paganini 
aprcsi lo Stabilimento , in cui gli speculatori crausi profu- 

(f) Nei giornali in Jala di Parigi Irggevasi « 11 dolce clima di MarsÌ> 
glia opera «anUggioumcnle sulla salute di pHgauiui , ebe ora è già sulla ^ia del 
miglioramento , mu il di lui sistema nerroso è talmeule indritolito , ebe i oicOicì 
gli proibirono la mnsica • Quest' ultima nclixia anpari.'ce falsa dalle stesse paioi^ 
di coloro ebe presso di lui st Irotarano io »|uc!la ciuà. Non decsi neppure, co- 
me da ciò ebe noi es{>ouuioio conoscernnno i IcUori, aggiustar fctlc oli' egregio 
Afui-lmi, <be nel libro altroTc citato dice, axer prrscril'.o i nmliei di Parigi a 
P.-igaiiiiii di andare a bircnsc, tua che giunto n Nìszn non volle ir più oltre. 
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snnientc dispcndìalì. Ma il governo in ordine al giuoco non 
volle punto prestare il suo assenso, onde gli speculatori, 
ridotti al mero, e mcscliino provento de' concerti, andaro- 
no al basso nei loro negozi , surger facendo creditori da 
ogni parie. Or dunque che cosa si fa? Si compila un pro- 
cesso al già infermo Paganini , clic non potendosi per la 
cadente salute difendere da quell'attacco, perde la causa, 
e viene barbaramente condannato a pagare la somma di cin- 
quantamila franchi ai creditori di coloro, che avevano e- 
rclto il Casino [1]. E fmchò non si fussc per lui sodis- 
fatto alla pena , orbo rimarrebbe di sua libertà . Può 
ben credersi qual colpo sù lui far dovessono a mano a mano 
si fatte notizie, che lo avrebbero poi tratto a mirarsi pri- 
gione, se la morte non avesse troncati gli ultimi angosciosi 
suoi giorni. — 

Tale era adunque la situazione di I*aganini in Marsi- 
glia; a tale era ridotto quel Grande, clic poco fà vedensi 
circuito d’ogni più bella onoranza , trattato amicbcvol- 
mcntc da persone di ogni qualità, d' ogni sesso, d’ ogni 
nazione, ricevuto cortesemente, c in cgual modo fra le a- 
biiazioni innauratc de' Principi, come fra una società di arti- 
sti, clic a gara faccssono in avvicinarlo. Compassionevole uma- 
nità! Speme di soccorso , quando ne bai d’uopo, no, non 
si nutra per le. Quelli, in cui polca raccogliere sua fidanza, 
erano , oltre f amico presso il (piale dimorava, il Galofre, 
ed il figlio , clic era sempre al suo fianco, c clic ora, u- 
iiitamcntc al titolo di Barone , ne possiede, avute da lui 
in redaggio , le ben pingui dovizie [2] , non esclusa la 
villa Gajona sumincntovata , nella quale ad ora ad ora 
recasi a soggiornare . 

Risiedente in una camera clic ad un tratto porgenti 
l'idea dell' infermo, c dell’ artista , tanto v’ era ammasso 



(1) Si noli, clic Pag.inini non arca prcsialo die il nome. Il Casino Paga- 
nuli esiste uneora in Parigi. 

(2) IVi tcnùim iliscorao in seguilo. 
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d' istromcnli , di carie da musica, c di medicine ; assiso 
in un molle sofà , ove irascorrca qualche ora sovente, Pa- 
ganini il chiamava, ad Achille, e faecvasi poriarc o la chi- 
tarra francese, o il suo privilegiato Guarnerio, che ora a 
suo potere pizzicava , ora coll’ arco trattava , suonando un 
7 )refMdio, quando triste, quando lieto, ma sempre in modo 
da rapire gli animi di coloro, che l'udiano. Alcune volle 
vi si applicava più a lungo essendo stato inteso ripclula- 
mcnlc eseguire un quartetto del suo caro Bethovven [ per 
tutti carissimo], che assicuravami lo stesso Sig. Calorie, 
non si potere in miglior modo ascoltare , quantunque la 
sua salute, su cui nulrìvusi speme da chi non avea la sorte 
di avvicinarlo, debellala affatto venisse per quella maidica 
radice, la quale continuando purtroppo a germogliare nel- 
le intcriori parli del suo corpo , non potè in realtà svel- 
lersi, malgrado tutte le cure, giammai [I]. Ad onta però 
deir aflliggcntc sua situazione, ci recavasi ad udire un rc- 
(fuieui di Cherubini, e nel dì 21 di Giugno , festa di S. 
Luigi , condusscsi , trascinato da sua dominante passione , 
alla Principal Chiesa di Marsiglia, ove eseguir doveasi una 
gran messa del già laudalo Bectoucn . Fè di sua volontà 
appiedi la strada , fìdato al braccio del suo Spagnuolo di- 
scepolo, con che ad obbictto di far moto trascorse buona 
parte di quella ridente città. Giunto circa le ore dicci al 
sacro tempio, dove per attendere Paganini non crasi dato 
comincio al gran capolavoro, tutti gli sguardi volscrsi, co- 
me è facile ad immaginare, sull’ immortale violinista. Ce- 
lebrata, ed udita la Messa, a cui l' amore per ralicmanno 
maestro avcalo condotto, sali immantinente in un cocchio, 
e andonne a desinare in un propinquo luogo campestre , 
divorando, a costumanza di coloro sopraffatti da perfida lisi, 
una quantità non discreta di cibo. Questo era il segno più 



(t) Il lutalo Sig. Galotrc, cultore anche hroro iteli’ arte pittorica, iliccami, 
tlie negli uUmii nM^si di la magrezza del suo corpo desiava pietà. Ciò pnio\d 
«jiianlo internamente il perfido malore operava a mio danno. 




Mi 

cvitliMitc, non esser lunge per Ini l'islanlc ili queir nliiin' 
ora , in clic 

involvc 

Tulle cose T obblio nella sua nolle , 

/'osculo 

c in che chiamalo a novello vivere, l'nomo ahhamlona amici, 
concimili, dovizie, ciò in fine clic può esser nel niomiu 
(li più prezioso , più caro. Imperò veggendo , clic lorna- 
vali indarno lo stare in Marsiglia, c hraiiiando forse d'al- 
tra parte , pria di ticrnanicntc lasciarla, di rimirar quella 
sponda de! mar Ligustico , che era ad cssolni la natale , 
jiiacqucgli di recarsi in (ìenova,il cui clima eziandio spe- 
rava, gli allontanasse quel sù notato istante malinconoso, c 
fatale. Ma che? Nulla valse al suo meglio, nulla più pote- 
vano allora i soccorsi delia natura e deirarte . La tisi alla 
laringe progrediva , morbose afTezioni al petto, e al basso 
ventre continuavano senza che il suo prediletto Elixir de 
le lìoi fosso atto ad allontanarle. Egli medesimo ravvisava 
in parte il suo stalo, fidandosi pure ad un' ultimo tenta- 
tivo, del (|ualc faceva partecipe 1' amico trovantesì in Ro- 
ma [ dove r amore per le belle arti il chiamava ] nella se- 
guente lettera scritta originalmente nel gallico idioma , c 
quivi nel nostro recata : 

Mio caro Galofrc 



Genova 19 Ottobre 1839 

La vostra graziosa lettera in data di Roma mi ha ri- 
colmo di gioia, siccome anche la bella ricordanza, che voi 
conservate di me. lo vi sonò gratissimo , c veggo con il 
più gran piacere , esser voi nella Capitale delie belle arti 
si degna dei vostri talenti. Ciò, che sento ancor più viva- 
mente, si è il vedere che un giorno io sarò possessore di 
una delle vostre opere , la quale oltre il reale suo merito 



Digitized by Googl 



I7Ó 

avrà (jiicllo per me di venire da tm ainieo si amabile 
(jual voi siete. Trovandomi ancor più ammalalo di (jnelio 
clic era a Marsiglia, ho deciso di passare I' inverno a iNizza, 
ove mi auguro il piacere di vedervi al vostro ritorno. .Mio 
figlio vi saluta, c pregandovi di conservarmi la vostra ami- 
cizia , credetemi sinceramente 

Vostro Servo, ed Amico 
Niccolo Pac.vmm [1] 

Mandando ad cfTetto il suo avviso , al venire dell’ ie- 
male stagione si portò a Nizza , nella qual città dipoi non 
guari tempo una maggior raucedine sorvcncndogii , inva- 
dendolo più intenso afTaiino, e più violenta tosse , si avanzò 
con passo gigantesco inverso I’ annicliilamenlo la sua fisica 
esistenza, finche la tremenda falce di morte giunse improv- 
visamente a troncarla fra le braccia del figlio lacrimante. 
Il L’ultima sua sera, cosi narra. con soave mestizia un’o- 
II dierno scrittore , parve più tranquillo del consueto. Chiuse 
Il gli occhi ad un breve ripo.so, c quando si fù destalo, fé 
Il allargarsi le cortine del letto per contemplare la luna. 
Il clic piena, c tran<|uilla navigava il lucido zalliro del fir- 
II mamento. In quell' estasi si sopiron di nuovo i suoi scn- 
II si ; ma 1’ aura de’ boschi circostanti gli svegliò in petto 
Il quel fremilo soave che è vita del beilo. Ci volle rendere 
Il alla natura le dolci sensazioni, ond’ ella beavalo, ncl- 
II l'ora estrema , stese la mano all’ incantato violino, al. 
Il fido compagno della sua pellegrinazione, al sopitor delle 
Il sue cure, c mandò al cielo coll’ ultime note 1’ ultimo 
Il sospiro di una vita , che fù tutta melodia [2] . n E ciò 
nella primavera del 1840. 0 memoranda stagione ! In quello, 
clic essa regnava, abbandonò Paganini nel 28 1' Italia per 



(1) Egli non la scriisc 01 proprio pugno, imperocché il suo sialo noi con- 
redea, ma la ilcUò al nominalo suo Gglio, ponenJoTÌ la soUoscrizione . — ~ 

(2) Aniclmi, op. cit. 
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bcnrc col tocco del suo slrumcnlo gli nbilniiti tildi d' Eu- 
ropa : or dii profetizzato avrebbe in tanta fresebezza di 
età, che tra brieve volger di anni 1’ abbandonerebbe per 
sempre nella stagione medesima? — Qualunque volta ric- 
dc alla memoria de’ suoi concivi il 27 Maggio [ giorno di 
sua partita ] una lacrima spunta loro sul ciglio, ed un sen- 
timento d’ angoscia fassi a comprendere il loro cuore. Ma 
nel momento istcsso clic il pensiero dclfa sua morte li co- 
sterna , altro riflesso dovria soltcntrarc a niinuir la lor 
pena , e si è quello di non lo rimirar pure elTatto spento 
qui in terra, daccliè il suo nome vi è rimaso con gli scritti 
da lui lasciatici, aurei scritti, di cui ne duole, clic la stampa 
non ci dia a conoscere clic una sola parte. E tali sono le 
sue composizioni a violino e chitarra, alcune variazioni, i 
quartetti , e quel che più monta i celebri capricci , che 
trasson con seco la meraviglia nella immensa turba de’ 
musicisti. Cosicclic coloro, che non potendo più udire, e 
seguir Paganini in persona , volesscr pur trovare un con- 
forto, non altro rimane che di ascoltarlo , e seguirlo nel- 
le rinomate produzioni del musicale suo genio, genio, di 
cui va altera a ragione, come dissi, la Signora della Li- 
guria, genio, che stabilisce un'epoca nella storia dell’ arte 
di Orfeo, sì, che potremo ben conchiuderc con un' eletto 
ingegno italiano, che coloro 

C/te questo tempo chiameranno antico 
Il magic" arco , ed il sonoro legno 
Vedran di Paganini infra le stelle 
/ùntili scintillar dell' aurea lira 
CU" EURIDICE, EURIDICE ancor sospira. 
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Paganini come uomo, — Annedoli della sua vita. 

Troncalasi nell’ ancor fresca eia ili j6 anni , ó mesi, 
e 9 giorni 1’ csislenza di Paganini, non così fu troncalu il 
mal vezzo di arrecare oltraggio alla sua memoria or di- 
cendolo privo di ogni sociale virludc, or ripelcndo quelle 
vcccliie accuse, clic brigante, ladro, omicida il gridavano. 
Cosicclic essendosi tanto parlato di lui anche com' uomo 
sia durante sua vita , sia dopo sua morte, credo mio de- 
bito togliermi lo incarico di favellar del carattere , della 
persona, delle abitudini, delle qualità sociali infine del 
grande artista . In far questo io non mi allontanerò dalla 
sposizione dei fatti, ondrò a ritrovar Paganini in conver- 
sazione con amici, a cui non dubitò far manifesti i suoi 
pensieri , il suo cuore , la sua condotta , riferirò alcuni 
annedoli della sua vita , nei (|uali non come artista , ma 
come uomo ci si presenta, e nei quali appunto il suo ca- 
rallcrc ei sarà dato conoscere. Non volendo discoslarmi dal 
sentiero della verità io licggio oITrirc ai lettori il drillo, ed 
il rovescio della medaglia di Niccolò Paganini. A coloro , 
che fosscr disposti a rimproverarmi per aver trattalo un 
tal subbiello, dirò: 1.® che la persona del Genovese mae- 
stro avea destato troppo interesse per non essermi permesso 
il lacerne , 2.® che sapendosi generalmente della sua vita 
molli falli a questo proposito, ed essendosi divulgato il rae- 
conlo di alcune vicende alla sua morte posteriori, e di cui 
in Puyanini uomo trovar debbesi spiegazione , cbiunquo 
giliava rocchio in queste pagine avrebbe della la mia sto- 
ria incompleta, se non ne avessi favellato, mentre all’incon- 
tro ebbi sempre in mira di renderla più completa che mi 
era possibile: .5.® che finalmente non sono il primo a seguir 
questo metodo, dappoiché il fatto addimostraci averlo giudica- 
lo inevitabile anco gli egregi scrittori, che mi preccdellero. 
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N’encmlo innanzi unto a parlare della taccia di sordido, 
per acquistarsi la quale egli die più volte cagione nel suo 
dimestico vivere , io deggio porre in considerazione clic 
(piando un’uomo racchiude in suo seno un cuore pieghe- 
vole in (pialche modo a beneficare i suoi simili, quando 
un uomo punto non cura ragguardevole somma per reear 
prò a un bell’ ingegno, ed aggiugne alla sua azione parole 
che indicano il piacere di avere altrui beneficato, non me- 
rita forse clic si allievi sovr'csso il gran carico di avarizia 
impostogli dalla pubblica opinione? |l] . Non abbiam forse 
di che supporre, che Paganini risparmiasse per far ridon- 
dare le sue pecunie a solliiivo di quell’ età cadcnie, a cui 
purtroppo non giunse, ed indi anche a prò di quel figlio 
da lui amalo con ispccial tenerezza? Più, e più volte in 
Italia risuonù questa taccia all’ orecchio di Paganini , 
che ammctiendo in se medesimo un certo amore per l’e- 
conomia, trovava ingiusto, coni’ è naturale, che uc tracs- 
ser motivo di biasimarlo. Cosicché allorquando ci veniva a 
Praga interrogato dal Prof. Seottky su questo punto, ci re- 
plicava . Il Sono pochi anni che io godo di una discreta 

I fortuna, e poi non sono stato colpito da una grave ma- 
li lattia che mi ha costato molto denaro ? Non potrebbe 
n questa rinnovarsi, e per molto tempo divenire incapace 
n .a dar concerti? Di che vivrei allora? Oltre a questo, mi 

II ò d’uopo pensare all’ avvenire di mio figlio, alla po- 
ti verta de’ miei parenti, ai quali voglio pure in seguito 
Il inviar qualche cosa. = 

Certo è che parendo talvolta ristretto fino all’ ecces.so 
nella sua maniera di vita potè taluno giustamente conghict- 
turare, che dal sù indicato difetto ci venisse potcntcnicnto 



(I) Il »cnlÌincitlo, rhe cIjÌiuÌc T articolo dì Felice nomaiù Kipra Paganini, e 
Berliozy e del seguente tenore. # Mirale, o suoi delratlori , nóraln il uoìiile 
intendimento, T aurea cornice onde renira fregiato il suo iliptonu di grande, e 
voi tutti proclivi a travisare le Iirlle nzioiil dell' illustre Genovese, travisale pur 
questa quanto vì ngsrada, couriossiac(ljt\ tpuUìvoglia linU ad essa iinprimerctr, sarà 
s'?mjir« |Mtto del vostro maligno pensale. 
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doniinalo . Sembrami perù non male a proposito il riflet- 
tere, clic Paganini cssciulo stato per molto tempo costretto 
vivere modestamente, e ad esser parco nella ricerca di lutto 
quello, che suolsi ritener per superfluo, non sarebbe tanto 
strano il supporre, che quella economia, ond'Egli veniva ac- 
cusato, discendesse in qualche parte da un'antica abitudine 
[I] . Uiscontransi poi dei fatti nel corso della sua vita dif- 
licilinentc conciliabili, come dissi, con le dicerie esagerale 
in disfavore del gran maestro. Paganini era già in Praga 
da qualche giorno, ed avea preso stanza in una privala abi- 
tazione , quando caddegli in pensiero di mandare a pren- 
dere la sua roba rimasta entro il legno , che avea la- 
sciato in una rimessa dell'albergo. Abbisognandogli danaro, 
incaricò altri a prendere i zecchini, che trovavansi nel cas- 
setto della carrozza. La qual somma considerevole da un'a- 
varo non saria stala lasciata per si lungo tempo in abbandono. 
Altra volta in riportargli il suo barbiere due rasoi, che avcali 
ordinato di aflllar leggermente, e con arte, addiedesi che il 
buon' uomo, non avendo ben compreso, crasi brigato di farli 
arrotare in guisa che specialmente una grossa lama da un' In- 
glcsedonata aPaganini era addivenutaal pari dell'altra sottile. 
Montato in collera li gettò in terra, lo che ilifllcilmenlc avrebbe 
fatto un'avaro per principi, e nell'addimandar poscia quanto 
doveva, avendogli il mortificato barbiere richiesto un fiorino, 

{1} Sdiollkr. op. cil. « Molli conslJeiatto come JelìUo il suo p'Ko man- 
« giare, raccoi:(an«1o , di* ci Q la cìocculala Ja se la maUlna nella tua camera , 

« e ebe non va mai alia UvoU roloniìa per ronsomare il meno (K)ssìIjìIo. Dime* 
m docile pare che si nulra sulunlo di |)cnsieri grati come V eroe ddl.i .Man- 
m eia, si conlerili di due sole picchile |>orzioni, con cui deve salolltne anebe il 11- 

• glio , e ricusi TÌramìe di carne, limitandosi a prentU're nella sera una semplice 
« zuppa senza pane eie.... eie ... — Ma, rcplidicrci, non si conosce forse da tulli 
« cl/ Kgli è risorto da |ioco tempo da una lunga, e pericolosa inalatlia ? non si 

• sa che gl' Italiani sono mollo moderati? che non ogni Italiano è un ilussini, 

« e che in Italia rìprtesi spesso f]tieir adagio, che il poco niangìurc, e il |x>co par- 
■ lare non Lbuuo mai arrecalo danno ad alcuno ? — • Se Pogunini fosse così 
4 slraurdinuri.nmenle avaro, come da laliino rien descritto, non piciulriclibe nei 
t primi AllìCrgLi due comete , mu si conlenicrclibe di una , nou saria lauto lar- 
« go in dur niam tc , non Ifcverelilic vÌuo ctc. ■ op. rii. 

\'2 
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il grande artista gli diede invece un tallero, e così multo ni di- 
sopra del debito con gran meraviglia di coloro, clic della sce- 
na fiiron testimoni oculari [I]. E relativo a questo argomento 
riferiami puranco il dotto Avv. Pancaldi un’annedoto, clic 
contradicc di per se stesso I’ accusa « Trovandomi una 
Il volta a Kiorenza [ così il Pancaldi ] , ed essendovi anello 
Il Paganini, eravamo invitali da un ricco Signore (luartcl- 
Il lista , il quale per vero mosiravasi di straordinaria ava- 
II rizia, non ristorando nemmeno con il rinfresco di un 
Il calTè. Ma ilnalmcnte un giorno, fatto grande invito di 
Il dame, che annoiavano sommamente Paganini, quando 
Il suonar dovea musica classica , diede un cu/fò , ma seni- 
li plice rajfé. Il pcrchò Paganini sdegnato disscmi = « 
Il questo il modo di trattare un artista mio pari? Pazienza 
n che non m'abbia dello nulla di tulle queste pcUcqote. 
Il ciarliere, ma nemmanco offrirci un' adequato rinfresco! 
Il Gli darò una lezione. Egli disse allora di non voler 
Il suonare perchè si sentiva poco bene , e poi invitò per 
•I otto giorni continui i soliti quartettisti di quel Signore, 
Il e lui pure al suo albergo , ove frammezzo i qnarleiii 
Il faceva servire rinfreschi, e dolci con la maggiore sfarzo- 
II sita. Del che quel Signore rimase non poco svergognato, n 
Sappiamo inoltre che se al pari di Ilomberg rade volle a- 
gli artisti, ed ai critici concedea gratuiti biglietti, egli non 
mancava di olTrirc un palco agli amici, ed in molti luoghi 
ci permise agli artisti poveri il libero ingresso alle sue ac- 
cademie , siccome ci e pruovalo in Vienna dalla lettera 
del Consiglicr di Corte kieswciter, nella ([uale gli vie- 
ne indirizzato un rendimento di grazie a nome della so- 
cietà degli amici dell’ arte dell' Impero Austriaco [2] . 
Sappiamo infine , che duecento fiorini egli donava in 
^icnna ad uno stimabile compositore in contracainbio 
di un musicale componimento scritto per lui ; che c- 
gual somma concedeva in prestito al medesimo senza quasi 

(<) Sflioitky. op. rii. 3‘\S. 

(’J) V. di Uonirnvuli yum. <3. 
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ipcuic iiluuna di averne il riinburso ; c che per ultimo fiorini 
cento inviava in soccorso ad un povero artista italiano tro- 
vantcsi egualmente in Vienna in situazione critica e lacri- 
mevole a motivo della calunnia , che purtroppo vedemmo 
in ogni epoca signoreggiare nel mondo. [IJ. 

A malgrado di questo però se osassi negare , aver c- 
gli talvolta addimostrato di apprezzare soverchiamente il 
denaro, io crederei mancare a quella imparzialità, che uno 
debile togliersi a guida in trattare si delicati argomenti . 
Purtroppo egli diè occasione , come dissi , a che altri for- 
masse dei giudizi a lui sfavorevoli sù tal rapporto, ed in 
ispecie coir accrescersi de’ suoi capitali parve mettesse ra- 
dice in suo cuore una certa dilTuIcnza inverso altrui , per 
la quale al termine de’ suoi viaggi in Germania montava 
talvolta in collera per pecuniaria cagione , c faceasi a co- 
studirc gelosamente il così detto libretto rosso, in cui tro- 
vavansi registrali i suoi averi. K così , che ci è dato spie- 
gare le opinioni talvolta contrndillorìe sul grande artista 
manifestate dallo Schottky, c dall'llarrys, i quali non avendo 
avvicinato Paganini nell' epoca medesima ci presentano in- 
torno al carattere del grande artista alcune lievi discrepanze, 
di cui , se ben si considera , possiamo trovare eziandio 

(<) Lellcra «H Ginranni Goriligiani al Prof Srhoflky • Caro Amico . Tntli 

• (IrranUno Paganini per avaro, tulli lo vcgliono far comparirò per lalc, c forse 

« ciò jK>trcbI>e creJerai ac non vi fossero prove eviilenli in contrario. Oltre 

■ (]ue)!e che conoscete , cerone un* alira. Un* Italiano , ebe aveva avvicinato i)Ì 

■ già il nostro artista in Italia , si Tacca sollecito nel suo arrivo a Praga «U 
1 ricercarlo, c riutinnoilare T antica nmicista. Q.icst* Italiano per opera deliaca- 
« lunnia, ebe domina sempre nel mondo, Irorossi in una situaxioDc un poco critica. 

■ Io non fi come P<iganini ne fo5Se consi;u-volc , ma quello, cb* io so |icr cer- 
c to, si è clic prima della sua partenza gli dietle una caria accompagnala dal- 
4 le parole seguenti = I,a voslra com|Mignia mi è stala sempre cosi grata, cb*Ìo 

• ri prego di conservare una piccola memoria di me. Non sapendo però clie cosa 
« gradireste, vi prego a scegliervi da voi stesso qualcbe cosa per messo dì que- 

• la piccola olTerta . Mi morlifirbereslc se la ricusaste ( disse egli quando V •- 

« mico non voleva accettarla ). Soii fiori Kd erano infatti cento fiorini In 

■ argento. Quell* Italiano riconoscente inverso Ìl grande artista vi prega di non 
X dimenticare questa noliile azione , dap|K>icbè se la noterete nella vnsira ojiera , 

• gli verri creilo con qticslo un monumento di sincera gratitudine. » 

Giovanni Gordigiani 
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spiegazione nel peggioramento del sanitario suo stato , dal 
quale non di rado diseendono eangiamenti notabili nel ca- 
rattere di una persona. Dei resto coloro clic ebbero occa- 
sione di trattar con essolui per pccuniari interessi , il 
trovarono ben sovente lontano da que' vili modi , clic di- 
stinguono i‘ uomo sordido , siccome in una lettera del di- 
rettore del Teatro di Praga ne abbiam documento [1]. Che 
se poi ci facciam per poco a retrocedere inverso la sua 
giovinezza , ci apparirà ancor più scevro dalle idee di ava- 
rizia, clic non saprebbersi conciliare d'altra parte con la pas- 
sione del giuoco , da cui venne predominato per alcun 
tempo. Il II girovagare pel mondo [ci diceva un giorno al 
« Prof. Schottky ] , I' entusiasmo , clic sente ogni Italiano 
« per r arte , il sangue Genovese che sembra circolare con 
< un poco più di rapidità dcirallcmanno, queste, ed altre 
■ simili cose fecermi capitare in società, le quali non erano 
« gran cose buone. Debbo dire sinceramente , clic più di 
« una volta caddi in mano di gente, che sapcn suonare con 
« più prontezza, c fortuna di me, ma nè il violino, nò 
« la cbitiirra . Spesso persi in una sera il frutto di diversi 

« concerti , e non di rado mi ritrovai in imbarazzi , dai 

« quali la mia arte soltanto poteva ritrarmi « E siccome 

gli amici , clic volevano scrivere sulla sua persona ne lo 

interrogavano sovente , ci raccontava a questo proposito 
all’ llarrys una delle sue curiose avventure. « Non obblicrù 

(4) Al si^. Prof. Scbollkv « In seguito del Toslro invUo, sig. Professorr , 
m riguardo alU hiogi-nfìa di Puganinif ini do il piacere di dichiarare, secondo 
a la vcrilii, che in tulle le relaiioni fìnanziurìe avule con il distinlo rirluoso iic^ 

• sei concrrti dati in questo Teatro, il trovai sempre un'uomo slimahile , lon- 
c lano da ogni piccolezza di guadagno , e disposto sempre ad onorarmi della 
'« maggior Cducia , e ilclla più amichevole sincerità. La sua memoria mi rimarrà 
a sempre cara, e saria per me una vera fodisra/.ione che la mia voce potesse 
« conlnhuire in qualche |>arlc a far conoscere il Sig. Cav. Paganiui in fMiti) 
a d' interesse quale una persona rispcttahilissimn , con cui non c cosi difìlcile il 
■ trattare, come, non so per qual motivo, supponesù a 
Fraga, 42 Gcnnaju 4829. 

. Giovanni N- Hk-panck 

Direttore, ctl Impresniìo del TtMtro 
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« giammai [soii sue parole] essermi posto una volta all' occa- 

■ sione da dover decidere di tutta la mia carriera avvenire. 

• Il Principe di avea mostrato da molto tempo il de- 

« sidcrio di acquistare in compra il mio eccellente violi- 
« no di camera, I’ unico che allora possedeva, e che pos- 

• seggo ancora . Un dì fecemi pregare fervorosamente di 

< fargli noto il prezzo di esso, ma non avendo volontà di 

■ privarmi di questo strumento , dimandai all' impensata 
« 250 napoleoni d’oro. Poco dipoi dissemi il Principe, che 
€ doveva avere scherzato in chieder tanto , ma che pur 
« nondimeno era disposto a pagarmelo 100 napoleoni d'oro. 

• Appunto in quel giorno mi trovava sconcertato ne* mici 
« interessi a- motivo di una grande perdita, ed era per con- 

< seguenza quasi risoluto di cedere il violino per l'oiTcrta 
« che mi si era fatta , quando un' amico vennemi ad in- 
« vitarc per una partita per la sera . Tutti i mìei capitali 
« consistevano allora in quasi 50 franchi , imperocché c- 

< rami già privato di quelle poche cose che possedeva, 

■ cioè orologio , anelli , spillone cc. ec. Feci adunque la 
« risoluzione dì risicare questo avvanzo delle mie dovize, 

< e nel caso che la sorte me l'avesse involato, di vendere 

< il violino al Principe per 100 napoleoni, e quindi pormi 

■ in viaggio per Pietroburgo senza violino, e senza altra ro- 

< ha, ad obbietto di ristabilire con concerti le mie fìnan- 
« ze. I 50 franchi cransi già a tre ridotti , e vedeami in 

< viaggio per quella grande città, quando in un tratto la 
« Dea Fortuna fecemi con gli ultimi tre franchi guada- 
« gnome 160. Istante si favorevole mi conservò il violino, 

< e mi rimise in piedi. Da quell’ epoca in poi mi ritrassi 
« dal giuoco, e dir posso a mìa lode, che sebbene io vi 

• abbia consccrato una parte della mia giovinezza, avendo 
« soltanto un tenue stipendio , ho abbastanza però com- 

■ preso in prosieguo , che un giuocatorc sulla terra ò 

• F uomo il più dispregevole, e fermo a tal sentimento 
« ho rinunciato già da molti anni a si dannevoi passio- 
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• ne [l]. • La maniera semplice, e coriliale con die ila Pa- 
ganini iiarravansi ijneslc hizzarrc vieemlc della sua viia, 
ò conscnlanea all’ amabiliiù , che usava per ordinario nel 
conversare, e clic era accompagnala da una ilarità, la quale 
ancor più spontanea sviluppavasi allorché si trovava in un 
circolo di pochi amici. Ma con lultociò non mancava di esser 
talvolta sorpreso fra le domestiche pareti da qualche istante 
di stravaganza, e di collera, ed accadeva anche sovente, che 
alcun melanconico pensiero suscitatogli da turbamento di sa- 
lute venisse a cangiarlo. • Io l'ho sorpreso varie volte, dice 
« Harrys, nella sua camera, che queto slavasi in un canto 

• lungo da ogni occupazione, raccolto fra se in guisa tale 
< da non accorgersi della mìa presenza pria che gli avessi 
« parlato. Credeva mio dovere di rasserenarlo, e di buona 

• voglia prestava udienza a qualche scherzo, e racconto gio- 
« coso. Allora diveniva lieto, ed incominciava esso stesso 
« a narrare pi.iecvoli anncdoii > Cosicché in mezzo alla 
sua più grande melanconia, ed al più allo grado di serietà, 
da che con l’accrescersi de’ suoi malori venia, come dissi, 
spesse volle sorpreso, era nientedimeno suscettibile al riso, 
all’ allegrezza , e allo scherzo . Ma per ottener ciò oragli 
d'uopo di un’eecilamcnlo, che il traesse Innge da una ina- 
zione, e da una solitudine , le cui perniziosc conseguenze 
cransi puranco in lui manifestate, allorquando con la Bianchi 
ci si trovava in Italia. E giova (|uì udir di bel nuovo lo parole 
del nominato Panealdi, onde l' opinion mia si raCferma « Bi- 
« tornando una volta da Roma [ei dicevami] col bravo dilet- 
« tante di clarinetto , Aducci, Rimincse, amico pur esso di 
'« Paganini , arrivali a Fiorenza sapemmo’ che era quivi, e 
« doveva dare accademia [2], ma che aveva burlalo il pub- 
> blico due volte dicendo non poter suonare , e più non 

• vedovasi fuori di casa . Noi andammo al suo alloggio , 
« dove trovammo la Sig. Antonia Bianchi , che ci diede i 

(<) lUrnri. Paganini nel mo legno th i'ittggiOf nella stta eamirOf nelle 
iute ore lof^uari ec. pog- 29. 

[2] Credo jK)lcr e&icr slato fra it <820, ctl ii 4828, t»le a dire poco innsOM 
alla sua paricnta {><r U CrrmanU. 
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« ben venuti come amici del Professore , c come angeli 

* per poicrio liberare dalla fissazione, clic avcvalo invaso. 
« Raccontonne che il piccolo Achille era caduto giuocan- 

• do, c s' era rotto una gamba, che il cerusico avea detto 
« sarebbe risanato perfettamente , se fosse potuto starsene 
« come immobile per alquanti giorni sul ligneo machina- 
« mento apposito; ma chi potria riuscire a farvi staro un 
« fanciullo? — Suo padre!! disse allora con voce profonda Pa- 

* ganini , e da quel momento messosi a sedere sur una 
« gran seggiola d' appoggio col figlio sulle ginocchia , 

• raramente parlando , ed accarezzandolo di continuo , 

< immobile stavascne già da più che otto giorni affine 

< di procurare in tal guisa la immobilità del fanciul- 
> lo. Nutrendosi pochissimo e già essendo pervenuto qua* 
« si ad uno stato di mcllonagine , avea persino gli occhi 
« vitrei , e più del solito infossati . N'ui in prima lo- 
« dammo il suo divisamento , poi lusingandolo belia- 
te mente si venne a fargli toccar con mano , che sie- 
te come il fanciullo non aveva ornai più I' assoluto bisogno 
te di lui, gli procurava d'altra parte il maggior dei mali por- 
te dendo suo p adre, che già vedevamo ruinato di molto nella 
« salute. Si muovesse, prendesse aria, mangiasse alcun cibo 
te sostanzioso, eccellente vino , facesse qualche trottata in 
« carrozza... Oh si, la farei una iroltata..^ ma con Achil- 
te le! lo potrei portare? — Sicuramente, e se volete ab- 
■ biamo qui una vettura eccellente, e spaziosa.... Andiamo 

* alle Cascine tutti insieme con la Sig. Antonia , con 
te la ragazza, che sta attenta ad Achille; andiamo a man- 
te giare un po’ di burro col prosciutto, e bever buon'alea- 

• tieo.... diceva Aducci, e Paganini poco alla volta si ras- 
c serenava, tornando a brillar di nuovo i significanti suoi ce- 
te chi. Eccolo muoversi consegnando Achille alla Sig. Antonia. 
« e alla ragazza; eccolo, sebbene traballante , in piedi, de- 
li ciso di abbracciare il nostro partito. Che contentezza nella 
€ Bianchi! [I] Quante pazzie non disse Aducci per som- 

{!) Lt Signora Di.inclii nel tempo ebe risse con Pagaoint soffrirà mollo U 
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> prc tener vivo il Inion umore rivenuto a Paganini , 
• ed ognor più aecrescerlo. iiicco vestirsi il sommo artista 
« dopo dicei giorni di lurido cinismo, mettersi il cappello, 
« prendere in braccio il suo Achille, discendere come lu- 
« Iliaca la scala , e cosi parimenti salir la vettura , dove 
« sedutosi sembrava , in prender aria , farsi migliore a po- 
« co a poco il suo stato, di guisa clic percorso, tutti allc- 
« gramentc, il bello stradone delle Caseine, e colà arrivati , 
« ci si diè a mangiare senza molti pricgbi saporitamente del 
« prosciutto , del burro , e del rosbif, quindi entrato nelle 
« stalle , e trangugiatosi un gran biccbicre di latte ci np- 
■ parve cangiato del tutto , siccliè con il proscguimcn- 
« to di lai sistema essendosi dopo alcuni giorni perfetta- 
< mente ristabilito potè dare le promesse Accademie con 
« gran diletto dei Toscani , e non picciolo utile della 
e sua borsa ■ » 

Da questo fatto può anco ad evidenza conoscersi di quale 
affetto egli amasse suo figlio , e mentre è a dolersi , clic 
non tenesse inverso la Bianchi quella condotta , clic avria 
dovuto , se facciasi mente alla condizione, in cui Egli ave- 
vaia posta , non possiamo a meno di non ammirare quest' 
uomo allorché il vcggiaino rivolto sempre col pensiero ad 
Achille, che cosludiva non solo con la premura di padre, 
ma eziandio con la tenerezza , e la pazienza di madre. E 
guai , se per alcune ore il ragazzo si allontanava da lui ! 
Era un dimandarlo continuo, un disperato agitarsi, fìnchù 
non avesse fatto ritorno nelle sue braccia. Allora si dile- 
guava in un tratto quell' umor melanconico , che durante 
l'assenza del figlio spesso invadcalo potentemente. In un 
giorno, in cui trovavasi appunto in questo stato, I' amico 
Gordigiani si recava a vederlo < Gli presentai il violino [ci 
« racconta ], sorridendo lo prese, e con i più graziosi ac- 



gelosìa, e raccontavi! lo stesso Niccolò , cLc un giorno stando dietro la sedia di 
P^iganini, e veggcnilo, nel suo libro di memorie, scritte alcune parole graziose in- 
torno ad una rinomala snunalricc di clavicembalo , gli slra|>^)ò il foglio dalle mani, 
piena di furia il distrusse, e quasi minacciollo della vita. Harr\i', op. cìt. 
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« cordi il trattava, ma ciò non durò lungo tempo. 1 suoni 

< cominciarono a divenir più bassi , e severi , fìncbò alla 
« line si trasformarono nel più forte, e penetrante lamento, 
« ricchi puranco di melodie , di cui io era rapito all’ in- 
« canto. E quando quei suoni cransi giò perduti, sembra" 
« vami provarne ancora la forza . Anche Paganini pareva 
« immerso in pensieri tranquilli . Frattanto il cielo erasi 

< oscurato, e tempestava sì fortemente, che la fenestra, e 
« la porta erano in sul punto di aprirsi. Allora Paganini 
« dirigevami le seguenti strane domande = Che cosa, si- 

* gnifica questo strepilo ?... dove sono io ?... dou' è mio fi- 

* gliol... Dov'ù? Dov’è?.. = Queste esclamazioni penose 
« ei ripetè più volte ad onta delle mie tranquillizzanti as- 

* sicurazioni. Corsi a prendere un lume , e linaimcntc mi 
Il riusci di acquetarlo. Lo persuasi quindi di farsi condurre 
« da me al Teatro per il concerto , che dovea dare nella 
« sera stessa , e difalti nell' andare ci venne ineontro per 
« fortuna all' ingresso il suo grazioso fanciullo , il cui as- 
« petto ealmollo , dissipando le oscure immagini della c- 
« saltala sua fantasia » Eceitamenli , e premure di questo 
genere , idonee a tener sollevalo il suo spirilo, ed a sot- 
trarlo da melaneoniehc riflessioni non mancavano a Paganini 
di quando in quando in quelle città , ove una lunga per- 
manenza faecagli contrarre delle amiehevoli relazioni , ed 
in Praga a cagion d' esempio , lo spesso incontrarsi col 
Prof. Schollky , con Giovanni Gurdignani , e con altre c- 
gregie persone dovagli motivo a trascorrere piacevolissime 
ore , durante le quali il suo carattere , le sue domestiche 
affezioni , la bizzarria della sua vita presentavansi sotto le 
forme le più svariate, ed amene. Fù appunto in questi mo- 
menti , che quei dotti amici da noi menzionali più volte 
tenendo conto di quel che vedevano , ed udivano , e che 
rescr poscia di pubblica ragione, oltrepassarono a mio giu- 
dizio que' limili, innanzi a cui lo scrittore desioso di 
serbare inialta la dignità del suo ufficio è pur forza si 
arresti. Dappoiché per quanto potesse esser gradevole , e 
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ncecssario, coin' io penso, a ben conoscer la persona di 
Paganini I' innoltrarsi in alcune particolarità della sua vita, 
non sariasi ciò malgrado dovuto procedere in questo eoa 
si sovcrebia ntinuziositù, e idolatria da voler menare i leg- 
gitori per entro all' insulso, e stnmaclicvole labcrinlo di 
quegr incontri , dalle cui momentanee delizie potentemente 
avviluppato fu trascinato purtroppo talvolta a (|ucllc giovanili 
mancanze , per le (|uali in mentre arrecava danno al pro- 
prio onore , sacrificò ben sovente I' olibietlo della sua a- 
morosa passione. E questo veggiam c|uasi S'Uiipre accadere 
in tutti coloro, clic, come Paganini, nella educazione del 
loro cuore,* e della loro niente non gli fii nulla ispiralo, 
nulla fatto conoscere di ciò , die avria potuto in questo 
genere guarentirli da eccessi disonoranti. Ponete un giovane 
di fervido e straordinario ingegno , dia dopo essere stato 
per molli anni sottoposto agli ordini rigorosi di un padre 
nè troppo ragionevole , nè troppo dolce nei modi, veggasi 
tutto ad un tratto lancialo con libero freno in mezzo al 
pelago sociale senza veruna conoscenza dei doveri di uii 
uomo; ponete che questo giovane riscontri daperlulto caldi 
ammiratori dei suoi talenti, sia dapertutlo contornato, e 
desideralo da ogni sorta di persone , e poi farete forse le 
meraviglie, se questo giovane nel corso della sua vita inetto 
purtroppo a distinguere le buone dalle cattive società, non 
avente idea precisa del retto , sù cui fondar debbesi la 
euiidotla dell' uomo savio , farete le meraviglie, io diceva , 
se nella sua storia vi si presciilano azioni meritevoli uni- 
versalmente di biasimo ? Senza uniformarci poi all' opinio- 
ne di coloro, che accusano Paganini di atcisnio , non vor- 
remo forse ammettere eziandio come conseguenza di una 
mal regolala educazione quell’ indilJ'ereiìlismo religioso, da 
cui cerlamenlc non poteva esser guidalo per il sentiero 
della saviezza, e della virtù ? 

.Ma se Paganini come uomo fu degno sovente di esser 
giudicato con amara critica per gl' isconvenienti imbarazzi, 
in cui trovavasi immerso , si meritò puranco di eccitare a 
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suo favore 1' allenzionc dei buoni, allorché progredendo i 
tristi malignamente ne’ loro giudizi, c nelle loro disoneste 
macchinazioni immaginarono dei falsi avvenimenti non pure 
sulla sua persona, ma sul suo merito , contro cui doveva 
pure arrabattarsi una turba di emuli orgogliosi, ignoranti, 
c beffardi. Paganini cominciò a farvi attenzione , ma fìnché 
cotestoro limitavansi a vanamente accusarlo di rcrrelani- 
.wìo, d' impostura , di spregio verso i colleghi, l'arte clas- 
sica , c i maestri predecessori, ei li tollerava, risponden- 
do soltanto con fatti , che per se medesimi invalidavano 
queir accusa . Quando però toltesi le anni terribili della 
dilTamazionc , e della calunnia, lo fecer colpevole di de- 
litti, ci più non potè starsi cheto, e da tutte parli si brigò 
combattere quelle accuse, le cui tracce nel volgo non sono 
ancora cancellate del tutto. 

In vario modo allegavansi dai malevoli lo circostanze 
a pruovarc la sua scellerata condotta , poiché taluni il di- 
cevano complice nella giovinezza in atti di brigantaggio, e 
legato per vincoli di amicizia con persone di uno sregolato 
vivere ; altri lo accusavano in amore di si potente gelosia, 
che questa avessclo tratto a capitalo delitto, cioè ad ucci- 
dere il suo rivale , e 1' obbielto della sua furibonda pas- 
sione. Indi era mestieri immaginare un'epoca, in che una 
lunga prigionia fosse stata la punizione di tanti falli, e que- 
sta non lungc si nppresenlava a fomite della calunnia in 
que’ momenti, che Paganini avea trascorso o in sua patria, 
o lontano dalla società non per altro motivo realmente che 
per prendere alcun riposo , osivvero anche 1’ apportare al- 
cun sollievo alla sua mal ferma salute. Di qui svolgendosi 
con maggior possanza gl' ingiuriosi opinamenti, si getta an- 
cora uno sguardo sul suo talento, e vi si credono stampate 
le orme per aggiugner la mela desiderala , e quello che 
era soltanto 1' cITctlo di naturali doni, c di libera applica- 
zione, giudicasi un risultato dell' annojamento del carcere, 
c in esso del difetto delle corde , annojamento , e difetto 
che battagliando fra loro, quello si finge trionfasse di que- 
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sio , c da ciò avesse origine il suo meraviglioso suonare 
in sul cordone soliamo, unico riinaso nell’ islromenlo al- 
lora impossibile a fornirsi delle olire corde. 

Ma non baslavan pcranco laliidcca compimcnlo del dram- 
ma sulla sua persona Icssuto. Era d'uopo precisare il luogo, 
in cui aveva iraseorso il lempo di quella condanna, c que- 
slo luogo ora asscrivasi esser Milano, ora Genova, ora Ve- 
rona , ora Manlova, ora finalmcnle una forlczza della Ger- 
mania meridionale , ove diceasi fosse sialo chiuso per aver 
avulo parie in polilici inlrighi. Moliiplicalesi in (jucsla guisa 
le voci, chi arrecava in mezzo il icstimonio di un proprio 
fralcllo, che visilalo aveva la carcere di Paganini, chi quello 
di un’uHiciale , che assicurava essere siali posi! alcuni sni- 
dali della sua compagnia per guardia alla carcere di Paga- 
nini , e perche il drammaiico componimenlo avesse uno 
scioglimcnlo felice, s'immaginava che i suoni ammirabili 
del violino del dclcnulo fosscr giunii a commovcrc il car- 
ceriere, dalle orecchie del carceriere pervenissero a quelle 
del Govcrnalorc della cillà, che, dopo avergli concesso un 
violino compiclamciilc fornilo di corde, sarehbcsi impegnalo 
eziandio di raccomandarlo alPImperalorc Napoleone, il quale 
(ìnalmcnlc in visitar l' alla Italia avrebhclo sentilo, e grazialo. 

Preceduto nell' Alicmagna , nella Francia, e nell’ In- 
ghillcrra da tante false credenze ripetute dd giornalismo 
in seguilo di corrispondenze italiane , lieta F invidia che 
le si poncsscr fra mani le armi per contaminare i trionri 
del suo nemico , si fù solleciti , cerne già vedemmo , di 
dilfondcrc queste odiose calunnie , c in (al modo vi si 
giunse, clic Paganini , a cui nulla sfuggiva di ciò , che 
puhhiicavasi sulla sua persona [I], fù reiterate volle co- 
strcllo a difendersi, invocare la testimonianza degli am- 
basciatori delle italiane potenze , c intimare ai suoi ne- 
mici di addurre in mezzo con esattezza i falli , c le date 
circa alle colpe, di cui veniva accusato . Nò bastando an- 

(I] Si faceta leggere, raccoDiarc , e IraJnrn.* lutlc le storie orrìhili sudi lui 
narrale da rutiliuformali , o malÌDlcnziouali scrillori. 
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cora un tal mezzo da lui adoperato nella capitale doU'.Au- 
stria , sì rivolse agli amici , priegò il Prof. Scliotiky a 
porre in chiaro questo punto della sua vita , a raccoglier 
documenti dall' Italia , e troncare per la forza di essi un 
si spiacevoi subbictto. Delle interessanti partecipazioni di- 
fatti non tardarono a giungere ^ e sopratutto dalla lettera 
del Cav. Vac , la cui autorità era da rispettarsi alta- 

mente , ci fù spiegata I' orìgine di quelle voci discendenti 
da equivoco preso eon quel che avvenne al rinomato vio- 
linista polacco Duranovski, che nello stesso tempo di Pa- 
ganini si trovava a Milano [1]. Nò a consolidare le asser- 
zioni dei concittadini del grande artista mancavan venire 
innanzi le penne di Gottofredo Weber, e di Carlo Guhr, 
che le avventure del carcere assolutamente escludevano [2]. 
Ma che ? Invano poneva ia opera tutto questo , invano fa- 
cea ricorso all’ altrui autorità : essa generar non scj)pc a 
prò di lui quel risultalo, clic dcsidcravasi, massime per la 
città di Parigi, che sebbene cingcsscli il crine dì allori glo- 
riosi , pure gli fù ostile al disopra delle città tutte , che 
presero interesse della sua bersagliala persona . E di ciò la 
causa rinvicnsi in questo, che d' accanto a una popolazione 
non trascinata da rancore, nò da prevenzione , ma datasi 



(I) V. ytpp. di Due. Num. M. 

(2j 11 Wclicr nei giornale musicale la Ctcilla IS29 « 41, deliava 

le seguenti parole itt proposito tlelP aite ili suonare il violino ùi Niccolò 
Paganini « L'opinione, rbe la scuola di Paganini fosse stilla conseguenza di. una 

■ {ifiglonia di molli anni, penle ogni vcrisimigiinota , se si considera esser l>cn 

• dìnicìle a comprendere, die un'uomo nato nel 4 784 atihia trovato il tciii)io 

• di essere stalo carceralo lungaiitcnle a cagione di nn capitale deliltn, e 
d di essersi nonpertanto fatto in pari tempo conoscere nell'anno 1843 ( vale h 

■ dire nel suo ventinovesimo ) per tutta Itniia siccome il primo suonatore di 
a violino della sua epoca « li secondo (k>ì dei mcniionali scrittori osservava. 

• Non cunlculi di trovarlo unico , e grande come artista si cerca con ogni sol» 
« Icciludine ( forse a causa della sua esterna figura ) di collocare la sua |ier$ona 
a in un conAiUo di avreniraenli. Ora si dice ch'Kgli abbia languito nelle earce» 
« ri dell* Inquisizione, ora di' Egli abbia vissuto in mezzo ad assassini, ora clic sla 

■ stato carceralo come Carbonaro, ora die abbia ucclao sua moglie, ed altre simili 
« storielle, In lutto questo perù r.ou è uua parola di vero eie. « 




11)0 

mcrqiiiciile in ab!);tnduiu) ulte atirallivc ili un belT indegno, 
avvi nella capitalo della Francia una turba di esseri fame- 
lici , clic vivono del mal fallo , c del bene impcdilo [1], 
Questi appunto furono gli Anili, c Meliti di Faganini, gli 
speculatori della celebrità dell’ artista , persuasi forse eh’ 
egli per non ire in braccio del disonore guadagnerebbesì 
a caro prezzo il loro silenzio: questi in litogralie rappre- 
sentaronlo prigioniero, questi in articoli di giornali dicro- 
no tremendo assalto ai costumi, alla probità, al cuore di 
Paganini , questi alla perline messolo quale attore , c spet- 
tatore in una scenica rappresentanza , cite ne ricorda 
(|uclla del bulTone Aristofane contro il calunnialo fdosofo , 
il trassono poco lunge da una violenta disperazione. 

In mentre ciò accadeva, Niccolò, che avria voluto non 
curarsene , c che alcun tempo .avanti diceva essere state 
dettale da un momentaneo capriccio le parole da lui in- 
serite nella gazzetta di Vienna, non pertanto si avvisò an- 
che adesso di adoperare la stessa arme , profittando dcl- 
1' amicizia, e dei consigli dell’egregio Fétis, che allora ri- 
siedeva a Parigi in qualità di Professore di composizione 
al Conservatorio , impiego da lui sostenuto insino all' en- 
trante dell'anno iSòo. Questi compilatagli una lettera sui 
documenti già cogniti glie la dette a soscrivcrc , la pub- 
blicò in vari giornali di Parigi , ripruducendola iniinc nel- 
la sua grand’opera deWa liiogrufia universale, lo qui la re- 
co, riguardando come sacro dovere il non negligentarc 
alcim mezzo [ sciamerò con lo scrittore testò nominato ] 
perchè la più bella gloria artistica della nostra epoca piena- 
mente trionfi per questa parte de’ suoi malvagi calunnia- 
tori . 

Signore. 



Le tante pruove di bontà, che il popolo francese mi 
ha largamente addimostrato, i tanti applausi, con che mi 

(<)'Fch8. op. cU. 
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Ila onoralo , aslrìngonmi a erodere alla celebriià , clic 
narrasi avere in Parigi preceduta la mia venuta, ed insie- 
me ad opinare non essersi per i mici eonceiii smciuiia 
quella riputazione, clic godeva . Ma se pure alcun dubbio 
fusscmi in ciò rimasto , dilegualo sariasi nel mirare con 
qual premura i vostri artisti son solleciti di riprodurre la 
mia figura, ed in qual numero i ritratti di Paganini, somi- 
glianti o nò, adornano le mura della vostra capitale. Non 
si limitano però, o Signore , a’ mici ritratti le speculazio- 
ni di un sifallo genere, imperoeebè traendemi jeri a 
diporto per il baluardo degl' Italiani, scòrsi appo un 
mercante di stampe una litografia, clic rappresentava Paga- 
nini in prigione. Buono , dissi fra me, ecco oneste perso- 
ne , che alla foggia di Basilio pongono in opera a loro 
prò ima certa calunnia , dulia quale son giù tre lustri , 
che veggomi pcrscguitulo. Non però di meno io esaminava 
ridendo quel dileggiamento [ iMi/sti/icnt/on ] con tulle le 
singolarità clic la pro|)rta immaginazione lia fornito all' ar- 
tista , quando vidimi circuito da numeroso stuolo di per- 
sone ruffrontauti ciascuna la mia figura con quella del gio- 
vine rappresentato nella litografia , ed avveranti coni’ in 
fossi cangiato dall’ epoca della mia detenzione.. Vllora giunsi 
a comprendere, la cosa esscro stala presa in serio dagli 
sciocebi, e conobbi la speculazione non esser cattiva. Indi mi 
si presentò alla mente [datcliè è «l'uopo che lutti vivano] 
r idea di potere io stesso somministrare (]ualcbc anncdolo 
ai disegnatori, die bramano occuparsi di me; auucdoln 
onde sarà loro offerto l’agio di atliiigerc il siibbietlo di 
facezie simili a quella, clic or trattasi E per publilicar que’ 
racconti sono a pregarvi , o Signore , di inserire la mia 
lettera nella vostra lìivisla musicale. 

Que’ signori mi rappresentarono nel carcere ; ma essi 
non hanno notizia di ciò che mi vi lia condotto , ed in 
questo li trovo presso a poco istruiti come me, ed in genere 
come tulli coloro, che divulgarono simile avvenimento. Sonovi 
stilai rapporto molle storie, le quali pairebbana fornirc.allrel- 
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tanti siibbietli di stampe. Per esempio, è stalo dello clic 
avendo sorpreso un mio rivale in casa di una mia inna- 
morala, io riio ucciso bravamente al di dietro, ndl'istanlc in 
cui era lunge dal potersi difendere. Taluni altri lianno prete- 
so , che il mio geloso furore siesi esercitalo puranco sulla 
donna medesima, non convenendo però in ordine al modo, 
con cui fii per me dccrciaia la line de’ giorni suoi. Chi vuole 
clic mi servissi di un pugnale, dii di veleno ad obbieito 
di godermi i dolori, i patimenti di lei . Ciascuno infìnc 
si è fallo un pregio di coniare 1’ avvcnlura a suo modo ; 
le lilogralic potranno servirsi della medesima libertà. Ecco 
ciò, che mi avvenne sù questo rapporto a Padova, saranno 
ornai quindici anni. Io vi aveva dato un concerto, e mi vi 
era fatto intendere con buon successo. All' indomani slava- 
mi assiso a mangiare con altri [ fra i quali era il numero 
sessanta ] in un’ albergo , in cui non aveanmi ravvi- 
salo allorcliè mi era introdotto nella sala. Uno de’ commen- 
sali si espresse in lusinghevoli parole intorno all’ cfTctto 
clic io nella sera innanzi avea cagionalo , e il suo vicino 
uni a (|udlo altre laudi, aggiungendo dipoi: < L'abilità di 
Paganini per nulla è da sorprendere ; egli ne va debitore 
al soggiorno di otto anni trascorsi in oscura prigione, en- 
tro cui il solo violino render polca men dura la sua scliia- 
vilù. E ad essa era stato condannalo per avere ucciso pro- 
ditoriamente un mio amico, che ei lenca qual rivale ». Cia- 
scuno, come potete credere, raccapricciò aU’ascolto dcll’c- 
normc delitto. Io presi allora la parola, e indirizzatomi a 
colui, che era giunto si bene a notizia della mia istoria, il 
pregai di dirmi in clic luogo, ed in clic tempo era acca- 
duto un simil fallo. Tutti gli sguardi a me si rivolsero: 
giudicate dello stupore quando ravvisossi I' attore jirinci- 
pale di questa tragica narrazione. Quell’ uomo si trovò in 
un forte impaccio. Allora non era più un suo amico, l’uc- 
ciso; egli l’aveva inteso dire erali stalo confermato 

avcalo creduto.... ma forse potevano ancora averlo ingan- 
nato. Ecco, o Signore, come scherzasi sulla riputazione di 
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un’ ailisla , dacché le persone proclivi alla infingardaggine 
comprender non vogliono , che esso ha pollilo sindiarc in 
libcriì) nella stia camera cgnnimcnte che allo strepilo dei 
catenacci . 

A Vienna un ritrovato ancor più folle mise a pruova 
la credulità di qualche fanatico . lo aveva suonato le va- 
riazioni , che portano il titolo delle Streghe , ed a- 
veona prodotto un qualche effetto . Un signore, che mi è 
stalo descritto di color pallido , di volto melanconico , di 
guardo ispiralo , alfermò nulla trovar lui da recar meravi- 
glia nella mia arte, imperocché avea potuto ben discerncrc, 
in mentre che io eseguiva le variazioni predette, il diavolo 
a me dappresso conduccntcmi il braccio, e 1' arco. La sua 
grande somiglianza con i tratti dei mio volto palesava ba- 
sianlcmcnle la mia origine: esso era vestito in color rosso, 
avea delle corna in lesta , e la coda fra le gambe . Dopo 
una descrizione si mimila voi comprenderete , o Signore , 
che non oravi motivo di pprrc in dubbio la verità del fat- 
to: onde non poche persone creilellero fermamente di aver 
raggiunto il segreto in quello , che appalesasi un giuoco 
della mia forza. 

Per lungo tempo la tranquillità del mio spirito venne 
turbata da queste voci , che circa me spargevansi . lo mi 
diedi a Ulti' uomo a farne dimostra l'assurdità. Poneva in 
considerazione, che dall’ età di quattordici anni non avea 
cessalo di dar concerti, e di essere sotto gli occhi del pub- 
blico ; che sedicenne era stalo impiegalo come capo d' or- 
chestra , e come direttore di musica alla Corte di Lucca ; 
che ammesso per vero che io fossi stalo ritenuto per otto anni 
in prigione, a causa di avere ucciso la mia amante , o il 
jnio rivale, era d’uopo ciò essere avvenuto per conseguente 
pria di farmi conoscere dal pubblico, vale a dire era d'uo- 
po stabilirmi un' amante, ed un rivale all' età di sette anni, 
lo invocava a Vienna il testimonio dell’ ambasciatore del 
mio paese, che dichiarò avermi conosciuto da quasi venti 
anni nella posizione convenevole ad un' uomo onesto , e 

ló 
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giunsi cosi per un' istante a far tacere la calunnia, ma ve 
nc resta ancora un qualclie avanzo , c non mi ha punto 
sorpreso il quivi ritrovarla. Che rimedio applicarvi , o Si- 
gnore? Non ne veggo altri fuorché quello di rassegnarmi, 
e di lasciare alla malignità l' esercitarsi a mie spese . Ma 

10 credo frattanto dovere , prima di dar termine, mettervi 
a giornata di un annedoto , che diò motivo ni racconti in- 
giuriosi sulla mia persona. Eccolo per disteso . Un violini- 
sta chiamato D.... che trovavasi a Milano nel 1798 fece le- 
ga con due uomini di cattiva vita , e si lasciò persuadere 
di andare con loro nella notte ad un villaggio per as- 
sassinare il Curato, che tcncasi qual uomo avente denari , 
Per buona sorte uno de’ col|)evoli non ebbe cuore di man- 
dare ad clTetto il concertato al momento dell’ esecuzione, e 
sì recò a far palesi i suoi complici. La gendarmeria parti per 

11 luogo, ed arrivala s’impadronì di D...i, e del suo compagno 
allorché giungevano all’abitazione del Curato. Essi furono 
condannati a venti anni di ferri e cacciati in una prigione ; 
ma il Generale Menau, divenuto Governatole di Milano, rese 
al termine di due anni la libertà all' artista. Il credereste, o 
Signore? Si e in questo avvenimento che fondasi tutta la 
mia istoria. Si trattava di un violinista, il cui nome finiva in 
i: era dunque Paganini : 1' assassinio divenne quello della 
mia amante, e del mio rivale, e ciò fù pur Paganini, che 
si pretese essere stato messo in carcere . Solamente , allor- 
ché volcasi farmi in quel luogo scuoprire la mia nuova scuola 
di violino, mi venne fatta grazia dei ferri, che avrebbero po- 
tuto incomodare il mio braccio. Ancora una volta , poiché 
si ostinano contro ogni verisimiglianza , é ben d’ uopo , 
che io ceda. Mi resta pertanto una speme , e si é quella, 
che dopo la mia morte la calunnia acconsentirà di abbati; 
donar la sua preda , e che coloro, i quali sì crudelmente 
vcndicaronsi de’ mìei successi , lasccranno almeno in pace 
il mio cenere. 



Ihujuninl. 
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Quando il Pòlis recò qucsla lellcra all’ abilazionc di 
Paganini, esso ne parve conlcnto, cccclto P ulliina espres- 
sione , non andandogli a grado il rimanere lino alla morte 
la preda della calunnia , ma eonvinlo , c persuaso dal 
dotto amico, clic diceagli, un'apparente rassegnazione rende- 
re inerme il braccio della predetta nemica, ci vi si sottomise, 
il fatto provando poscia in realtà quanto il l’étis ragionasse 
da senno, citò, letto quello scritto, i suoi rivali desisterono, 
le litografie disparvero , c Paganini potò tranquillarsi , me- 
nando gloria di aver conquiso un’esercito più spaventevole 
di qualsiasi altro , imperocebò veniva a furarli non un be- 
ne , non un possedimento temponneo, ma la cosa più pre- 
ziosa che un' uomo possa nel mondo aver eira , Pobbictto 
più sacro che al nome insiemcnicnte siaci dato a posteri 
tramandare. K perciò , che se voi , o infami maldicenti , 
foste atti a prezzar veramente Poziore, non sì facili vi con- 
durreste ad orbarne un vostro simile per attirar sovra lui 
copia immensa di affanni, di agitazioni, c di scherni. 

Ma facendo ora alquanto ritorno a quello , che potè 
dare origine a tante chiacchiere sulla persona del Geno- 
vese, mi è mestieri il rammentare che non soltanto nella sua 
ahililà portentosa si trovò motivo a conghietturare le nar- 
rate vicende, si bene anche nella sua esterna figura , che 
gindicavasi pienamente concordo con la originalità del suo 
genio II Non si può descrivere Paganini [ diceva il Consi- 
II glicre Wcndl in una sua opera sù questo soggetto ]. Chi 
Il lo vuol conoscere, lo deve vedere, c .sentire. .Si , anche 
Il vedere, perchè la sua arte è intieramente collcgata con 
•I la sua individualità, c solamente in unione di questa può 
Il esser concepita, e compresa, u — ni nostri critici di più 
n distinto ingegno, soggiungeva Schotlky, confessano esser 
Il sorpresi di ammirazione anche per P esteriore soltanto 
Il del virtuoso; e che cosa infatti alla nostra epoca prosaica 
Il può produrre un' incanto simile a quello della forza ma- 
fi gica dello spirito , che trovasi impressa nel profondo 
Il sguardo del gran maestro ? n E certo non può niegarsi 
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die nella sua (ìsonomia non apparisse un' uiiiiiialn cs|)rcs- 
sioiic , una marcala vivacità, sopratuito quando il discorso 
volgca sopra argonienli , che lo inlercssavano [1]. Ma sic- 
come in mezzo ad una nera chioma con negligenza ondeg- 
giante, e fia hasclle fortemente arricciate prcseniavasi un 
lungo volto straordinariamente pallido, e secco con ossa spor- 
genti in fuori , naso grande aquilino , e nell' insieme un 
non so che di strano , e di magico al suo comparire in 
Teatro, e siccome questa sua (isonomia si animava, suonan- 
do , in modo non facilmente esplicabile , ne nacque , che 
taluni credevano scorgervi marcale tracce di solTerii alTunni, 
di una vita profondamente commossa dalle sciagure ; tali 
altri lo assomigliavano al ladrone del sinistro lato , non 
mancando finalmente di venire innanzi anche coloro , che 
al vedere tutto ad un tratto ardere i significanti suoi oc- 
chi di un fuoco di entusiasmo , e la sua bocca circondata 
di un'estatico sorriso, si faccan leciti di proclamare essere in 
lui del diabolico, ed apparire evidentemente le sue relazioni 
con Satana. Preoccupali da idee di simil falla, molti scris- 
ser racconti tali da eccitar veramente alle risa [2j , nè 
difetti è possibile di astenersene in udire le asser- 
zioni di un italiano , che disse , aver veduto ad un 

(() Fra i molti ritraili, rtie alihìamo , dell* ari Ì9la gcnorese, quello incerilo 
ncH'opera dello Svbollky è uno dei più rassomiglianli, e se li paragona coll'altro 
clic trovasi nell* opuKulo del La]^aler|Ue , si conoscerà ad evidenza essere questo 
di molto inferiore ni primo. In Germania giravan ritraili di Paganini molli anni 
[niiiia del suo viaggio in tpicHe regioni, ed in is(xcic presso Atlaria. — 

(2) Al sig. Prof. Scliollky. — • 

« Sig. Professore — Se questa lellera giungerà in tempo, io non so. Temo 
a |)erò di nò , giarclic promctirslo di pniddicare presto la rosira Biografia . In 
M ogni modo, fecola, qual* e, piuUoslo rìlardata. 

« Auclie nel nostro paese rammcnlansi molli anucdoli relativamente a Paga» 

« nini, ed egli slcsso dictie soventi volte occasione a queste dicerie, piocemLsi 
« d' inventate qualclic arvenUira o ]>er animare la conversazione , o per incutere 
« spavento ai suoi creduli romp.agui di viaggio . Cosi per esempio in presenza 
« di uno di costoro, mollo ricco, ma di poco spirilo , apacclavasi per assassiuo 
« famoso disturlianle la Bumagn.*i , del clic Iremsfa il povee' uomo come foglia, 

« e temendo ad ogni istante di avere il coltello olla gola, non avea coraggio ncll.i 
« «otte di cLìudcre un’ occhio , e cosi passava molle ore lormcnlosc. La slraor- 
a (lincila , o meglio P iuiparrggi.diiic alùlilà di Poginini fece supiK^rc a molli. 
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concerto in Vienna r|iiello spirito infernale stare al fian- 
co eli Paganini, e suonare in sua vece, ilei clic inutilmente 
potrebbe da lui farsi niego. Il quale spirito poi seguendolo, 
com’era naturale, ne’suoi viaggi, irovavasi a Lipsia, ove 
se ne traeva argomento a distenderne mi serio articolo di 
giornale, la cui narrazione è baslevolmente piacevole per 
meritar I’ attenzione del leggitore. 

tt Nell’ albergo di Polonia a Lipsia , cosi raccontasi 
n nella Gazzella del 7uondo elegante, abitava una Signora, 
Il di bella capigliatura, di cupo sguardo, di tratti aventi rini- 
ti pronta di una scria melanconia nella fronte, di un do- 
li Cile, ma mesto sorriso sulle labbra. L' aveva veduto una 
n volta. Questo bastò per vederlo sempre , e cercarlo da- 
•I pcrtutto. La sera Paganini dava il suo penultimo concerto ; 
Il ci doveva essere, lo stava nel proscenio , e ad onta che 
!• fissassi rocchio in tutti i palchi, non mi fu dato scuoprirla. 
n Ecco alla fine che si presenta Paganini . Com’ egli suo- 
li nava lo devo forse descrivere? Toccò la lamentevole, e 
Il malinconica corda Sol, e ne cavò i più ammirabili suo- 
li ni. Penetrarono ogni cuore , e questa volta con una 
Il forza che non ho mai inteso. In quel momento mi per- 



« cb* Kgii avesse fatto un paltò col demonio t ed a tali allri meno creduli , ebe 
« avesse arqnislata quest' abilità nel carcere , o ebe atcssc almeno atudialo tn 
e luogo solitario per molto tempo. Paganini non ha mai avrclciiato , nè aumiazxato 
« nessuno e non è mai stalo in prigione. Ei fù sempre stimato come Imon 
I cittadino « ed ammirato siccome gramlc artista : questo già i>orgc motivo 1 ni> 
« stante ad invenzioni di simil falla : V invidia vuol ferire ! Conobbi un’ uomo 
« che trovandosi in bisogno di danaro , mentre Paganini dava coticcrlt, scrisse 
« un racconto intitolalo la Torre degli Spirili col (ine di farlo stanqMrc , o 
« venderlo. Consistendo però in vane parole senza alcun fondamento, e che po> 
R tetano arrecar pregiudizio all* onore «teli' artista, fù soppresso dalle autorità. Mi 
R fo un dovere di mandarvenc una copia, affinchè possiate formarvi un' idea dei 
R meri dubbi, e delle vane accuse, che sconsiderataraente si divulgarono contro 
R 1' arlisla. Nuli* nitro vi troverete che una storiella , di che io stesso Paganini 
R riderà, appunto {KTchè egli è persuaso, ebe una tale storiella non potrà essere 
R mai spacciata |>cr vera. Gradite eie. 

Di Dologna 

ZAPPI 

Sensale Teairnic 



y^. Dor. Xum. (5. 
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ti ciioie l'orecchio il leggero llaio di un sospiro di perso- 
li n.T morenlc; mi volgo, e veggo la mia ineognita, hian- 
II ca come marmo , la i|aulo nuli sciiilira accorgersi , clic 
n una lagrima rilucente bagna la sua gola. Per la sorpresa 
Il emisi anch’io un forte grido, ed essendo avvenuto lici- 
ti r intervallo di un profondo silenzio, non passò inascol- 
11 tato. Anche Paganini, che slava due passi lontano, vol- 
li tossi, c mi guardò. In (jucsio momento nella sua fiso- 
11 tiomia appariva un riso cosi singolare, clic prima non 
li l'aveva in lui mai osservalo, c sembravami che fosse di- 
ti retto ad altro oggetto fuori di me, c della donna. Segui- 
li lai la direzione del suo riso , c vedo [ chi dipinge la 
Il mia meraviglia?] vestilo all' inglese, accanto alla sua bella 
Il sconosciuta , il mio per verità non bel conoscente di 
Il Elbingerodc, che in maniera del lutto strana sorrise al- 
ti lora al suonniorc. Dunque in unione con lui.... adesso 
Il comprendo questo sorridere. In somma ognuno indovi- 
II nera , c se ne poteva essere accorto da lungo tem- 
II po , che Paganini , c Satana stanno nella più inlim.') 
H relazione , se pure non sono la stessa cosa ; dico , che 
Il uno se ne poteva essere accorto .La mia scoperta mi 
Il distraeva per alcuni istanti dalla Signora ; ma chi dipin- 
ti gc il mio spavento al vedere in voltarmi , che il vi- 
ti cino la prende per mano , la stringe con forza , e la 
Il bella impallidisce ognor più. Rimasi esterrefatto, ma nel 
Il momento stesso udivasi uno scroscio d’applauso, perchè 
Il Paganini avea finito. Tutti si alzarono, cd anche la doli- 
li na con il suo compagno. Li seguitai , ci la condusse 
Il fuori , ed innanzi alla sua porla slava una carrozza con 
Il due negri cavalli. La Signora montò, ci la segui, la cap- 
ii rozza si mise in cammino, c i cavalli sofTìavano , tra- 
II mandando dagli ardenti occhi scintille, ^ella più grande 
Il agitazione ritornai in teatro , c compresi allora il suo- 
li Ilare di Paganini. Quando era terminalo il concerto, uscii 
Il per la stessa porla, donde era parlila la misteriosa don- 
II na, cd osservai, che in quel silo non oravi punto spazio 
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n per una carrozza » . Il volgo ignoranle prestò pur- 
troppo spesse volte credenza a queste folli opinioni, clic 
rammentavano la misteriosa origine della suonala del dia- 
volo del celeberrimo Giuseppe Tortini , c che rinvigorite 
dalle diuturno osservazioni di scrittori d’ogni fatta non po- 
teano non trascinare a quella erroneità di giudizi, a cui si 
credè far bastare perfino in alcun caso la stranezza del ve- 
stimento , intorno a che die’ a conoscere Paganini di vo- 
ler seguire strcuamente la massima di Goethe , là dove 
dice, che le cure dell'artista musicale debbono essere ri- 
volte inverso se medesimo, c coltivare il suo interno per 
mostrarlo al di fuori . Egli non deve lusingar 1’ oc- 
chio , soggiunge il grande allemanno , giacché T oc- 
chio inganna facilmente I’ orecchio. E Paganini difatti 
a questo principio attenendosi , non curavasi punto della 
foggia più, o meno ridicola del suo vestiario, che per vero 
dire accordavasi a meraviglia con la bizzarria del suo carat- 
tere , della quale improntando quasi tutte le particolarità 
della suà vita , sembrò financo talvolta alTrontarc le ingiu- 
rie, e le minacce di un popolo, alla cui presenza ci Iro- 
vavasi. ISè ciò oragli di didicilc conseguimento, dappoiché 
approfittando della padronanza stessa dello strumento, nul- 
r altro facca , che trarre dal medesimo le più strane, ed 
oltraggiose voci, allorché, siccome avvcnncgli a Ferrara, 
qualche grido insolente di disapprovazione sorgeva in Tea- 
tro 0 contro di lui, o contro coloro, che per far cosa grata 
a Paganini produceansi ne' suoi concerti [I] . E pago di 

(<) Con l’amico Gonllgiani Pag.inini crasi recato J.i Bologna a Ferrara, 
tiorc TolcTo ilare un concerto, nel quale dote» pur cantare U Marcolini, ('ostei 
poi arenilo cangiato ad un tratto ili opinione, eil ostinandosi a non prestar la 
sua opterà, Paganini corre turliato all’ altilasìone della danzairico Pallerini, con 
cui arerà relazione amicLcvole. Pregando, c ripregando, Niccolò giunge ad otte- 
nere da essa di cantare in luogo ilella Marcolini. Al momento dell'esecuzione per 
vero dire l’animo della Ballerini era compreso da timore, essendola prima Tol- 
ta, clic preseittaiasi al puiildico come cantatrice, c conoscendo assai bene ebe U 
Marcolini area molli amici, i quali si di< biarcrchlKT conIrarL F diratto ilo(>o a- 
ser cantala una breve aiictU , c in mentre Paganini era per ricondurla fra le 
scene , un fischio solenne fecesi a segnilaila . SolCocato dalla rabbia, Niccolò vuoi 
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essersi ia lui guisa venilicalo dell' insililo, punio non cu- 
ruvasi del popolar furore, che ciò ben sovcnie desiava, po- 
nendosi a resistere con ipiella presenza di spirito, per cui 
in altre occasioni addiniosirando di non voler transigere 
con i suoi uditori, pioccvolincnic moriificavali . Ed a qual’ 
aliro scopo , per esempio, mirar polcano (|ucllc parole da 
lui pronunciale al Teatro di Poscia , allorquando, mentre 
ci suonava , depose lutto ad un tratto il violino , udendo 
clic alcune dame discorrevano ad alla voce nei palchi? 
Yeggcndolo arrestarsi fù dimandalo del percliè , ed allora 
ei rispose rammentando il ('.ordii n lo temo col mio suo- 
i> Ilare d’interrompere un discorso troppo importante, n 
Da’ quali ultimi tratti, che rimarcar facemmo nel carat- 
tere del virtuoso, saremmo quasi portati a credere ch'egli 
persuaso della sua grandezza, usasse prufittarnc ad altrui 
scherno, o dispregio, se non sapessimo per contrario quel 
che già altrove in queste pagine notai, vale a dire, elicci 
non nutriva punto orgoglio in se stesso. Gli scrittori esteri 
gli rcsono anche per questa parte giustizia, enunciandone 
le modeste maniere, e rilevar facendo che mentre Ales- 
sandro Boiichcr , famoso violinista francese, segnavasi col 



Tcmlicarsi all' Ulantc t e così ati’ullinio nell* imitar le voci ili (llvcr&i ani> 

malif ilalla licslra alia sinistra egli striscia l'arco sopra il ctmUno dietro il {>on* 
tieelio ilei violino , e snllanilo poi im|irovvisanYcnle dnlla sinistra nlU destra con 
foua suib corda sol ^ imita con queslo nnn voce che |>cr i Ferraresi rra rigiMr* 
lista un* insulto . := Qtieslo é per quelli^ che hun Jischinto ^ gridò Egli aUor* 
ad alta voce. Immaginino i lettori ì fischi Impetuosi , che $cup|>ìarono allora. Pa- 
ganini In ripete, e il po^>olo infuria; sì fanno di*gU sforzi per assalire la scena, 
si minaccia di giltarc a terra la porta, clic divide il palco scenico dalla platea; 
r orchestra grida , e fogge , tulle le uscite sou Woccale dai nemici . Paganini 
tenea sollevato il violino come Kiido , I' arco come spaila , quando comparve 
un* ufficiale di |iolizia , il quale in mentre calmò il furore dei gridatori, fece 
amari rtmhroUi all* artista , che scuscssi, dictmlo , aver diretto lo scherzo soltanto 
al fuchialort* insciente. In seguito di tutta questa facrcmla riceve la proìbiaio- 
ne di un secondo concerto, dei che lo sdegnalo Niccoli non si mostrò punto 
increscevole . 

Altre curiose avventure [x>trian narrarsi di lui relative all’ imitazione delle 
voci di animali ; ma le tralascio per amore di Itrevilù , e per norv annodare con 
esse suvcrihlaniciilc i Ultori. 
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titolo di Soprintendente , e direttore di musica , primo 
violino , e capo di ordiestra di S. M. C. il Re Carlo IV, 
membro di varie accademie , e società sapienti ; mentre 
un' altro virtuoso di violino , Jacopo Schiller , annunciava 
i suoi concerti con un preventivo elogio di se medesimo , 
Paganini non aggiugneva al suo nome, che il titolo di Ca- 
valiere , c il suo cartello italiano conteneva le 'sole parole 
< Paganini farà sentire il suo violino > E non è forse da 
recare a noi meraviglia , a noi , che abbiam l‘ orecchio 
assuefatto ad udir dalla bocca dei colleglli di Niccolò Io 
stucchevole encomio della propria esecuzione, il sapere com' 
ei giudicasse scvcramcnic se stesso, c come poco s'inorgoglisse 
agli elogi , ed all' espressioni entusiastiche prodigate a suo 
favore nel giornalismo ? — Che se ad onta di ciò mostra- 
va sovente desio di conoscere gli scritti concernenti la 
sua persona , se di quegli scritti , allorché erano in favella 
a lui incognita, la traduzione ci bramava, a me pare assai 
degno di considerazione, primieramente il non essere andata 
in cerca di quelle lodi, brigandosi di accattivarsi la penna di 
coloro, che le distendevano , secondamente il non aver dato 
accesso giammai alle funeste conseguenze, che dal vedersi del 
continuo laudato discendono, conseguenze traenti seco quell' 
alterigia, e quel dispregio, con che 1’ uomo orgoglioso spesse 
volte compiaccsi di conculcare le virtù de'suoi simili. Cosicché 
in mentre è impossibile il credere, che ci non fosse con- 
sapevole della propria abilità , Paganini rendeva a tutti 
giustizia , riconoscendo, e cercando di porre in chiaro lu- 
me i meriti altrui, lodando lino al punto ohe gli era con- 
cesso, c condannandosi talvolta piuttosto al silenzio, al- 
lorquando una critica saria dovuta partir dal suo labbro. 

Mentre però io trovo in questo di che fare c- 
logio al earaltcrc del grande artista mi saria d’ uopo per 
r altra ili notarne un difetto di non poco conto, se Giorgio 
llarrys dice il vero , allorché riferisce di lui , che dispre- 
giasse , c non degnasse di un guardo le persone d’ inlima 
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classe, in verso cui sentilo avrebbe, giusta il nominato 
scrittore, la più grande indignazione, Abbencbè non abbia 
altre pruove che mi faccian supporre , nutrirsi da lui in 
seno aristocratici principi , abbencliè mi sia anzi nolo co- 
me col proceder degli anni addivenisse freddo estimatore 
di ciò, clic generalmente risguardasi qual distinzione so- 
ciale [1] , pur nullaostantc non vò esitare di prestar fede 
alle parole del narratore , clic Paganini stesso chiamava 
veridico. Ma sono ben lungo per contrario dall’ accordarmi 
con cssohii allorquando gsscrisce , clic ei traeva quel di- 
fetto dall' indole della sua nazione , non essendo punto 
vero che fra gl' italiani la minima confidenza col popolo 
basso possa condurre a pericolose conseguenze. E se pur 
esistono anche in Italia dei meschini , che per essere sol- 
tanto nobili , e puri di sangue si pensano di un genere 
supcriore agl’ ignobili , scarso però , la Dio mercè , non 
e il numero di quelle menti non traviate, che conoscono 
formar gl’ uomini una sola schiatta innanzi al divina sguar- 
do , ed esser nostro assoluto dovere quello di amarci , soc- 
correrci , come fratelli, e consigliarci a vicenda. 

Forse troppo lungamente si fermò la mia penna sul- 
la persona di Paganini ; ma le relazioni , che aveva quest' 
uomo da tutte parli , han dato luogo a tante opinioni sù 
ili essa, che sarei stalo facilmente tassalo, o di parzialità, 
0 d'inesattezza, se avessi trascurato di svolgere i diversi 
punti, per i quali era dato far conoscere il grande artista 
sotto il suo vero aspetto, con enumerarne le buone azioni, 
con il mostrare la falsità delle accuse, e col non tacerne 
gli errori. Nel che fare in mentre ho fiducia di avere schi- 
valo i rimbrotti dell’ insigne Balbo a que’ scrittori indiriz- 
zali , che dimentichi , esser le biografie pura istoria [2] , 



(f) Giusla le parole ili Uarrys, ei I«en ili rado porlavn le sueOccorsMoni, e 
(liceva in pro{»osito ili esse = A che cosa seive tutto fitieslo ? Io no:i 
aie ne curo gran fatto — 

(2) yito di Dante. Cop. Vili. Lil). I. 
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troppo sovcule per iscusare il loro protagonista versano a- 
mure parole all' intorno , mi è parulo eziandio non esser* 
mi dilungalo dal line , a cui sì fatto genere di eomponi- 
mcnio suol essere ordinalo, bastandomi per questo l’addurre 
in mezzo l’autorità di un Basilio Puoli, che diee, doversi 
toccar dell’indole, de’eostumi, della vita privata, e delle 
naturali inclinazioni del personaggio , di che si tratta ad 
obhictlo di farlo conoscere in tutta la sua pienezza, c così 
nel riferire il vero si aggiunga il nobilissimo , c medialo 
scopo di questa maniera di scrittura , che ò quello di por- 
gere altrui utilità , cd aininaestram cnto [1] . 

g. XVI.» 

Ceneri di Paganini. Trasporlo delle medesiinc nel Duralo di Panna. 

Capitali da lui lasciali ; Icslanienlo . 

Coro funebre in sua morie. 



La speranza, che risiedeva incuoro di Paganini , c clic 
facevasi manifesta nelle parole ultime della Ietterà a Francesco 
Giuseppe Fètis indirizzata, fù vana , giacché reso I' ultimo 
iiato , lungc dal sopravvenire quella pace, che egli augu- 
rava al suo cenere , questo anzi diò causa ad una viva 
questione, che consistea nel non volersi ad esso concedere 
per parte del Vescovo di Nizza, Monsig. Antonio Campano, 
tumulazione in sacro recinto. 

Or se altri venisse ad addimandarmi , se quel rilìulo 
era basato sovra ragioni di alcun valore, io non potrei che 
rammentargli quel religioso indilfercnlismo , di| che feci 
testò menzione , e che parve non saper rimuovere dal 
cuore ncmmanco alla vista della sua prossima partita dal 
mondo . ÌSon ispctiando a me del resto lo esaminare se 



(2) yirie di icnV^rc in prosa per esempU , e per teorichr. Napoli , tlalLi 
stamperia del Vaglio, 1S17. Voi. 2. pag. T94, c scg. 
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r opposizione del Vescovo fussc , o nò ben fondala , io mi 
listò dall’ innollranni in si gelosa faccenda , su cui avrei 
pollilo passarmi con silenzio , se dalla parie di coloro, clic 
bau letto le parole già messe a slampa da Lorenzo Re- 
bizzo a ipieslo proposito, non avessi temuto rimbrotti per 
aver trascurato di svolgere un fatto , che alla mia storia si 
riferiva, c che cagionò tanto alTanno agli ammiratori, ed 
amici di Niccolò Paganini [I] . Limitandomi adunque a 
far menzione delle dolorose vicend»' a cui fù soggetto il 
suo cenere, dirò, clic allorquando a'^iine persone affezio- 
nale al grande artista , unitamente all' crede , ed ai pro- 
fessori di musica , alle cui premure fò plauso, brama- 
rono onorarlo con solenni inferic , il Vescovo credè di 
opporsi . Disse però , clic avrebbe rimessa in loro mani 
una fede di decesso , e che di essa muniti trasferissero 
pure fuori di diocesi il cadavere , ove più lor gradiva . 
Non paghi di tal proposizione , vollero aperta una causa , 
che gitidicàla contro 1' crede in Nizza , ed in Genova , al 
cui Arcivescovo cransi appellali , si fece ricorso per revi- 
sione al Concilio di Roma , il quale riincilcndo c senten- 
za , c processo all’ Arcivescovo di Torino , dcpulollo ad 
esaminare il lutto unitamente a due canonici della Catte- 
drale di Genova , nè è giunto a mia cognizione se questa 
lite penosa è stata da essi decisa peranco . — 

In questo mentre le ceneri del famoso artista lasciate 
con noncuranza in una camera dell’ Os|icdale della città 
medesima , in cui era spiralo , vennero nel mese di Mag- 
gio 1844 trasportate per mare dal Lazzaretto di Villafranca 
[ porlo non mollo distante da quello di Nizza ] in un luogo 



(J) L* egregio vìg. Lorenzo RcI>ìzzo, uno JegH escculori teslamenlari Jella 
ereililù Paganini , scrisse una bella com|K>sÌ2Ìonc poetica col Ulolo tli com- 
piunto UricOj dedicala al celebre maeslro Jacopo Maycrl>cer, amico pur esso ilei 
violinista. Ivi sono accennali i faUb che me sì narrano in questo paragrafo , c 
r autore la scrisse pr-r il quarto anniversario delia sua morlC) dandola alla luce 
in Lucca per i tipi di Giacomo Zacebi. 
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campestre di Paganini medesimo, diiamalo Polcevera, presso 
Genova , ove poco dopo fra i contadini si sparse la favola , 
che udivansi nella notte suoni lamentosi , c lugubri . Frat- 
tanto r crede non facile a dispendiarsi dopo lungo atten- 
dere pensò di sborsare una somma, afiinchò venissero 
fatte in Parma le esequie all" illustre suo genitore, sieconie 
Cavaliere di S. Giorgio; ed esse ebber luogo nella Chiesa 
della Steccata, ove quell’ ordine Cavalleresco ha residenza. 
Dopo di che dalla Curia Vescovile di Parma ottener pote- 
rono i buoni amici del Paganini d’ introdurre il cadavere 
nel Ducato , trasferirlo nella Villa Gajona , c tumularlo 
presso la Chiesa Parrocchiale del Villaggio con 1' onere 
all’ erede di tanta terra , quanta necessitar poteva all' ob- 
bictlo . Contemporaneamente al Baroncino Achille si con- 
cedeva dal Governo Piemontese 1’ estrazione del cadavere, 
c dal Presidente dell’ interno di Parma 1’ introduzione nel 
Ducato, la quale avvenne nel .Maggio del I84ÌJ non certo 
con quella nobiltà al grand’ uoiho conveniente. .Ma dj (]uc- 
sto per vero non è in tutto a dar eolpa ai figlio , poiché 
lo stesso Governo di Parma (lavagli precetto d' introdurlo 
senza pompa veruna. 11 cadavere adunque è ora sepolto 
ove teste accennammo , c diccsi, che F crede edificherà 
in quel luogo una piccola edicola destinata a custodire le 
ceneri del genitore. 

Passando ora a discorrere de' suoi beni di fortuna , 
noterò aver Egli lasciato un patrimonio di due milioni di 
lire all' incirca, del quale nominò universale erede, come 
è stalo accennato, .\chiile suo figlio unico [1] . Era d’uo- 
po però spendere non poca somma di denaro per ottenere 
di dichiararlo legittimo , c di questa il Barou Niccolò non 
fé risparmio, giungendo infine al suo intento |)rima presso 
la Corte di Torino, indi presso (|uella di Parma. L’eredità 



(I) Dunque il })otrimonio <1< Paganini non fii nù tli dicci, «è di scUc, 
i)ù di quattro fniliotii di Trombi , come arbilrari»a:enlc alcuni ri |ii<iCqutfro di 
spacciare . 
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venne per volonlìi ili Paganini manifestala nel suo teslamen- 

10 [ fallo, come narrano, il 27 aprile 1837, e apcrlo il 
primo (Ji Giugno del 1840 ] , venne, dico, gravala di 
due legali , I’ uno di 50000 franchi , I' altro di COOOO 
a due sorelle , e di una pensione alla Sig. Bianchi [1200 
franchi] ben lenue , per quanlo sembrami, se si ha ri- 
guardo alla qualilà, che rivesliva quella donna, e verso il 
Barone Padre, e verso il Baroncino Achille, il quale in 
mezzo alle sue non isearse ricchezze olire l'esecuzione del 
palcrno volere, saria panilo ben fallo , non dimcnlicassc 
per conio proprio colei , da cui ripeie i suoi giorni. 

Paganini possedeva ancora , a suo dello, un prezioso 
tesoro di slrumenli , che in diversi modi potè raccogliere 
nclicsuc escursioni per l' Italia. Tali erano uno Slradivario, 
dicui lodava la immensa forza, echc non avrebbe dato, ci 
diceva, per il prezzo di SOOOtiorini [ledcschi], un piccolo ma 
grazioso Cttarncrio , un’oliimo .Imnli , ed un’ eeccllcnle 
violoncello da lui posto a lato dello Stradivario suddetto. 
Ignoro qual destino avessero alla sua morie gl' indicati 
strumenti , che egli lasciò in balia all' occasione de’ suoi 
lunghi viaggi [1] . Il violino però , di cui si è parlato 

11 più, e che il fallo ci dimostra, essere sialo da lui pii- 

(1] NcUn min «ìitnora in Pjri;ji (autunno ini venne nolìficato J» 

un ilistinlo arliatn di (]uellii Capila'e, ebe ii naronc Achille era colà per ven* 
dorè il prexio&o reJa^^io <V jslruincnti la&ciolugii ilaH' illustre suo padre» alla cui 
memorili avria doviilu sUiÌ>i!ìrne un museo. — La Gaxxella musicate di MiLno 
del 28 fri). {8*17 rarconta la »r.>ria Ji un rìolino d' Amali » che pas.«ando in 
proprietà or di una contessa Polacca, or Ji un inetlico , or di un sulJalo (io- 
sacco , or di una cantante eie.... giu;;nessc p.:r due volle nelle mani del Conto 
K— y, impiegato nella diplomaxia ousUiaca, che |>er due volte l'avria rhompralu 
o! prcxzo di 250 ducati , e Hnalmeulc avendo falla in Firenze la conosrcnxa di 
Pagnnini, cpieslì olTiisse al Conte 500 ducali se il vendeva. Il ('onte però 
entusiasmalo , e rapito dal magico suono di Pi'ganini , generosamente glie 
ne avrìa fatto dono « Paganini ( soggiunge quel pcnodico fugUo ) cui di- 
• letto Btrumcnlo fìi tutO un corpo, ed un* anima, e dìienne Ì1 suo inscjiara- 
« hi!e couqiagno . Allorché a Londra un ricco Lord gli ofirì 40,000 franchi, 
« egli si pose a ridergli ironicamente in faccia ■ In questa storia non so 
precisamente che cosa sia di vero» 
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vilegialo , si è quel Guarncrio , sù cui vcnncr quasi sem- 
pre a raccogliersi le idee sublimi del grande arlisla. Questo 
fù da lui lasciato [ lo clic altrove notammo ] a Genova 
per testamento, nel quale dispose eziandio, che nella Chiesa 
de' Capuccini di quella città celcbrasscrsi cento messe a 
suffragio della sua anima. E in mentre che per la tutela 
del figlio allora minorenne con somma laude rivolgcasi al 
Sig. Lorenzo Pareto [I] , 1’ esecuzione ci fidava di tutto 
che all’ultima sua volontà riferivasi, ad un Giambattista 
Giordani, ad un Lazzaro Rebizzo , c ad un Pietro Torrig- 
giani illustre come dilettante compositore di musica , c 
rispettabilissimo per i suoi modi gentili , di cui è a tutti 
largo , ed a me sovra gli altri compiacquesi di esser lar- 
ghissimo . Oh ! possa un giorno nella mia pochezza con- 
traccambiar quegli egregi, che mi assisterono, c cosi aperta- 
mente manifestar loro In mia gratitudine ! 

•Ma intanto, che la patria del grande, ed unico artista 
si duole di mirar ricoperte da estranee zolle le ossa di 
Lui, non vorrà almeno innalzar pubblico, e magnifico mo- 
numento alla memoria di Paganini , siccome fé al suo 
Colombo , c siccome la Città di Bonn innalzollo con pompa 
all' immortale Bcclhowcn ? No, creder non posso una 
tanta dimenticanza , c se non vi ha già posto mente, oh 1 
quanto prima senz’ altro volgerà ad esso sue cure , c cosi 
aggiugnendo ancor questo aH’omaggio singolare dal Di-Negro 
tributato a Paganini, Genova mostrerà a chicclicsiasi , che 
r Italia esser non vuole inferiore alle altre nazioni in pre- 
stare al Genio onoranza, com'essa è avanti tutte nel rac- 
chiuderne in se medesima la fortunata scintilla [2] . 



(1) Altrove «lissrsi nominalo il Mtircliese FalloUa ; ma Io prt'Slo fede allo 
parole tic! Lainltcrtinì puhhiicalc nella CtiizeUa di Mihmo a queir c{)oca. 

(2) Da una lettera <li un mio amico pareva, che nel 4 844 avessero avuto 
luogo in Genova ì funerali in oourc di Paganini, e che una apposita orazione si 
dcltasae per (al circostanza. Io imìia posso dir di preciso aù tal rapporto, essen> 
dtmii stato colà fatto niego di risposta n varie lettere si mie , che di altri , le 
quali fra i molti schiaiimcDti per la vita di Pagaciuì ancora questo hraniavano. 




■ -208 

A complemento di <|UCSto paragrafo non sarà forse 
discaro ai lettori, che qui riproduca un Coro funebre scritto 
in morte del gran Genovese dal eh. Antonio Perctti , poeta 
di Corte del Duca di Modena, ed accompagnato di musi- 
cali concenti dal bravo maestro Achille Peri . — 
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CORO 

Oh come incerta , c labile 
L’ ombra è de' sogni umani ! 

Il sol, ch'or splende limpido, 
^on sorgerà dimani ; 

E su gli aperti tumuli 
Si mutano 1’ età. 

Che vai di plausi il sonito'? 
Segno d’ onor che vale? 

Del tempo infaticabile 
No , non arresta l'ale? 

Sempre la vita è polvere , 
Che il vento agiterà. 

('OMISI 

O fanciulle, che appressate 
Il pio loco in veste nera , 
Perchè all' urna i don recate 
Della dolce primavera? 

BOSS E 

Per depor su queste soglie 
La ghirlanda del dolore. 

Ma se a voi gioconde, c liete 
Della speme ridon l’ore. 
Perchè , o giovani, movete 
Al soggiorno di chi muore ? 



Digitized by Google 




fO,VAV/ 



Per bagnar le mute spoglie 
D'una lagrima (l'amor. 

DO^NK 

Ab! eonforlo airuoni clic spira 
Fiori , e lagrime non sono ; 

A dii solo in Dio sospira 
La speranza del perdono 
Caro don nell’ ore estreme 
È la pace del fedcl. 

UOMINI 

All ! sciogliamo un voto insieme, 
Cli’ apra a lui le vie del cicl. 

CORO 

0 Dea , che in suoni , e canti 
La tua virtù riveli, 

Se all' uom tu sci 1’ imagiiic 
Dcll'annonia de’ cicli, 

Tu, clic dagli astri in terra 
Corri il senlicr dell’ etere. 
Questa bell' alma serra 
Nel tuo pudico vcl. 

Se co' possenti numeri. 

Onde vcslilla Iddio, 

Svegliar nel cuor degli uomini 
Seppe un’ aITctto pio ; 

Se rasciugare il pianto 
Seppe talor de’ miseri ; 

All della gioia il canto 
Fa di’ ella tempri in cicl! 
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S- xvii.» 

Pagaoiai come >ioliaislai e come compositore. Sua scuoia, (ij. 

Dn alcune vicende in (jucsto libro narrate in ordine 
alla persona del l’.aganìni , credo non iscostanni dal vero, 
se oso trarre una gran pruova della rarità di sua arte, I» 
quale non polendo altranienle e seuoprirc, e raggiugnerc, 
si brigavano gli emuli di porre in mal credito con 1* uni- 
co mezzo, che loro si apprcscniava , cioè col diffainarno 
r origine. Ma nulla lia potuto valere , nulla vale , e nulla 
varrà giammai contro la verità dei fatti che la concernono. 
« L’arte di Paganini è un’arte separata, che nacque con 
cssolui, e di cui trascinò il secreto fra l’oscurità della tom- 
ba » . Secreto, come già dicemmo, esso pur la chiamava, 
e questo secreto, che agli esploratori , e curiosi nelle so- 
cietà non bramava al certo esternare , avea fiso in mente 
svelare in un metodo per violino di poche pagine, che a- 
vrebbe , a suo detto , arrecato lo stupore iu tulli i vio- 
linisti. Col possedimento di questo secreto , che in nessun 
conservatorio sarebbe dato di apprendere, ci diceva, essere 
un giovane al caso di perfezionarsi nello spazio al più di 
tre anni , mentre per altra via forse gliene abbisognereb- 
i)onu una diecina. Dimandalo più volte a questo proposito 
se egli parlava da senno, ci rispondeva cnstanlcmenle » 
Vi giuro, che io dico la verità, e vi autorizzo , soggiun- 
geva poscia al Prof. Scottky , di farne particolare menzio- 
ne nella mia vita > Ma la morte , o la mal ferma saluto 
non permisero , eh’ ei mctlosse in opera il divisamenlo, e 
il problema della sua abilità meravigliosa rimarrebbe an- 
cora insoluto del tutto , se gli sforzi degli studiosi , e dei 
dotti non vi avessero in parte sopperito , e se Paganini me- 
desimo non si fosse dato la briga, alcun'anno prima della 

(4) Mi Tù cU'UOt che il^cìchre Li»( avea puMilicalo in Parigi un* opereUa 
avente per titolo Pogifnini come oioUnistOy e come cotnpositore, lo non mi fo- 
no 48lcnuto di faroc licerca ; ui4 |kt tuia mala^rciUura non ho potuto a\cita» 
csMmloDc e»autiti gli esemplavi. 
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sua partenza dall' Italia, di comunicarlo in voce a qualclie 
giovane artista, di’ ei sembrò prediligere con particolare 
alTczione. 

l’rcscindendo però anche da tutto questo , che spetta 
più propriamente a coloro , i quali nell’ arte di violinista 
nutrono speme di calcar le stesse orme, ci saria stato sem- 
pre concesso di poter pronunciare un giudizio sul talento 
di Paganini , nonché sul suo stile , il quale , siccome al- 
trove accennai, sembrami avere stabilito in quest’arte una 
scuola romantica, ed oserei piiranco nomarla trascenden- 
tale, se è vero , che la predetta scuola consista nel bat- 
tere un'altra via da quella degli antichi, o per meglio di- 
re , nell' oltrepassarla , nel seguitare i più ardui ricerca- 
menti di un’ ingegno acutissimo , e nel porre ad effetto 
gli slanci di una vivace fantasia , procedendo con essa insi- 
no ai campi della meraviglia, c dello stupore per giugnerc 
allo scuotimento straordinario delle umane passioni . E 
dalle qualità, che anche Francesco Giuseppe Fétis , unita- 
mente ad altri scorger potè nell’ ingegno Paganiniano, si 
viene a rafforzare in maggior modo il mio npinaniento. 

Tre precipue caratteristiche in primo luogo ravvisatisi 
nella scuola di Paganini , cioè a dire la novità , la varietà , 
e lo straordinario effetto nell' altrui animo . — • Dopoché i 
naturali doni , e un’ attenzione fuori d’ esempio allo studio 
aveanlo condotto a superare agevolmente qualunque più 
ardua difllcolià , ogni stia cura rivolscsi in ispczial modo 
al conseguimeiUo di <|uei tre lini , per cui voleva accre- 
scere la possanza ilcllo strumento con 1' aggiunger forza, 
e bellezza nella maniera di tirar I' arco , col farlo ricco di 
nuovi accordi , di armonici semplici e doppi , dell’ unio- 
ne tra il pizzicato , c 1' archc(jgialo , dei vari generi di 
staccare , da cui pensava a ragione trarre un’ effetto mera- 
viglioso innanzi lui additato in qualche parte , ma non 
certo a tanta perfezione condotto. Dappoiché, quantunque 
Kreutzer , Campagnoli , Ferrari , ed altri mostrasser già 
prima proliitarc di quell’ unione , di quelle armoniche ri- 
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sorse , del suonare al inonocorilo , dei fUmluli ce. , pur 
nondimeno I’ uso di questi mezzi era ancora entro i limiti 
del naturale. Si conosccvnn gli armonici semplici, ma 
non cransi per qualunque intervallo eseguili doppi, c eoa 
quella forza incognita agli altri violinisti ; si suonavan pez- 
zi di musica, variazioni in una o due corde , ma ninno 
era giunto a compiere 1' intera esecuzione di dillicilissimi 
quartetti con il sol , il re , cd il ?ni , troncalo I' essenziale 
alamirù: niuno avea conosciuto, potersi con rcal vantaggio 
servire di quegli armonici , allorcliè suonasi sulla quarta 
precipuamente , clic non era stala per altri recala giammai 
a tanta altezza di esecuzione , c clic da Paganini venia 
tratta a rappresentare eziandio la parte del cantino, ridu- 
ccndola in tal guisa di una estensione di suoni , creduta 
per lo addietro forse impossibile [1]. Chi aveva immagi- 
nato dapprima , clic il violino render si bene potesse il 
suono di una campanella, o in genere di una metallica 
risuonanza , accompagnante un canto eseguibile dalla me- 
desima mano nello stesso strumento , c formante un dia- 
logo sorprendente con il flautato semplice ? Paganini vi 

(4) Campagnoli infaUi nel suo gran inHoilo stampalo in Li(>lìn ìn f^iiet lem- 
pcs in rbc manifestami |>cr iniirro il slsltma ili Paganini, non «mmctle al mo* 
nocordo , che ima esUnsionj ili due oliare. E raffrontando insieme le due t^>u« 
che di Campagnoli , e di Paganini , dappoiché alcuni dissero trovarsi in quel me* 
lodo tulli i messi dì esecuzione più slraordinari di Paganini, io ritengo, ette e 
nell* uno c ne I* altro sicno le teorie originali. l::ratti non potè Pag.*inìiii attingerle 
dal Campagnoli} mentre questi ha vissuto sempre in Gcnoania, cd è venuto in Italia 
nel 1818} o 4819 incirca, prima del quale anno il Genuvesc crasi già fallo palese 
m-lla sua patria con il nuovo sistema , cd avea , come accennammo , piihidicato 
un saggio de' suoi capricci in una r.iccolla di studi. Che Campagnoli [toi pren- 
desse da Pagunini é diffìcile a credersi , mentre , oltreché nc farchite menzione, 
non presenta nel suo metodo, del resto Iirllissimn, quel progresso, di che fu causa 
nell' arte Li scuola di Paganini. Di più era nato nel 55 , era scolaro del Nardì- 
ni, aveva udito Tnrtini , Kreulscr, cd altri valenti, c avrìa dovuto farsi seguace 
delle teorie di un giovinetto? Egli dice ansi di trattar V arte nel suo metodo giusta 
gl' insegnamenti ricevuti dal suo celelierriuio precettore. Ciò , che può asserirsi , si 
è, che Campagnoli si c rivestilo in qualche parte delle forme dì quel Ka'Ulzcr , di 
vlie era multo aiuiniratoie. 
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giunse , (Icslamlo furore anche con esso in ogni luogo nel 
suo secondo conecrio in si diesis minore, e nella più volle 
nominala preghiera del Mose. E quei trilli pizzicali, quel- 
la perfezione nel suonare polifonico , quelle terze decime 
in rapide scale scmitonale con la più grande purezza, quei 
pizzicati volanti eseguiti nelle volatine prestissimo colla 
scrupolosa osservazione della misura del tempo, sono eglino 
forse di poco conto? Se non per il Sig. Fayolle , che poi 
con manifesta contradizionc giudica Paganini unico, ed tni- 
milabile , per altri noi sono certamente , ed a me sembra 
di potere asserire , che queste , ed altre cose concernenti 
il suo ingegno meraviglioso fanno chiaro abbastanza, come 
e' dovesse afTaticarsi e in perfezionare ciò che si era per 
altri operalo , ed in creare quanto parevngli d' uopo ai 
complemento assoluto della creazione della scuola, sulla 
quale ingiustamente, a mio credere, si fè pesar l'accusa di 
cerretanismo, imperocché cerretano si disse sempre colui, 
che sotto appariscenti forme di gran sapere studiasi di ce- 
lare con impostura o la mediocrità , o I' ignoranza . E se 
per poco volgeremo uno sguardo oi punti precipui, sù cui 
quell'accusa fù organizzala, e rimpastata più volle, noi 
troveremo assai stollo chi potè prestarvi credenza . Dall' i- 
milazionc di alcuni animali, che Paganini offri come scher- 
zo talvolta ne' suoi concerti , dall' uso della famosa cam- 
panella , e dal sistema del flautino da lui con tanto suc- 
cesso adottato, si conchiudea servirsi egli di meschini mezzi 
di effetto per ottenere il pubblico applauso . Oltreché pe- 
rò tutto questo non costituiva per certo la grandezza, e 
la possanza delia sua esecuzione, è mestieri ri (lettere, che 
se in gioventù ci discese in alcune congiunture a qualche 
tratto di poca dignità artistica siccome quel giocoso tratte- 
nimento dell' imitazione degli animali, in primo luogo ei 
con il procedere degli anni si ristette dall' adoperarlo, e in 
secondo luogo, anche quando facevano uso, non ebbe giam- 
mai la pretensione di spacciarlo quale un merito in arte , 
ma sempre il considerò siccome uno scherzo a rallcgra- 
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niunlo licgli uditori in sul |omiin»r dot concerto [I] . ?(e 
con maggiore importanza rit^guardava Paganini P esecu- 
zione della campanella , nello quale però se non ci era 
dato ammirare una classica invenzione , ci si olTria non 
pertanto una idea sì pcrfcltumcnie applicata dal composi- 
tore , che eravamo coslrelii a riconoscerla siccome altra 
pruova dell' universalità , c dell' individualità della sua 
arte . In ordine poi al sistema dei flanlali , io ripeterò 
primamente ciò , clic altrove accennai, vale a dire che sa- 
rei ben lungo dal consigliare ad un giovane artista di fare 
scopo dei suoi studi il sistema suddetto a preferenza della 
scuola dell' arco , attenendomi in questo all' opinione di 
Luigi Sphor. Ma quando veggio, che non si conosce, o non 
si vuol conoscere ebe cosa fusse quel sistema nella scuola 
di Paganini , allora io credo mio debito dover rammentare 
ch'egli elevò il faitlino ad un' altezza di esecuzione non 
mai raggiunta , c ne trasse profitto si per rendere il suo 
strumento più ricco, si per recare anche ciò, clic non è pro- 
prio del suo carattere, ad un tal grado di perfezione da ren- 
dere attoniti gli artisti medesimi , che del sistema suddetto 
cransi ponderatamente occupali. Odansi a questo proposito 
le parole di Kuslcr . « 1 suoni di (lanlino producono un' 

■ effetto eccellente , ullorcbè si adoperano con giudizio, c 
« vengono bene eseguiti. Lo che ci vien pruovato da Pn- 
c gattini , il quale lo applica con |>rontezza incredibile , 

< buon gusto , cd ingegnosa maniera , nei suoni semplici, 

■ e doppi, nei passaggi rapidi c lenti, senza errare giam- 

< mai. » Alle p.-trulc di Kuster fanno eco le osservazioni di 
fihur, e di AVtbcr, il qual ultimo ci dice, clic « il suo 
mudo di trattare il flaulino differiva da quello finora co- 

(f) Con intona pace <Ifì aìg. Prof. SctiuUkT, non poMo pcrsuatlcrmi a tro- 
var ragionevole la sua asserzione, allorrpjaD<lo a qtieslo |>ropofilo ei Jice, c!n^ se 
questi {teccali t\t gtoveolù non gli portavano altro vantaggio, io rcniWvano alme- 
no padrone del ano alrumeoto. Nun è con questi gtiiodii che 8t acquista U pa- 
dronsnsa ile) violino, sì bene collo Miulio dei classici, e soprnltiUo col Trequentc 
esercitarsi nelle opere di eolnro , die [-cr V ìnfc3namcnlo dell* arte di violinisi® 
publiiirarooo utUissintc aperc . 
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nosciulo, non essendone limitalo l'uso alle corde vuote, 
cd al scmpliee raccogliere quei cosi delti suoni natu- 
rali eie. ; ma , qualunque dilTicoltà sorpassando, ei ser- 
vivascnc per tutte le melodie , comprese le doppie voci , 
lo che era, a dir vero, mirabilissimo a udirsi » [1] • E il 
solo vedere che tanti artisti di merito non comune, fra 
cui annoverar deggio puranco Carlo Scidel , Blumenthal , 
Carlo Wlezek , occupnronsi dopo Paganini della scuola 
del flautino, mi pone in istato di giudicare, che di molta 
importanza apparisse allo sguardo degl’ intelligenti questa 
parte della sua scuola, la quale, al dire dell’egregio Ghur, 
sorvanzó tutti i limiti fìno a quel momento statuiti, schiu- 
dendo a se dinanzi un novello sentiero , ove I' inaspettato 
rapiva ognun che asculiavalo , e il trascinava nei campi 
della meraviglia, c dell' ammirazione. Della meraviglia, 
per la forza esercitata da Paganini sul suo strumento ; 
dell' aminiraatonc, per il meccanismo possente del suo suo- 
nare , che dando luogo nel tempo medesimo all' immagi- 

(l)Per r«|>arre un puro più nmplamciilc la mio opinione intorno a questo 
pillilo (IcU’aric, tiirù-, pjrcrnii non dolere rsorUr molto i gioranì • perderti 
nrlio »t odio degli armonici, appoggialo in questo ai sislenti di Rode, Baillot , 
Kreulccr, Lafont, degli anlicbi nostri Italiani, ed infine, come bo già detto, 
di Sjthor, il quale i /laidatt esclude siccome strani al caraltrre dello strumenlo . 
K vero che nd motlo, con cui se ne faceva uso da Paganini, [losson produrre 
grandi vantaggi sìa nell* accrescere l'estensione pailicobre delle corde, sia neU 
r ottener nuovi rftelti ; ma è iP uopo considerare il grande studio, che richiede il 
giugnere ad eseguirli con perfezione, e il non esservi alcuna necessità, che trarre 
possa gli allievi a quello studio, possedendo il vìolioo tante doli. Isole qualità 
sue proprie da non aver d' uopo ricorrere ad artificiali mezzi , come ssreldvono 
gli armonici , che esigono solamente ]>er loro una opplicazìone di anni « Tutti 
« 1 suoni Jlautali artifteiaìi ( dice lo Spbor ne) suo metodo ] debl>oosi più cfie 

• sia 'possibile evitare .come non analoghi al carattere dello slrutnento’. • 
Infatti appartengono più propriamente ad un flauto , che ad un violino . Ma 
ciononostante il violinista aIÌciHanno ne riconosce V altezza di esecuzione 
nell* artista Genovese , allorquando prosieguo nello stesso luogo eoo le 
seguenti parole : t Schben grande fosse 1* impressione che il celelierri* 
a mo Paganini produsse con questi suoni , che Egli eseguisce con tanta eminen- 
a za , non pcrUnlo i!e]il>o avvertire tutti dì non lasciarsi troppo lusingare , 

• e di non perdere troppo tempo nello studio dei mevìesiml a Metodo per rr«* 
linOf png. <08 fitta nota. EJiz. di Chiasso. 
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naziutic, cd al cuore, oUVia (ulto l'agio ad iinprimcrc nel 
violino il carattere dell’umana voce, con la quale penetrar 
gli era dato insino al profundo dell' anima. 

Nò , se ben si considera , in lui era lieve il motivo, 
che indusselo a calcare orme si fattamente straordinarie. 
Ei vedea , che il pervenire per altro cammino a grande 
rinomanza non cosi facile saria stato dipoi gli esempi dei 
Gorelli, dei Tartini, dei Piigtiaiii , dei Vivaldi, dei Viotti, 
dei Nardini toccanti un grado di abilità , che ognun giu- 
dicava insormontabile, e che anche da esso raggiunto non 
avrialo portato a quella fama, onde colla novità , c la va- 
rietà, non iscompagnnlc da profondità di dottrina , c con- 
giunte inoltre ad un meraviglioso maneggio , nutria spe- 
me con sicurezza di venir coronato. Alla qual riflessione 
l'altra seguitar facendo, che in Baillot, in Rode, in Krcu- 
tzer, in Rolla, in Poliedro, in Campagnoli vedevasi di già 
continuata magnilicamcntc l'opera, per cui quegl' insigni 
cransi cotanto affaticati, non parve a Paganini dover più 
a lungo trattenersi in meditar sul sentiero , che si propo- 
nca di percorrere, sulla bontà , o rettitudine della scuola , 
che per lui si andrebbe a formare. In conseguenza di che 
a nuli' altra forza obbedendo se non a quella del proprio 
genio, c della propria fantasia, afferrò lo strumento, e la 
novella legge gl' impose. Siccome però in niun'ctà, come 
ben saviamente Cesare Ralbo scriveva [I] , niun uomo ve- 
ramente grande fù mai , che più , o mcn non si valesse 
delle fatiche anteriori ; che all' educazione datagli dal tem- 
po suo non aggiugnesse quella raccolta dai tempi antichi, 
non ci meraviglieremo se i primi germi delle sue idee 
innovatrici , insieme agli stimoli a porli in esecuzione , 
venissero da lui rintracciati, cd ìscontrati in qualche suo- 
nata di Tartini, Gavinics, Walter, INardini, c sopratutto 
nelle opere di Locatelli, in che li si porse allo sguardo 
un'assembramento d'idee, e di fatti incogniti, c poco ap- 



(<) /''('/(? tìi Viitile. Cnno Vili. Lili. (. 
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prezzati in addietro a motivo della loro grande diflieoltù , 
ma ben confacentisi a Paganini , clic del resto non pur 
dalla sua natura sentiasi trascinato ad innovare, ma eziandio 
dalle suggestioni di un secolo tutto proclive a svilupparsi de- 
gli ordinari concetti. E difatli poiché. il sistema dell' im- 
mortale violinista cominciò pienamente a manifestarsi noi 
vedemmo la musica istruincntalc prostrarsi , come già al- 
trove notammo , innanzi all' ara , donde I' oracolo emana- 
va le novelle dottrine, e tutta accesa di un fuoco sopran- 
naturale farsi ad assumere più splendide vesti , che at- 
tonito rendessero 1’ uman genere . Il piano-forte più di 
ogni altro, come già si disse, il corno da caccia, il trom- 
bone, il violoncello. Tarpa , e la chitarra furono per o- 
pcra dei Liszi, dei Belloli, dei Casacci, dei Grandi, dei La- 
hnrre , dei Scrvais, dei Leguani, dei Zani de’ Ferranti , e 
simili, recati ad una perfezione, che fé stupore chiun(|uc 
poscsi ad ascoltarli. Quegl' istrumenti trattati dalle costo- 
ro mani dissero lutto ciò, che dir potevano, |)arlarono 
alla mente, ed al cuore, e dagli applausi universali fù coro- 
nata di essi artisti la sorprendente valentia . Di Liszt fa- 
cemmo altrove parola. Come lui ispi rossi nei capricci di 
Paganini anche il Casacci , straordinario esecutore nel 
corno da caccia , ma non giunto alla fama , di che più 
d’ ogni altro ci sarta meritevole [1] . Lo stesso dicasi de- 
gli ultimi fra i testé nominati, e similmente di tutti que' 
grandi artisti, che la tromba, Toboé, e i principali stru- 



(f) Giacomo Casacci, naliro t)i Sani' Arcangelo , piccolo pftese della Tloaia- 
i;nn presso Uiinini , quantumpte tlolato di una rara aliilità non gitinimni 

aiil>an<lonare la sua U-rra natale, ore , rjiianilo io mi lrova\a in flimini molli anni 
or sono , i^crcitara il mesliere ili cdlsolaro. Nelle rognixioni di mu.^tea mi dissorn, 
essere professore talnicnlc, ebe Rossini, Doiiìzclli, ed altri celrbri maestri gli 
lug^rìronn [itù volle di amUre ullromonlc, pronosticandoli una grande fortuna. 
Lo stesso Paganini P intinse, e ne rimase merarigl iato . Ma egli sempre anilù a 
ritroso degli altrui consigli, solo {ter amicuia anche allora faccasi udire, e U 
liizurria del suo o>rallire giuDgcvaatale da slimartii |Mgo di uno strumenlo in molto 
parli malconcio. Quando (tcrò lo suona , rap'sce. Hd io {tosio dire dì a^cr |»nr- 
Lato [ter primo di un'artista pocliissìcuo cunosciulo anco in luliu. 
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menti misersi dipoi quest'epoca ad arricchire [ij , esau> 
dendosi in tal modo i voti di quello scrittore, che in men- 
tre deplorava nel 1828, non over ancor Paganini pubbli- 
cato tutte le sue opere, e il suo sistema, aggiugneva, che 
se ciò ponesse in esecuzione, egli vivrebbe per tutti i tempi, 
e la musica istrumentale innalzcrebbesi ad una (inora i- 
gnota potenza. — Malgrado però l’ammirazione, e l'applauso, 
die i sii nominati sepper procacciarsi per questa via, pur- 
millostantc , siccome I' arte di Paganini era in gran parte 
individuale , e per trattarla al pari di lui faceva di me- 
stieri esser dotati dello stesso genio, con che la natura 
avcalo privilegiato, dovemmo purtroppo persuaderci in ri- 
mirare r immensa schiera de' suoi seguaci, clic per molti 
sarta stalo assai meglio il rimanersi paghi della loro limi- 
tala originalità , anziché studiarsi di andare in cerca di 
quella fredda lode, che si prodiga per ordinario a qiiel- 
r artista, il quale dedicatosi all' imitazione d' inarrivabii 
maestro ha passabilmente raggiunto loscopo desiderato. Se ciò 
videsi accadere talvolta nei professori non violinisti, fra cui ta- 
luno, come Pietro Vimcrcati nel maiif/oh’no, già di bella ri- 
nomanza al sorvenire di Paganini, immolò la propria origi- 
nalità all' ardore universale di farsi seguace del gran mae- 
stro^ ben più sovente ebbesi a deplorare in coloro, che arca- 
no impreso a trattare il violino , e che credendo di po- 
ter cogliere gii stessi allori di Lui , poneansi sconsidera- 
tamente sulle sue tracce. Durante i viaggi del Genovese , 
da tutte parti sorsero annunzi di concerti , di suonate, di 
ììuHilù alla Paganini, e da tutte parti la critica studiavasi 
a ragione di percuotere questa foga irresistibile dei sedi- 

(<) Fra ì pitucipaiì irlisli ilfffiani »11 musica islriimcntaic, clic rìnflui'n- 
a« snliirono delia sruola dì Paganini, annoieransi al pmrnle nrl ^iolcn• 
cillo un PiaUi , celebre stionalorc , emulo del Sertois , e del Selìg- 
mann , un Parìsìoi , e un Ln.irratì , i) quale io tralto c^ju brio, espressio- 
ne, Turca ( UlroUa anche (roppa ) e varietà di Colorilo; nel clarinello un Srba* 
aliani , un Cavallini , un Pellegrini, un lliml>oni, un Lìrcrati; un Biiai nrlU 
tromba , un BricciaKlì nel ilaulo , un Ceuiroiii netr oboe , artisti ( specialmenle 
questi tre ultimi) di sommo merito, e tali d-i proclamarli senra duìdùn, uè iorv> 
rcaprltivi islriimenti , i ptimi A' Jlaltt . 
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centi rinnovatori de’ prodigi del Grande , il quale dorca 
pure internamente sorriderne , avendo liso in sua men- 
te , elle solo in seguilo della conoscenza del suo se- 
creto fussc dato in qualche modo comprendere il suo 
meraviglioso sistema, n II mio secreto, se almeno lo posso 
Il ritenere per tale [ diceva Paganini ] , potrà indicare ai 
Il suonatori di violino la strada per penetrar nella natura 
Il dello strumento molto meglio di quello, che si è fatto 
n lìnoia , c potrà dimostrargli , clic è assai più ricco di 
« quello che volgarmente si crede . Io deggio questa sco- 
li perla non al caso, ma ad un profondo studio , ed np- 
n plicaiidola , non sarà più necessario di esercitarsi qual- 
n tro, o cinque ore del giorno , dovendo essa rimuovere 
« il presente metodo scolastico, col quale si studiati più di 
n render dilfìcilc, che d’insegnare l' istrumcnio.. Mi è debito 
n però dichiarare erronea 1’ opinione di coloro, che di 
n questo secreto, la cui esecuzione richiede spirilo, s’im- 
n maginano rinvenire la chiave nella mia accordatura , o 
c nel mio arco « E volendo Paganini pruovar col fatto, che 
questo suo secreto non polca non condurre ad un risultato 
felice, ailduccva in mezzo l’esempio di Gaetano Ciandelli 
già in queste pagine da noi menzionalo , al quale asse- 
riva di averlo fatto palese n Egli suonava il violoncello 
Il da lungo tempo [ cosi esprimeasi Paganini ] in un mo- 
li do mediocre , cd a ragione rinianca senza essere osser- 
I» vaio. Siccome però questo giovane mollo interessava il 
Il mio cuore, e voleva henclìcarlo , io gli feci conoscere 
n la mia scoperta, la quale produsse un si grande effetto. 
Il che in tre giorni Ciandelli apparendo luti' altro ncll’ar- 
II te , diceasi prodigioso quel subitaneo cangiamento del 
Il suo suonare. Difutli mentre prima raschiava le corde si, 
n clic facea male alle orecchie, e mandava l’arco da prin- 
II cipiantc , dopo le mie lezioni i suoni cran pieni , puri, 
n e graziosi , aveva in suo potere il maneggio dell' arco, 
n c produceva negli ascoltatori meravigliati la più grande 
« impressione n Paganini in mentre ripeteva, esser quest.a 
una verità , avendolo dimandato di porre in carta la sua 
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osservazione, non esitò un’ istante a conilisccnilcre, e scrisse 
(li proprio pugno « Gaetano Ciandelli di Napoli per la ma- 
li gin da Paganini comunicatagli divenne primo violoncello 
" dei U.R. Teatri colà, e potrebbe essere il primo di Eu- 
n ropn II Come spesso nominava il napoletano violoncellista, 
faceva menzione talvolta di Camillo Sivori, in cui diceva 
avere lui ottenuto un risultato felicissimo per mezzo della sola 
comunicazione fattagli delle prime idee della scala alla te- 
nera età di sette anni. 

Ma a questo proposito mi sarà pur lecito il riflettere , 
che se i pronoslici di Paganini poteano avverarsi rapporto 
al metodo da luì adoperato in trar profitto dell' arco , age- 
volarne il maneggio , e saper cavare dallo strumento la 
miglior voce, che f; possibile udire , dubiterei nonostante, 
che quel famigerato secreto fatto anche palese al inondo 
musicale, avesse potuto crear degli artisti pari all’ immor- 
tai Genovese , in cui oltre a profondissimi studi concor- 
rendo puranco , fra gli altri privilegi della natura, un gran 
sentimento musico , una squisita sensibilità nervosa , un’ 
organo auricolare perfetto , una speciale disposizione del 
sistema fìsico [1] , si rese agevole il pervenire ad acqui- 



(I) Il Brnnaliy di cui già facemmo {xirola, non ha guarì defunlo, lesse all* accaiW 
mìa lìdie scienze dì Parigi nel 1834 una Nottua Jistologicn sopra il celebre 
yiulinìsiti Paganini , che errdesi non puIiìilicMa , ecrelloae tjualche estrailo nella 
HiyisUà musicale del Féiìs , e un cenno in t|uella ilcllo Schlesinger. Essa, a quanto 
narrasi, tra ahl>aslanin ingegiK^n , e tendeva a far conoscere eotuc I* organizsa* 
zìone di Paganini fosse pcrfctUmenlc, e slroordiiiariamcnle musicale. Ivi si soste* 
titra , che |>cr divenire, il Paganini, quel grande arlitla, che rcalmrtitc fìi , non 
bastava che egli avesse il genio lìdia musica , ma era d* uopo |>ossede»se eziandio 
quel |H‘Uo strutto, che aveva in realtà , alììnc di |ioler meglio riunir le |Mi'tt 
destinate all’ rsecuxìonc, ed in ispezte quella |K>lcnia sì straordinaria di distendere 
i ligamenli iluile suo articuiazloni. La sua mano era gramW, e vero, le sue dita Iteti 
lunghe, ma non {)oì smisuratamente. 11 lìcnnalt |>erò dicca, che con quella sua 
distcnUihtlilò dei nervi ne dtqilìcava 1’ estensione. Cosi anclie [njù dirsi di Lisit, 
la cui mano non e ddle più grandi , ni9 le dita per il contìnuo csercÌBÌo lles* 
sibili, e dislcndilttii. — Talché Paganini, a cagion d* esempio, uiciitre teneva una 
Ilota nella seconda corda in prinu posizione , col quarto dito avanzavosi prudi* 
giosarnentc nel cantino sulle acute |>osizionÌ , imprimendo con tutta naturalezza 
alle prime falangi dei diti della muno sinistra uti luorimeolo si eguale di fìcssihiiità. 
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sii' quelle doli straordinario , onde poi prese stampa la fi- 
sonomia del suo talento , che sofTrir potrebbe il confronto 
con quello del Buonarroti in pittura . Framezzo però a co- 
loro, clic miseramente naufragarono nell’ imitar Paganini , 
c clic sopralutto perdendosi nel flautino urtarono nello 
scoglio inevitabile del ridicolo , surse ehi ragionevolmente 
meditando sui Paganiniani capricci, c sù<iuello, clic cono- 
scevasi in genere della siiti scuola , nc subirono I’ influen- 
za , ed alcuna parte ereditarono del suo potere esecutivo . 
E' cosi clic per mezzo dei Mazas , dei Sivori , dei Vieux- 
tenips, dei Giorgetti, dei Dc-Bcriot, dei Sainl-Lubin , dei 
Trccbiingcr , dei Bazzini , degli Olc-Bull, dei Gubr, dei 
Grassi , dei Russi , delle .Milanollo , c di altri, clic trala- 
scio di enumerare , noi vedemmo nel violino manifestarsi 
una più viva, ed elaborala esecuzione, ed in ispccic con 
r esempio di taluno noi potemmo ancor persuaderci, clic 
senza andar lungo dal classicismo dei Baillul , dei Rode , 
degli Spbor, i quali saran sempre grandi , poltansi felice- 
mente introdurre nell' arte le novità , c le recondite ma- 
niere Puganinianc da molli del resto biasimate, più die per 
altra cagione , per un' impotenza forse di raggiugnerle , 
non essendo a me possibile il convenire con F opinione di 
coloro , clic spregiando alTnlto 1' impulso da lui dato a 
quel genere trascendentale , di cui gli slrumcnlj tutti ve- 
demmo dopo il Genovese improntati , si fanno ad accusare 
la novella scuola di romanftrtsmo, e barocchismo. Or qui 
mi si permeila di dimandare a que’ critici, die cosa inten- 
dono per classicismo in quest' arte? Avvi egli una forma 
determinata per il bello della musica strumentale? Sù que- 



che riiKir'arnli |>oÌ con facililàf rapidilìi, precutonc , e scoia cLe la nuno punto 
si scomodasse, alia loro Qi-ssibìiitù oinliuaria. 

Le osservazioni deli' Harns sù questo punto accordansì presso a poco con 
quelle de) Bennati. Solo può ■^iu;*iiersi , ebe Paganini era in isUlodi piegare il 
pollice tanto indietro da far si , ebe I’ unghia del medesimo toccAssc la sii])erÌQr 
|>artc della mano. AccotWra i>eti sovente a Paganini, ebe gli artisti si ferraas* 
sero ad osservare la struttura delia sua sinistra manu. 
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sio proposito anzi ini farò Icuilo sporrc , clic il loinanli- 
cismo molto più conviensi alla musica di quello clic sia 
alla letteratura, ed alle arti imitatrici , le quali poggiando 
sù di alcune basi irremovibili stabilite (in da secoli e dal- 
ia ragione , e dalla natura , non possono da queste total- 
mente iscostarsi senza incorrere in una stravaganza di for- 
me , in una aberrazione di coiicelti , tali da sottrarsi al 
conseguimento del vero bello, unico c perfetto scopo del- 
le opere di nostro ingegno. Al contrario la scienza musica, 
ed in ispczie nella parte strumentale, in clic la concezione 
di quel bello è la più completamente ideale , non avendo 
per obbictto rappresentazioni di nessuna sorte , la scienza 
musica, clic in ogni secolo lia cangiato aspetto a seconda 
della diversità de’ geni, in ogni nazione lia tenuto sue for- 
me proprie giusta la varietà de’ costumi , delle idee , del 
cuore degli uomini , la scienza musica infine, clic anco in 
tramutarsi seco addusse costante l'universale ammirazione, 
non patisce, clic ad essa si applichino quelle consuete teorie 
basale sull' imitazione della natura , le quali escluder do- 
vriano la -possibilità dell' esistenza , clic in essa arte ci si 
porge , di tre, o quattro scuole ad un tempo, l'una dall'al- 
tra radicalmente distinta . Ini|ieroccliè avendo ella il suo 
dominio nel cuore , c nelle emozioni di esso ; potendo 
queste cmozicni prodursi in taiiic iiinnicro variabili [I], e 
racchiudendo poi principalnienle in se medesima gli elementi 
delle impressioni da lei prodotte , imporle un limite non 
sarebbe che conseguenza nniililosofica , pcrcliè opposta af- 
fatto alla natura dell' arte , c dell' uomo . È sù tale argo- 
mento che fondasi 1' entusiasmo cagionalo dalle opere di 
Monteverde, di Pergolesi , dì Scarlatti, di Paisiello, di Ci- 
marosa , come da quelle di Hossini , di Bellini , di Do- 

nizclti , di Verdi : è su tale argomento, die Haydn , 

Mozart , Weber , Beelbowen fùr lutti senza distinzio- 
ne estimali , cd isguardali sommi, c Viotti , c Tar- 

tìni , c Baillot , c Uodc , c Sptior , c Rolla destarono 



(I) 1 Clìt. ttp. cìt. 
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COI) il loro aliissico siile le meraviglie , similiiiciUe che a 
Paganini per il suo romantico fu dccrelnla quasi un'apo- 
teosi. Di più soggiugnerò , che gii stessi cullori deli' arie 
sono in s: gran modo convinti della verità del principio , 
che scambievolmente non possono non estimarsi , quando 
pure ne eccettui que' rigogliosi , che vivono sol dell.) giuja 
di porsi r un 1' altro in dispregio . Io giù dissi che Pa- 
ganini era nminiralure grandissimo di Luigi Splior, mentre 
Luigi Sphor lo era egualmente di Paganini , il quale poi 
ripetutamente addimostrava quanto bene apprezzasse i me- 
lili di altri ingegni, come, a cagion d' esempio, di un Fe- 
sta , senza parlar poi della sua ammirazione per i Pugna- 
ni , i Gcminiaiii , i Tariini , e i .Nardini , che a .ragione 
gloriavasi di avere avuto per antecessori. Il medesimo dir 
potrei di Mozart, e Beethowen, di Ilossini, e Bellini, di 
Zingarclli , c Mercadantc, le cui opere , tuttoché dilTemili 
nello stile, pur si rispellano a vicenda, e a vicenda non 
lasciano di riscontrare il pubblico aggradimento. 

In mezzo a tutto questo però è d' uopo convenire, che 
ogni stile é proprio, e che il potersi 1' uno all'altro con- 

giungcrc si, che un' artista sin capace a Irallarnc diversi 

indilTcrenlcmcntc con pari valore, torna quasi impossibile 
per la distanza, che si fii a separarli. Tanto più poi lo è 

in un talento straordinario , che soffre in adunare le pro- 

prie idee a quelle di altri insigni scrittori. Fermi a questo 
principio non ci recherà meraviglia, che Paganini , di cui 
l’esecuzione era un parto assoluto dello stalo interno della 
sua anima , Paganini , che , conforme le vicende della sua 
vita, traeva dal violino con le proprie melodie gli accenti 
del dolore, c della letizia, non recherà meraviglia, io di- 
cea, che nei concerti di Krcutzcr, di Rode, di Viotti, e 
di alcun altro classico [ sebbene diversa opinione tenga il 
Cav. Giorgclti] non siesi per ordinario mostrato il vero inler- 
petre dei loro pensieri, avvegnaché quelle opere fossero 
infìniiissimamcnlc più facili delle sue composizioni . E se 
mai lo si applaudì anche in esse con eguale entusiasmo da- 
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gli ascolianli, io posso arguir, lo sia stato, allorciiù frani- 
iniscliiava gli alimi pensieri con gli slanci del suo genio, 
e i principi delia sua immensa scuola , siccome qui ben 
dice il $ig. Fayolle dietro le indicazioni di Gliur, e sicco- 
me vedemmo nel concerto di Krcutzer eseguito con Lafonl. 
Altrimenti egli vi si trovava ristretto, ed è perciò, clic sebbe- 
ne gli avvenisse più volte di eseguir componimenti di siiuil 
fatta , purnondimanco noi facea di buon grado, in ispccic 
quando col moltiplicarsi dei suoi trionfi si persuase ognor più 
come del pubblico entusiasmo fosser causa precipua le parti- 
colarità della sua arte. Una osservazione però è pur d'uopo, 
che io faccia a questo proposito, ed è, die, mentre i parli di 
menti classiche non confaccunsi al genio di Paganini , egli 
dall'altro canto cscgQiva a meraviglia, giusta l'opinione anche 
della piùpparte de' valenti artisti , i quartetti di Beethowen, 
autore, di cui moslravasi ardcntenicnte Infervorato, e nella 
cui scuola sembrava scorgesse dei rapporti con le proprie idee, 
sapendosi, essersi proposto , appena giunto in Vienna , di 
pregarlo a comporre alcuni pezzi per lui, infra i quali 
una tempesta . Mandalo a vuoto questo progetto dalla troppo 
sollecita morte del gran compositore Allemanno, Paganini do- 
vè contentarsi della tempesta scritta da Panny. Ma, torno a 
ripetere, se pur ne eccettui alcun' autore a lui più omogeneo, 
in se stesso veramente era d' uopo cercasse i mezzi per re- 
care stupore nell' altrui animo; era d’uopo traesse dalle for- 
me sue proprie (juclla novità , quella varietà, di che sù feci 
menzione , e senza le quali non avria potuto raggiungere 
quell’ elTetlo unico , ed inaudito, a che ognor ponca nien- 
te [I] . Di qui è ben facile ai lettori conghielturarc anche 
r impasto delle sue opere, tulle nuove nelle idee, eleganti 
nelle forme, ricche nell' armonia, variate nella istrumcn- 



(<) Redola ili Puganinì fìi Ancora spesse Sale ili non isUncare il puU>Ìico con 
ttn^ oUouionc, etl ammirazione contìnua. Siccljè $Ì è mlito in alcun luogo co> 
roinciar con traiti meraTÌgliosi, )>oi rafTreilarsi , e <[uinJi riprcmlcrc, susciiamlo eli 
Ilei nuovo r altrui entusiasmo. In (al motlo rompea qiiell.i monotonia, cui tante 
volle davan causa le continuale IwtUczzc ilei” isccuiionc ili Sjtbor. 
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tazione : di qui quell' immensa energia , quella forza co- 
lossale, unite ad una grazia somma , e ad un'amabilità, che 
rapisce ; di qui la bizzarria dei tratti, clic vi s' incontrano, 

10 spessissimo uso del quadricordo, e fìnalmente quel nuo- 
vo composto nei suoi capricci, che forma il bello di essi, 
costituisce il simbolo della sua scuola , e quantunque par- 
tecipi dello stile di Krcutzer, di Rode , di Fiorillo , non- 
pertanto esso ò a Lui proprio , assembra in molta parte 

11 suo potere esecutivo, e mostra indi nell' insieme la va- 
lentia del compositore per le transizioni assai ben con- 
dotte , e per i fili di passaggio , clic F uno all' altro pe- 
riodo, r una frase all'altra in bellissimo modo enngiungono. 
Ed ho 1 quanto è a dolersi che i suoi concerti non sic- 
no stati fatti di pubblica ragione , cbè ci saremmo av- 
venuti nella conferma della nostra opinione, vi avremmo 
scòrto un'accompagnamento della più elaborata struttura, 
un' unione assai ben condotta fra esso , e il subbietto , ed 
avremmo conosciuto ancor più , che Paganini nella compo- 
sizione palesavasi egualmente dotto maestro, e faceva mo- 
stra di aver ricavato profitto dall' avanzamento dell' ar- 
te [1] . » Il comporre, disse una volta il Genovese, non è 
• tanto facile per me quanto si crede . La mia grande 

> legge chiamasi varietà , ed unità in arte , c ciò è ben 

» didicilc a conseguirsi Il pubblico desidera sempre 

> qualche cosa d' insolito , di sorprendente , ed ama scu- 

> tir lunghi pezzi ; oiid' ò che ci vuol riflessione, c con- 

> vicn ben pensare pria di porsi a scrivere. * E siccome 
talvolta crasi detto , che le composizioni di Paganini ad 
altra penna appartenevano, ei raccontava, che per questo 
motivo aveva dovuto separarsi dal Sig. P.mny , il quale 
avea composto per lui la sù menzionata tempesta ; altrimcn- 



(4) Le Upiraziont ilellc sue opere iùr ssTÌameolc giudicate assai spontanee, piene 
<1* idee nuove, di graziosi molivi, ed anche nelle estreme i1iiTicolt4 condotte con ri- 
marchevole magislerìo • S|iftlerehhe al suo figlio di pulihlicarle anche conte esse so- 
no , almeno {ter unorare la memoria di quell* uomo, a cui dclthe una ai pingue 
foiluiia . 

13 
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li non si sarebbe più potuta tórre di mezzo lu diceria, eli' Egli 
avesse bisogno, come la Catalani , di un compositore , 
quasiché da se non fosse alto a comprendere lu maniera 
di comporre per se medesimo . Quindi soggiugnea > In 
» ([ualclie luogo sono stato rimproverato di fare entrare 
» troppo spesso ne' miei concerti la musica strepitosa , la 
« musica turca, come si dice in Germania . Non credo pe- 
» rò meritare questa critica, perchè fo uso di un tal mez- 

■ zo soltanto per riempier le pause , che debbono aver 

> luogo necessariamente fra i mici a solo ad obbicito di 

> riprender iìalo. Mi é ben cognita la satira del Marchese 
» Gargallo nella sua lettera poetica a Zingarelli chiamata 
» = Inno alla Musa Etnea = , nella quale comparisce 

■ la musa del Poeta come llglia del Vesuvio , che lo scoii- 
• giura di mettere tutto in opera per assordare il mondo 

> con lu strepito musicale, e fare il possibile , acciocché 

Sgombri la prisca italica 
Melode , o per li azzurri 
Campi suoi modi tenui 
Fra gli augellin sussurri . 

> Anche a me interessa molto la melodia , ed è per que- 
» sto che venero Mozart, c Beethowen con sincero sen- 
» timento [I] . » 

Non avran disgradilo i lettori, io suppongo, I' udire dal- 
la bocca stessa di Paganini quali erano i suoi pensieri in- 
torno allo proprie composizioni, di molte delle quali è ben 
da deplorare la perdita , e sòpratutto di quelle scritte per 
compiacere altrui nella sua giovinezza in privati, ed ami- 
chevoli ritrovi, donde le prime scintille del portentoso suo 

(4} In prurra ili ciò, che Niccolò atseriv», ncconUsì nella CaxzclU teatrale 
ili Vienna tiel che allorqn&iiilo il dì primo di maggio di quell* anno ven* 

ne eseguita nella noinlnala CapiUilr una sinronta di nteiLovven aolio la direzio* 
nc di Scijupjiantigk, in presenza di Paganini , quegli nc lù talin**nte commosso , 
ebe il dolore della niurtc del gran maestro da lui si sovente deplorala gli fece ca> 
der delle lagrime dal ciglio, ed esclamar vivamente i morto • —Ogni «olla 
poi (b’ei parlava di DectboWin , il ficea con la più grande vencrarionc inverso Ìl 
pc'fiimlu sapere di quell' immorial genio musicale. 
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genio ci saria dalo raccogliere = Allorquando , il Genc- 
» ral Millol era Governatore di Genova [ narra il Laplia- 
» lèquc ] , Paganini , che giornalmente si recava in casa 

* sua, componeva talvolta per le sue società tutta la mu- 
« sica di una serata , vale a dir contradanze , intermezzi 
» ce. E' molto da incrcscere , che pensieri di maggiore 
» importanza Impedissero al Generale di serbar collezione 
» di questi primi pegni di un tanto illustre avvenire => 
Che molte poi delle sue composizioni andasser perdute 
per noncuranza ce Io addita Paganini medesimo in rife* 
rirc alcune vicende della sua vita » Pel General Pino [ cosi 

* diceva a' suoi amici] io composi moltissimo, cuna gran 

* parte delle mie composizioni per violino , chitarra , e 
» piano-forte depositai presso dì lui , dimodoché venner 

* sequestrate alla morte del Generale , ma spero di ritro- 
■ varie al mio ritorno in Italia . 

» Un' altra parte delle mie composizioni manoscrit* 
» te io lasciai in Parma, e mi venner rubate , mentre 
» faceva un artìstico viaggio . 

> Ritornando poi ora a Pino , quell* amico , che mi 
» fù più che padre, dirò eh’ ci suonava anche il violino, 
» ed aveva intieramente cólta la mìa maniera . Mentre tro- 
» vavami ammalato in Napoli , in hrieve tempo composi 
» ÓC pezzi , di cui il primo era una marciala funebre dc- 
» stìnata per Pino , che desiderava ardentemente la morte, 
» la quale giunse per l’appunto quando aveva compiuta 

* la mìa marciata . L' inviai ad un' altro mio amico , il 
» Genovese Antonio Botto, uomo sapiente, mollo amato, 
» e di rinomanza ; ma prima che il manoscritto gli pcr- 
> venisse alle mani , fù assalito aneli' egli da un colpo . 
» Allora io maledissi la disgraziata marciata, e la gìitai in 

* un cantone . Ciò accadde due anni innanzi la mia par- 
» tenza per Vienna. 

» Già da lungo tempo fra gli artistici miei piani tro- 
» vasi pur quello di comporre un’ Opera , lo che avrà 
» luogo al termine del mio artistico pellegrinaggio . Credo 
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» però che non dovrà essere accolta con buon viso dall' Or- 
» chestra a motivo delle posizioni didicili , clic esigeranno 
n dai suonatori un poco più di attenzione dell’ ordinario. » 
Ma tanto per la pubblicazione dei suoi musicali lavori , 
quanto per la composizione dell' Opera qui sopra accenna- 
ta , noi rimanemmo delusi nelle nostre speranze , dappoi- 
ché al suo ritorno in Italia , epoca , in cui tutto ciò, che 
avea promesso, dovea mandarsi ad effetto, nulla comparve 
giammai , e penso glie ne togliesse la volontà , ed il pote- 
re la sua salute ridotta sempre più in prosieguo a malissi- 
ma situazione [1] . 

(4) Le opere ù'i Paganini falle ili puhlilica ragione aono le arguenti. 

Op. L f^entiijtuitlro capricci per violino aofo, flrtllcali agli arliali. Milano 
preaao Patini : Firenae , presso Giuseppe Loreoii; Milano , presso RicorJi. Essi 
sono ne’ vari Ioni della scala , e cominciando dallo sludio degli arpeggi , s’ inol- 
Irano a quello dello staccato , ilellc ottave trillate^ del legare ^ delle scale di oÌ~ 
fave , o decime , dei bicordi , tricordi , e quadricordi , del tremolo legato , t 
non picchettalo a due a due , come neir opera di De^Beriot, de) piccbellilo in 
(erra, etlin aria eie..... lo creilo arerlt intitolali piuUoslo capricctfche studi ap- 
punto per il carattere capriccioso in essi dominante. 

Op. 2. Sei suonale per violino^ e chitarra dedicate al signor delle Piane 
Milano, Ricortli ; Parigi, Pacini. 

Op. 3. Sei suonale per violino , e chitarra dedicate alla Ragazza Eleo- 
nora. Milano , Ricordi eie. 

Op. 4. Tre gran quarteUi a violino ^ viola ^ chitarra e violoncello , dedi- 
cati alle amalrici. Milano, Ricortli; Parigi , Ricbanlt. 

Op. 5. idem. Milano, Ricordi. Quindi aJibiamo di lui : yariaiioni 
di bravura per violino sopra un tema originale con accompagnamento di chi- 
tarra , o Piano. Milano, Ricordi. Esse fon quelle in la minore , che formano 
il 24.nio capriccio. 

Trai» aìrs t*<rriVj pottr le %iolon potir dire erectttes sur la quatrirme 
corde seulemenl avee accompagnement de Piano par Gustave Cundlì. Milano, 
Ricordi . — La quarta corda è Mmpre alsala fino al La naturale. 

Introduzione f e %>ariuzJoni in Sol sul ienut ■ nel cor piu non mi sento » 
per violino solo ^ Troransi pulildicale nell’ opera di Carlo Gubr, e racefaìu* 
dono molla parte del potere eseculiro di Paganini. 

Jklerveille de Paganini , ossia duo per un violino solo in do , una parte 
coir arco, 1’ altra piszicala con la mano dritta Milano, presso Ricordi, c lro« 
rasi anche nella su accennata 0 {)rra dì Guhr. 

La sue Tariasionì sul Carmagnola lemesì , sieno andate penlulc . Il tanto 
celebralo CarncK'ide di yeneziu, come lo suonava Paganini, iti puhMìcalo pres- 
so Scfalrstiiger a Parigi dal bravissimo violìoista Gbts. Lo che altrove aUbiamo in 
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Non però il merito del comporre limitavasi in Paga- 
nini alla sola musica da studio , e da concerto , chò egli 
fù pure assai abile nella musica da camera, in cui se non 
ha impresso un earattere severo, e formato un reale quar- 
tetto , ha ben però dimostro, saper lui, quando piaceali , 
passarsi de' consueti mezzi di eITctto, dell' ordinario capric- 
cioso procedere , ed assoggettare all' imperio di classiche 
bellezze gli slanci di una fantasia estremamente bizzarra , 
c romantica . Talché ne’ suoi quartetti , quantunque cal- 
di, e briosi , appalesasi nondimeno uno stile molto più 
largo, naturale, c spiccato, che non nelle altre sue opere, 
ed i canti poi vi son tratteggiati con un magistero degno 
de' più profondi scrittori in tal genere- Oltre a ciò la loro 
esecuzione è lungo da una dilTicoItù insormontabile, essen- 
doché in essi non ti si mostra per atterrirti , mi sembra , 
l’ autore di quo' capricci , c di quei concerti f che unico , 
ed inarrivabile il proclamarono, i duetti, e massime T Op. 

, accostnnsi forse più alla solita maniera del gran violi- 
nista , il quale poi ben sovente in compagnia di uno , o 



quesf ojtcra più particolarmente notato. Quella biaxarrla ilei gran Genorcie ren- 
ne in seguito imitala da molti concrrliati , fra cui massimamente da Ernst y che 
fece di pubblica ragione il suo Carnale. Ne conosco 1* ediaione di Parigi , pre- 
« ceduta da una brere prefasione deiraulore, ed anche V cdixioue del Ricordi* 
Questo di Ernst mi assicurano essere il Cat nevate di yenezia^ che suonano il 
celebre Baisini, e Sivori con qualche cangiamento» o rifìoritnra propria del me- 
todo di ognuno di essi — Lo Scaramelli ha pure di sua composisione un* al- 
tro Carne\»ule di yeneiia . Non mi fon potuto far certo se le Slreglie ( ra- 
riasionì ) vennero rese dì pubblica ragione; ma io ho moliro di creder di si . 
In ogni mudo esse troransi con Potìgìnale del Carne\’ale di Vencùa presto 
l’erede suo figlio come può rìleTarsi dalla nota della sua musica roanoscrìlla, che 
il cultissimo , e gentilissimo Prof. Niccois De Gioranni si die V incarico di prò- 
caaiarmi , e che qui rìprto »\V di Doc. JV. 46, quale da Genova pcrven- 

nemi. V. Gazzetta di Lipsia , lìivhta musicale di Parigi , Farfalla di Bologna 
ec. Il sig. Harrys prende abbaglio allorché dice a Fino adesso (Luglio 4830) nuli* 

• altro c comparso delle composìxioni di Paganini , che melodìe guaste ridotte 

• in quartetti , intorno ai quali Egli stesso asserisce » che son tolti da* suoi temi 
a ma malamente ralTassonati • Come può esprimersi in tal guisa il sii accennato 
Bcrillore» $t i 24 crpricci erano già pubblicati all* epoca , in cui dctlara la sua 
o|tera ? 
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piu amici dava di piglio al violino, c si abbandonava a se 
stesso, ora esponendo [ al dir del Gordigiani , ehc I’ ascol- 
tò spesse fìalc ] il rapido volo di un' ardente immagina- 
zione , ora i più dolci sentimenti dell' animo a seconda del- 
r impressione , che veniva a destarlo. 

Ma obbiciterammi forse alcun critico rapporto all' e- 
csccuzione Paganiniana, che, su Paganini fù grande, se 
attirar seppesi cotanti applausi , ciò ebbe luogo meramen- 
te a causa della maestria del suo arco — Ei non cantava — 

10 non so come mai errore si fatto abbia potuto pronunciarsi 
alcuna volta contro il celeberrimo violinista. Non basta la 
mia opinione? Vi è quella di tanti artisti valenti, di tanti 
solenni critici , che furon sino alle lacrime commossi al- 
r ascolto di quelle melodie. Non vi appagano opinioni ar- 
tistiche? Surgan fuori quei popoli lutti, che meravigliaro- 
no, e piansero in Italia , e ollrcmonte , quando intesero 
Paganini , che noi già vedemmo aver col fatto smentita in 
Parigi una simil credenza. Non basta ancora. Vi sono i gior- 
nali, che parlano in suo favore, vi è una turba non pic- 
ciola di scrittori, che celesti nominarono quelle armonie , 
ove se il brio solamente avesse regnalo, non tanto innanzi 
sarebbono iti con le parole. De la Lnphalèquc, che, quan- 
tunque un poco esageralo nelle sue lodi , impcrtanto fè 
di pubblica ragione un bel prospetto del merito Paganinia- 
no, ci dice, approssimarsi egli colla voce del violino alla 
voec umana, e servendosi dell' unisono , pervenire a for- 
mare dei canti di un' cITetlo dolce , penetrante , patetico . 
Altrove soggiunge, che Niccolò sapeavi a sua posta dipingere 

11 dolore, il piacere, la disperazione, il furore ■ Egli parla, 
« egli piange , egli canta, e sempre per forza irresistibile 
. s'impadronisce dell' altrui anima, attirandola inverso se 
« stesso *. Rolla, il gran Rolla, era della stessa opinione, 
;omc lo era pure il Sig. Ghur , il più attento osservatore 
deir arte di Paganini. 

Coloro adunque, da cui emanò questa critica, avrebbon 
lovulo piuttosto rifletter con Anders, che la sua musica, eia 
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sun esecuzione, come già dicemmo, avendo molli rapporti 
con lo sialo inicrno della sua anima, sotlo diversi aspciti 
in diversi islanli si prcscnlavano a seconda degl' impulsi, 
che da qucsla parliano, e nei quali or farnelichczza, ora 
scherzo , ed or melanconia predominavano. 

Tale, qual' io l'additai, parvemi poter considerare il 
Genovese maestro come esecutore, e come compositore, e 
che tale sia si fà pressoché ad ammetterlo anelie il dotto 
Fétis , il quale dopo aver delincato brievemente la pos* 
sanza nell' esecuzione del nominatissimo artista , dopo 
aver dello anche qualche cosa della sua sinistra mano , e 
dell' agilità, che avea di rovesciare a proprio bell' agio il 
pollice in iìn nella palma di essa per alcuni clTetti di sma- 
nicamento, soggiugne , che la qualità del suono, che Pa- 
ganini traca dallo strumento , era bella e pura , senza es- 
sere sopcrchiamenlc voluminosa , salvo in certi tratti , in 
coi era palese, metter lui in opera tutte le sue forze per 
attenere straordinari risultali . < Ma quello , che in pre- 
cipuo modo , egli continua , distingueva colesta parte del 
suo talento si era la varietà della voce cha trarre sapea 
dalle corde [1], mettendo in opera mezzi, che a lui ap- 
partenevano , ovvero che, dopo essere stati per altri sco- 
perti, eransi negligcntali, imperocché non se ne era scorta 
l'intera possanza < E qui abbian termine i miei detti. Im- 
perocché per ciò che riguarda la posizione , il modo di 
archeggiare di Paganini, e qualche interessante notizia sul 
meccanismo dell' arte Paganiniana , potranno i lettori rin- 
venire alcune pregevoli notizie nel sunto, che riportai, del 
metodo di Ghur, sunto che parvemi non tornar supcriluo 
in un opera spettante intieramente a Paganini, opera, che 

(I) 11 Zamboni in nna tua leiten tot violinisti italiani interiu nell' 
tile^Dulci <]' Imola I ben delineo in pochi detli la varietà della voce dello ttru- 
menlo di Paganini, che tulio a tuo potere esprimeva. Indi aoggiungc, polersi a 
lui applicare l' iacrisione potla tovra il monumento di Maccbiavelli ■ S. Croce io Fi* 
reme « Tanto nomini nuUum par clagium • E ootUi che il smlJcllo Prof. ebl>e 
r agio d'ioleoderlo più volle, ed in Upecie in cinque arcademiè da Lui Jale nella 
Capitale di ToKana nel 1818. — 
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se non ha raggiunto per la debolezza dello scrittore piena- 
mente, e convenevolmente il suo scopo, non sarà pur priva 
del merito di aver dischiusa la strada , o di avere scosso 
la penna a quegl' Italiani , che per cognizioni letterarie , 
ed artistiche erano assai più di me in grado di trattare 
un' argomento, sù cui del resto non sembrami strano il con- 
chiudere con Domenico Anzcimi, che • quanto di lui si è 
scritto, e si scrive, quanto si ò immaginato, o si pensa , 
giova meglio a manifestar la impotenza della lingua, e la 
inelTìcacia del pensiero, che adequare il discorso al sub- 
biettO' » 

FINE. 
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A'u?n. 1. 



Sunto della storia del violino, basalo sulle opere d' illustri 

scrittori . 



Il voler precisar 1' epoca, in cui avvenne 1' invenzione 
del violino, ò cosa alquanto malagevole , sendo che è pri- 
vo sifTulio islromcnio di un' opera, che propriamente, e ve- 
ridicamente nc indaghi la storia, se pur ne eccettui qual- 
che bella ricerca dei dotti Fayolle , Cartier , Anders. Però 
la sua origine non perdesi talmente nel hujo dei tempi, da 
non poter trarre sii di essa qualche giusta conghieltura . 
E in prima diremo che v' ha chi lo crede inventato dai 
Chincsi , che nel medio evo [come un cotal Le Princc nel 
giornale enciclopedico ha manircstato]; c chi nel secolo duo- 
decimo da un popolo delle Indie , dal qual paese col mez- 
zo delle Crociate opinano ce nc giugnesse la cognizione. 
Ma in ordine a' Chincsi, e agli Indiani, non pare che possa 
loro attribuirsi questa invenzione, dappoiché presso i primi 
non abbiamo monumento alcuno , che ci mostri avere co- 
là esistilo gli strumenti ad arco , c presso i secondi se al- 
cune specie se ne rinvengono , sono esse spellanti a mo- 
derni tempi , e recativi dai musulmani . Nè trovo giusta 
in tulle le sue pani 1' opinione del Fétis [I], che vorreb- 
be derivar totalmente gli strumenti ad arco dai popoli set- 
tentrionali di Europa , dappoiché a me sembra poter da 
altra regione farne discendere la prima idea , come meglio 
sporrò in seguito. Ecco poi l'opinione di Baillot, retta in 
qualche punto , ma in tal altro erronea . < Credesi che il 
« violino fosse a notizia degli uomini fìn da' tempi più rc- 
• moti . Vedesi ciligiato sovra alcune antiche medaglie 
« Apollo in alto di suonare un' islrumenio a tre corde è 



(I) lìesutnt Pliiiosophique de F ffìsioire de la Musique, 
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• .simile al violino. Ma o sia stalo il Dio ilcll' armonia l'ia- 

• ventore di (]ucsto strumento , ovvero si debita a lui al- 
« tribuirc diversa origine , in ogni modo vi si scorge al- 

• cuna traccia di divino. Gli anliclii suonavano molti stru- 

■ menti con una specie di arcliello , in seguito si cessò 
< dal farne uso, e ne fu perduta la traccia. La forma dei 

• violino porge molta somiglianza con quella della lira, c 

■ dà motivo a credere clic altro non sia fuorcliò una lira 
« perfezionata, la quale congiugne alla ricchezza delle modu- 
« lezioni il gran vantaggio di produrre i suoni, vantaggio, 
« che non avea punto la lira » V. Mélliode de Violon par 
Jiaillot, Ruile, et Kreutzcr, redigée par Baillol. Paris. La 
mitologia in primo luogo non fa per nulla inventore Apollo 
del violino, ma della cetra, e in secondo luogo è troppo 
vaga l’asserzione che gli antichi suonassero molti stru- 
menti con una specie di archetto; che in seguilo si ces- 
sasse dal farne uso ; c poscia' ne fussc perduta la traccia. 
Il Galeazzi nell' introduzione ai suoi elementi riporla 1' o- 
pinionc di Lorenzo Penna , che lo dice inventato da Or- 
feo, figliuolo di Apollo, e di Calliope, e che la prima a 
suonarlo pensa , fosse la Poetessa Saffo 62i anni prima 
dell'era cristiana, la quale fù almanco l’inventrice dell'ar- 
co con crini di cavallo . Ma a ciò non posso attenermi , 
c.ssendomi ignoto Io scrittore , o il monumento , donde 
egli ha ricavata la notizia di questa invenzione, c sapendo 
d'altra parte il dubbio, e l'oscurità in che avvolgasi resi- 
stenza di quest’ Orfeo, per cui Cicerone opinava non esser 
vivuto [Ij.Di questa oscurità ci fà pure ampia testimonianza 
il grande autore della Storia della fdosofìa , Appiano Buo- 
nafede , il quale dice sù tal proposito , che volendo scri- 
vere molli volumi basterebbe 1’ imprendere a trattare dcl- 
r esistenza di Orfeo. Ma poi anche ammessolo come in- 
ventore, e come indubbio personaggio, non dovea per sè 
medesimo essere abile a suonarlo, quell' Orfeo che di tanto 
potere facca mostra nel suono, c nel canto da arrestare il 

(<) De .Vrt/- Dcorum. 
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corso dei fiumi , ammansare le tigri , placar Proserpina , e 
riacquistare Euridice? Finalmente SafTo clic, giusta le mi- 
gliori indicazioni , visse nel sesto , e non nel settimo se- 
colo avanti Roma , vorriasi da alcuni scrittori inventrice 
piuttosto del plcllro, non mai dell'arco con crini di ca- 
vallo, sebbene a proclamar fallace anche questa opinione 
ci si ofTrano agli sguardi antichissimi monumenti Egiziani, 
in che vedesi il plellro rappresentato, e da che anzi puossi 
arguire, come vedremo, averlo i Greci preso originalmente 
dall'Egitto. — Il dotto Lichtcnthal non ha saputo nel suo 
bel Dizionario di musica, più ampio ancora di quello di 
Rousseau, esternare una opinione assoluta, c nuli’ altro ha 
fatto , che esporre le varie, ed anco erronee credenze de- 
gli scrittori, che lo precedettero. 

Or se frammezzo a tanta disparità di pareri a me fosse 
lecito di esternarne alcuno , oserei sporrc quanto sieguc , 
attenendomi sopratutto ad uno degli autori più dotti , c 
ragionati, che in genere di antichi strumenti vantar possa 
la musica , vale a dire a Giambattista Doni , alle cui opi- 
nioni non pare , che sempre abbia arriso il nominato Fé- 
tis , quantunque nella sua Biografia universale [Art. Doni] 
chiami il commentario de Lyra Barberina , L’ OPER.A MI- 
GLIORE , CHE ABBIAMO SU TAL RAPPORTO . — Diremo 
adunque , ohe se si considera la struttura delle differenti 
Lire e Cetre , e si paragona in qualche parte con quella 
del violino, non possiamo non riconoscervi della relazione, 
E a tale asserzione conformasi , siccome riferimmo, anche 
il celebre Baillot. Nò questo bastando, il Doni, che parli- 
tamentc pare , voglia mostrare il medesimo nelle sue 
descrizioni dell’antica Lira, e Cetra, viene a pag. 29 [op. 
cit.] a dirci chiaramente, che le viole [ madri dell'odier- 
no violino ] procedono dalla Lira. Si odano le sue parole 
medesime < Ea quibus facile dcducere possumus Lyram , 
« Citharamque rcliquorum organorum , quac fidibus ten- 
« duntur, materias quasdani ac prototypa extitissc , atqne 
« a priori quidem propagatas Testudincs, Barbitas, Viula- 
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« rum omnc gcniis, Tiorbas, Cliclonidcs, ole., a posicriori 
« Sambucam scu Harpam, Trigonum, Sallcrium [ saitcm 
• Vetus ], Magadidem , cl similia , ac demum prò Lira 
« uti nos viola [ quam Panduram vctcrum fiiissc supe- 
« rior] Ttorbaque prò Cilhara eie. » Ciò premesso, per rin- 
venire la maggiore antichità delle Lire, e del plettro è me- 
stieri andare a ricercarla in paesi , che possono fornirci 
epoche anteriori a quelle, che potria darci la Grecia , ed 
in questo le meravigliose fatiche dello Champollion , del 
Roscllini , e di altri sapienti sui monumenti dell’ Egitto 
porgono agio agli storici dell' arte musica di conghictture 
con fondamento , che se nelle antichissime sculture Egi- 
zie vedesi il plettro rappresentato, e se tutte le lire offer- 
teci dai monumenti di (|uel paese riproduconsi sulle nu- 
merose opere greche, in cui quello strumento s’ incontra, 
la lira , ed il plettro, ed in ispccic quest’ ultimo non pos- 
sono essere stati portati in Egitto dall’ Ellenica nazione, ma 
si bene di là ripeter si dchhc la prima origine. Dopo di 
che può hen discendersi a prendere in considerazione a- 
mcndue le cose presso i Greci , avuto anche riguardo al- 
l'antica tradizione fra gli Egiziani esistente, che dice essere 
stata inventata la Lira da uno degli Dei di quel paese [1]. 
Tornando ora alla sù riferita opinione del Doni, un obbie- 
zione mi potria venir mossa da coloro , che , come il l’e- 
tis, sostengono la provenienza assoluta degl' ìstrumcnii ad 
arco dai popoli settentrionali , ed eccola. Le viole indicate 
dal Doni suonavansi con una specie di plettro chiamato 
arco ; questo arco, a confessione del Doni medesimo [pag. 
37] , era di un’ uso difTcrcntc da quello adoperato per le 
antiche lire. Dunque l’invenzione non parte nò dalla Gre- 
cia, nò dall'Egitto, ma invece sì dia ai popoli sctteim-ionali. 



(4) Volendo consulUre utit delle opere più pregeroU in questo genere, 
gasi V ffistoire de In musique , et de la Dame jf>ar jidrten de la Fa(*e. 
Faria, 4 844, in 8- Tomo 2. AnlufuUv^ Db. 3., aeaioue Art. 3. 
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presso cui sappiamo esistere (ino da anticlii tempi quest'arco.Ma 
piano un poco, rispondo io. E’ vero, che il Doni si esprime 
nel modo indicato, ma è vero anche , che nel Gap. 7." 
ove enumera le diverse specie di plettro , ossia le sue di- 
verse riforme , pone 1' arco fra esse , proclamandolo un 
ritrovato dei più eccellenti , dei più utili , e dei più atti 
all' espressione . Or dunque perchè non potremo credere , 
che qualche uomo ingegnoso, vedendo, come il plettro, 
grattando , si direbbe , soltanto le corde , non produceva 
una espressione , ed un prolungamento di suoni abbastan- 
za sodisfacente , questo uomo si ponesse a riformarlo , ac- 
eonciandolo con crini di cavallo , c dandogli un miglioro 
aspetto ? Or poi di questo ritrovato, ehe è da reputarsi 
contemporaneo alla formazione delle Viole , forse si potrà 
attribuire il merito o ad alcuno abitatore dei paesi setten- 
trionali , o ad aleun nostro, che eolà il recasse , ove d' al- 
tra parte ognun su , che in epoche vetusto andaro- 
no eolonic Greche , ed ove diverse specie di esse viole si 
stabilirono, con premura si coltivarono per ritornare a noi 
iinulincntc allorquando il desio di un pingue buttino spin- 
se intere orde di barbari settentrionali a lottare eontro la 
romana grandezza . Nè il manoscritto del nono secolo ri- 
ferito dall' Ab. Gcrbcrt, c notato dal Fetis [1] pregiudica 
affatto il mio assunto , poiché un' antichità di quella fatta 
nulla pruova sull' originalità degl' isirumenti adarco'nei paesi 
del settentrione. In tal caso abbiamo il Beda, scrittore inglese 
del 7J‘ e 8.° secolo , che nella sua Opera sulla Musica fà 
menzione dell' arco . — E qui pria di andare innanzi vo- 
glio concludere, riguardo ai primordi degli strumenti ad 
arco , a seconda di ciò che aveva accennato , vale a dire 
proceder essi dall' Egitto , c dalla Grecia per rapporto alla 
prima idea, spettare al settentrione per rapporto al pdrfczio- 
namento. Dunque il settentrione non debbe menar quel vanto 
di assoluta invenzione, che gii vorrebbe concedere il dotto sig. 

(Y) ilcsutiié piùlusopfiit/ue eie..», jwg. CXXIX. 
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Féiis. Ciò posto , proseguiamo i nostri cenni istorici , nei 
quali però se son corso in errori, prego tutti quegli eru- 
diti , alle cui mani giunger potesse il mio libro , di ren- 
dermene avvisalo . Le diverse specie di viole adunque in- 
trodotte fra noi nel tempo dell' invasione dei barbari , tor- 
narono poscia in Grecia, indi nell' Asia minore, nella Per- 
sia , e nell' Arabia . Lo che non può sorprendere chi lia 
contezza delle comunicazioni , che eranvi fra queste pro- 
vincic . Air approssimarsi del medio evo in Italia si ristet- 
te dal farne uso , andando 1' arte ad assidersi fra le mura 
dei sacri templi , ove I' organum era 1' istromcnto desti- 
nato principalmente ad accompagnare le sacre melodie . 
Venne poi fìnalmcnle 1' epoca destinala a ricondurle fra 
noi , c questa fù il parto di un zelo religioso, di un sa- 
cro fuoco accendente ì petti di molti popoli , vale a dire 
la spedizione , nel secolo XII. , dei Crociati in Uriente ad 
obbielto di riacquistare la tomba di Cristo caduta in potere 
dei musulmani . Quei guerrieri fccer colò tesoro di quanto 
le arti lor davano , ed oltre 1' aver riportato , e 1' aver fra 
noi introdotto la piupparle degli ornamenti di canto usati 
dagli Arabi , che sono in gran numero , vi ricondussero 
le viole in parte conservale , in parte rivestite d' orientali 
forme, siccome nell' isiromenio arabo chiamato Kemangek- 
roumy , e nel rebeb , che indi prese fra noi il nome di 
rubebbe, 'e ad ultimo assumendo le sembianze di un violi- 
no rustico fù chiamato sublimemente ribeca [I]. I quali 
strumenti Arabi veggcndoli riprodotti presso gl'indiani nel- 
la sarungia, e nel rubab, che il dotto La Page sulla scorta 
di sapienti scrittori ammette essere colò d’ invenzione mo- 
derna, anzi di musulmana importazione, c che hanno molta 
somiglianza col nostro mandolino, c le antiche nostre vio- 
le , viMini , c violoncelli cosi detti di amore [2] , ci raf- 



(<) Felli. Op. eit. 

(2) La Fage ) op. vii. Turno L pag. 481, e 5cg. 
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fermiamo nell' opinione clic dall' Ai abia , e dalle Indie, e in 
generale dall' oricnlc venisse aH'epocn di già sù indicala l'idea 
del violino d' oggidì ridono forse all' minale sua forma nella 
prima metà del sceolo soslodecimo per opera di artisti allc- 
manni , e di quei vecchi Amati di Cremona , di che al- 
trove feci menzione . Ciò ne par distruggere I' opinione 
di queir autore, che dice, il violino essere stalo inventalo 
in Francia [I]. Innanzi quest'epoca non si conoscono di- 
stinti violinisti, ma distinti suonatori di viola, sirumcnto 
per il quale si hanno esercizi , che portano la data del 
1200 , siccome son quelli di Girolamo di Moravia, scoperti 
dal dottissimo Sig. Pcrne nella Biblioteca Nazionale' di 
Francia- Essa nelle sue varie specie venne coltivala ognora 
anche in seguito, come si può bene arguire eziandio dai 
Iraltali di musica del Doni [Firenze, 1775]. E al sorgere 
anzi della musica drammatica sosteneva nell' orchestra , u 
nel concerto delle parli più interessanti , che il violino , 
quantunque in esso la buona esecuzione doveasi allora co- 
noscere per esservi stato un Giovanni Battista del violino, 
un Gregorio, un Michelangelo detti pur óe\ violino, a cui 
tributa lodi in un discorso il P. della Valle. Presso i bar- 
bari della Russia rimane 1' antica specie degli strumenti 
ad arco nel goudok a tre corde , coni c presso di noi con- 
servasi fra il popolo rustico la rihcc.a , e presso alcuni po- 
poli della gran Brettagna suonasi tuttora il crwili, a sci 
corde, di quella stessa forma di alcuni secoli innanzi. An- 
che nella Grecia moderna è rimasto l'uso di iin’islrumcnto 
a tre corde chiamato Lira , che ha la forma, c la gran- 
dezza del mandolino, e trattasi con l'arco. Il Sig. Fayolle, 
uno dei pochi , che sicsi occupalo dell' istoria del violino, 
sembra pur esso derivarlo da una specie di viola, ed io fo 
di cappello all' autorità dì un tanto sapiente, la quale si 
concilia in qualche modo con quella di Woldemar, che 
nella sua edizione del metodo per violino di Leopoldo Mo- 

(Ij Sff^to iiorito ihUtt Musica lulia, <826, in 8rn. 
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zarl, padre del celebre Wolfango , sembra opinare, dalla 
ribeca sia venuto assolutamente il violino. 

Ma trasandando di gir più oltre in simile quistionc, sù 
cui però credei prezzo dell' opera il ristarmi , noi ripete- 
remo , che Arcangelo Curclli da Fusignano fù quegli , il 
quale restaurò, e fò avanzare a passi giganteschi, sccondo- 
chù si disse, la scuola italica di violino, talmenlcehè me- 
ritò di essere appellato 1’ Orfeo del secolo, il Principe dei 
mtisiei. Ebbe fra' discepoli più distinti Geminìani, Vivaldi, 
Locatelli, Somis, Cristiani , i quali dimostrarono una rara 
valentia. Ebbe a maestro Gio: battista Bassani [ allievo del 
P. Castrovillnri ] compositore drammatico, e gran violini- 
st-i per il suo tempo [1] . Circa poi al fatto del Sanzio 
narrato da alcuni scrittori , eioò che mettesse in mano di 
Apollo nelle pitture del Vaticano un violino invece di una 
cetra per l’ammirazione in lui prodotta da un celebre suo- 
natore di quell’ istrumento , io non saprei che cosa dire . 
Forse potò nascere da un suonatore di viola, anziché di 
un violino; altrimenti dovremmo far rimontare assai più in- 
dietro dello stabilito da noi la buona esecuzione in questo 
istrumento . 



IVum. 2. V'. pag. 2S. 

Cenni sulla Vita del Professore di Violino. 
Ferdinando Giorgelli 



Nel 1790 ci nacque in Firenze da Marianna E.-mini, e 
Giuseppe Giorgetti , maestro di tanta perizia nell’ Aritmeti- 
ca, Algebra, e Calligrafia, che niuno in patria potea met- 
tersi a paragone con lui in ispczie nell’ arte del tocco in 

l’iilis. op. cìt. 
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penna, Pcrthila la gcniliicc poco dopo clieavcalo dalo alla 
luce , a tre anni poscsi a suonare il violino , ed a cinque 
incominciò a prender lezione dal nominalo macslro F’ran- 
ccsco Giuliani . Pervenuto alla dà trilustre , consegui la 
carica di Violino di Camera della Regina d' Etruria, con la 
quale viaggiò puranco a Madrid , lasciandola infine allor- 
quando per le poliliche vicissitudini fù quella Sovrana cac- 
ciata in Castel S. Angelo a Roma . A tal’ epoca il Gior- 
getli ritornò in patria, cadendo poi nel 1814 infermo per* 
crudo malore, donde non potò giammai perfettamente ri- 
sorgere , e conseguenza di esso sono pure quei forti inco- 
modi , da che tuttora è malmenato . 1 quali coslringendolo 
a starsi non pure in Firenze , ma in casa , possiamo dire , 
di continuo , feccr si che egli attendesse con fervore alla 
composizione , nel cui studio il rinomato Disma Ugolini , 
maestro pur del Picchìanti, ebbe per guida ; ma in verità, 
più che da cssolui , trasse prò il Giorgetti dal trattalo 
del Reicha, e dallo studio profondo dei classici , i quali 
ben seppe a suo bell’agio imitare. Rimastosi sempre fisso 
nella sua Firenze por i motivi sopra espressi , nel 18Ò9 
gli fù eonfcrito il posto di maestro di Violino di quell’ Im- 
periale, e Reale Liceo [ e attualmente il ritiene ] in succes- 
sione al figlio di Salvatore Tinti . Il metodo, di cui ivi fà 
uso , si è quello eccellente di Rartolumco Campagnoli da 
Cento, celebre violinista allievo di Nardini , metodo che 
può servir di base al vero artista sopratutto per la condotta 
dell’arco . Dalla scuola del Giorgetti, che molto partcciP'* 
di quella grandiosa di Viotti , sono usciti valentissimi gio- 
vani, tra i (|uali siedono in alto seggio Giuseppe Giovacehini, 
e Cesare Corazzi, artisti di molto merito; ma se mi ò le- 
cito il dirlo, di diversa maniera, imperocché nel primo vi 
ammiri più la bellezza del canto, l’espressione, la posa- 
tezza, e nel secondo poi la vivacità, F arditezza , il brio 
dello stile Paganiniano . 

Le opere di Giorgetti oltrepassano il numero di tren- 
ta, e parte di esse e inedita, parte fatta di pubblico di- 



Digitized by Google 




2i4 

rillo. Quelle, clic v.'.nno slimate a prcfererua, sono : Tre trii 
dedicati a Paganini, di cui noi parliamo al §. 7.° di que- 
st’opera [scorretta l’edizione di Firenze, migliore quella 
di Parigi ] ; Variazioni dedicate a Sphor , tema origina- 
le ; Altre dedicate a Cavallini sopra un tema di Mozart , 

[ Milano , presso F. Lucca ] ; Variazioni sulla Sonnam- 
bula dedicate a Fabio tenzoni ; Altre sopra un tema fa- 
vorito del Pirata [ Milano , presso Lucca ] — Duo concer- 
tante , intitolato I’ Emulazione , per due violini , dedicalo 
al Re di Danimarca [Firenze, Lorenzi ] . Questa ò una delle 
più belle opere di Giorgciti , c quella, in cui molto si fe- 
cero onore in Bologna , alcuni anni indietro, i sù menzio- 
nati Giovacebini , c Corazzi , il primo de’ quali altra volta 
pure colà si fé applaudire in un Concerto Drammatico del 
suo maestro eseguilo al Casino, c nel terzo sestetto pure del 
Giorgetti dedicalo ali’ immortale Rossini , che scrisse una 
lettera si a questi , che all’ esecutore estremamente onori- 
fica. Oltre le ricordate, si annoverano tra gli scritti di Gior- 
gciti, c meritano speciale menzione, il gran quintetto dedica- 
ai Principe Poniatowski [ Mdaiio , Ricordi ] , un altro se- 
stetto per due violini, due viole , violoncello , e contro bas- 
so offerto al celebre Liszt , c quello per piano-forte , duo 
violini , viola , violoncello, c conlrabasso , dedicalo alla va- 
lente milanese pianista , Signora Cambiasi. Indi noterò una 
messa di requiem, della quale il solo Z>ies-irae è pubblicalo 
[ Firenze , Lorenzi ] ; una solenne messa scritta , o uditasi 
per le feste, che ebbero luogo a Pescia nel 18ó4 , un sal- 
mo del Vespero , dedicato a Gregorio XVI ; c un’ oratorio . 
sacro intitolalo le turbe nel Deserto, offerto all’ cx-Du- 
ca di Lucca, di cui, per essere figlio della Regina d’Elrii- 
ria , era stalo maestro : questi il decorò dell' ordine di S. 
l.udovico. Finalmente farò menzione di due delle sue ul- 
time opere che posso n pure annoverarsi fra le più belle, 
cioè un quintetto per due violini, viola, violoncello, 
c conlrabasso , eseguito con |>arli duplicate da 20 alunni 
del medesimo Giorgciti , in occasione del pubblico esjici i- 
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mento il di 4 settembre i84i. In esso cr» stato imitato 
Bocclierini , e perciò, aflinc di rendersi certo pienamente 
dell' cfTetto , clic producea , lo annunziò come lavoro del 
Bocclierini medesimo , sotto il cui nome produsse molto 
incontro , alla presenza del fiore degli artisti della Capitale. 
Dopo di che non essendogli più possibile di tenersi celato, 
si manifestò , c divennero allora sempre più fervide le e- 
spressioni di piacere, espressioni , ebe non potcaiio stimarsi 
cortigianesche, quando già prima sotto nome di quel Grande 
uveale quella stessa opera suscitate. 2.° Un quarlcUo per due 
violini , viola , c violoncello , premiato al concorso trien- 
nale di alla composizione nel Liceo musicale di Firenze nel 
1849 , e ricolmo invero di tali pregi da addimostrare evi- 
dentemente come gl' Italiani sieno atti a trattare anco quel 
genere di musica, in ordine al quale il merito nei tedeschi è 
d'ordinario giudicatocon saviezza incontestabilmente superio- 
re al nostro. Molli lavori del Giorgetli sono stampati a Lipsia, 
tra cui un gran 7'rio dedicalo al nostro egregio sig. Lodovico 
Baldescbi, c alcuni duetti di assai bello cffello. Concluderò 
col dire che nelle opere di questo maestro appalesasi gc- 
gcneralmente non poca arte , c profondità di sapere , nè 
difettano pure dal lato de’ pensieri , che se anco non si vo- 
gliali dir sempre di nuova stampa, li vedi però ben tolti, 
cd applicati . 
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ÌS’ìim. r>. r. pu(j. bO, 

Sunto con illustrazioni dell'opera di Carlo Guhr. 
rinominato violinista alemanno, intitolata 

L’ arie di sumiarc il Violino di Nirrolù Paganini 
quale appendice a lutti i metodi fin qui conosciuti. 



Essa fù slampala originalmente in Tedesco dagli 
editori Scholt a Magonza , giusta il Félis , nel 1831. Ma 
una simile indicazione non può essere esatta , imperocché 
quando il sig. imbert de Laplialéque pubblicò il suo opu- 
scolctto sopra Paganini nel 1830 , F opera di Gulir già cO' 
nosceasi. I medesimi editori nc pubblicarono una traduzione 
francese in Parigi , c questo avvenne in realtà , io credo , 
nel 1831. Giovanni Ricordi lilialmente tic diè in luce una 
terza edizione in lingua italiana , che è quella , di cui 
mi servii . L' autore espone in una prefazione i molivi 
che lo indussero a scrivere quest'opera, c dipoi dà alcune 
bricvi notizie sulla vita di Paganini. Indi entra a favellare 
della sua arte . 



4 . 



0 



Maniera d' accordare il Violino , e 
posizione di Paganini 



Paganini faceva uso , meno che nc' primi tempi della 
sua carriera artistica [1] , di corde sottili per diverse ragio- 
ni, cioè per l'impiego Rcquentc de' suoni acuti, per la 

(t; §• 5. 
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esecuzione migliore de’ suoni ormonici nelle posizioni acu- 
te , per facilitare il pizzicalo della mano sinistra , altrimen- 
ti il 52% il 3“, il 4'’ dito non avrebboiio avuto forza bastevole ‘ 
per farlo , e finalmente perciiò accordando il violino tal- 
volta un semituoiiu più alto , talvolta alzando soltanto la 
quarta un tuono intero , o una terza minore, o maggiore, 
non avrebbero retto corde grosse ad una sì forte tensione 
senza divenire stridule , ed aspre . Oltrccbò militava ancor 
più nel suo complicato sistema 1' opinione di Sphor, il 
quale antepone la cordatura sottile alla grossa per non far 
perder di troppo il violino col trarre da esso suoni sover- 
chiamente forti , e robusti . Adinchò poi la quarta tenesse 
perfettamente I' accordo quando frammezzo a un pezzo di 
musica con mirabii destrezza l'alzava o rabbassava, ci so- 
leva, prima di farla coprire con l’argento , tirarla sovra un 
violino a quel tono, cui la destinava, cioò al sol , o al fu 
b, o al sì 6, nel qual’ ultimo caso adoperava una corda, 
ed un (ilo metallico più sottili , che ne' primi due. Rico- 
perta che avcnia , non la rotolava giammai , ma ritirando- 
la con forza fra il dito indice, ed il pollice , facca sì, che 
r unghia di questo raschiasse lievemente il filo allinc di 
rendere più spediti i suoni , e tòrie quella durezza , che 
mostra in principio. Il ponticello del suo violino era un 
poco meno convesso del consueto , lo che gli rendeva più 
facile il poter toccare tre corde simultaneamente; ma sem- 
brami crescer poi la dilfìcollà, quando suonar dovea nella 
terza , o seconda sola , per ischivarc il tocco delle altre 
corde. Egli tcnca il gomito sinistro fortemente poggiato 
contro il corpo , come pure lo vogliono il Woldemar nella 
sua edizione del metodo di Mozart , e il Campagnoli ; ma 
la parte superiore del braccio era in fuori , in opposizio- 
ne agl’ insegnamenti dati fin qui dai grandi melodisti di 
violino , cioè dai surnominati , e da Luigi .Sphor, che nem- 
meno ammette si appoggi il gomito contro il corpo. On- 
d'èche, a non tacere il vero, la più bella posizione a me 
sembra quella di quest’ultimo celebre violinista. La spalla 
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.sinistra di Paganini molto avaiuavasi , e il braccio destro 
era ferino al corpo generalmente, lasciando soltanto elevato 
un poco il gomito negli arpeggi vigorosi, ebe faceva colla 
parte inferiore dell' arco. K talvolta sembrava ancora, in 
mirare la positura del suo braccio, che il colpo dell'arco 
dovesse darsi goffamente, e con troppa tensione; ma il fat- 
to smentiva I’ apparenza. Il suo pulso, assai piegato, era di 
una grande mobilità, e prontezza. In genere però nel senso 
scolastico , e vulgarmcnte seguito , la sua posizione , e il 
suo maneggio sarebbersi detti fuor di regola . 

2 .® 

Maniera d' accordare t’ istrianenlo. 



La propria maniera di accordar I' istrumcnlo , e la 
pratica somma, che eravisi procacciata, rendeva agevole a 
Paganini il superar^ delle difficoltà, che osservate in carta 
si giudicano insormontabili , e udite da lui traevano allo 
stupore. Egli alzava tutte le corde di un semitono, forman- 
do le quinte la b. e mi 6., mi b. e si b., si b., e fa na- 
turale . £ siccome in tal modo ogni nota cscguiasi un se- 
mitono più indietro , cosi ne veniva , che quando la suo- 
nata era, per esempio, in mi b., ci la veniva a suonare in 
re , quando era in la b . , suonavala in sol , quando in si 
6. tornavagli in la ctc., e quest' ultima indicazione c'istruisce 
del passo, che sembrava impossibile, cioè di un si b. tenuto 
in seconda, mentre la mano avanzavasinel cantino nelle acute 
posizioni. Ognuno scorge che, in luogo di un si b, Paganini 
teneva per la sua maniera di accordare un la volo. Così ese- 
guiva egli il suo primo concerto in mi b. Quando poi non 
adoperava, che la quarta, talvolta per agevolare passaggi 
difficoltosi ass.ti , l'alzava fino al si 6. .Non si creda però, 
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che Paganini ciò coslantemcnte praticasse. Egli sapeva scr* 
virsi a meraviglia anche dell'accordatura ordinaria, e solo 
per aumentare gli effetti neH'istrumento ei faceva uso dcl- 
r altra. Il .Sig. Fayolle ne lo rimprovera ; ma esso stesso 
non sà abbastanza liberarsi dall' autorità di Nardini , di 
Lolli , c di Tartini, i quali se disaccordarono il violino per 
pezzi di musica di camera, mostrarono anzi di dare impor- 
tanza ad un tal ritrovato; giaccbè in quel genere di mu- 
sica è assai meno concesso il far uso di mezzi, se vogliam 
dire , cerretaneschi , clic nel concerto , ove si dee 
piaocre non agli artisti soltanto , ma alla moltitudi- 
ne . E poi Nardini , a cagion d' esempio , nella sua 
suonata enimmatica , non mantenne , come Paganini , 
l'accordo per quinte, il quale è d'uopo accennare, che 
nell' arte di quest' ultimo doveva essere sempre perfetto a 
motivo de' doppi armonici . Campagnoli ci offre un' altro 
esempio di disaccordo del violino nella sua viola d'amore, 
in cui il cantino, e la seconda calavano di una terza mi- 
nore , venendo al do diesis, e fa diesis, la terza rimaneva 
al re, c la quarta era accordata in f«t. 

m 0 

o. 



Maneggio dell' arco di Paganini. 



Ei lo conduceva a meraviglia in tutti i punti della sua 
lunghezza, che era più dell' ordinaria, e in tutte le gra- 
dazioni di forza, dolcezza, c tenuta di voce. Al distaccato 
ei non dava [come insegna il metodo del Conservatorio di 
Parigi, c, dietro le parole di quello, il Campagnoli] la più pos- 
sibile estensione, per trar suoni pieni, e robusti. Paganini 
imprimeva al suo arco un'andamento sbalzato, impiegando- 
vi il solo punto di mezzo del medesimo , e tendendolo per 
ciò più di quel che suol farsi d' ordinario dai violinisti . 
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ISun adoperara die il polso della mano desirn, tenendo 
l'arco col pollice, e I' indice, c premendolo alcun poco 
col mignolo per soslenercrarcaia.il 2.**, 11.*, 16.“, e 22.® 
capriccio nc porgono lo studio — !l picihellalo , o stac- 
cato con la pttnla, come lo chiama Splior, era eseguilo 
da Paganini più in ferra, che in aria, lo che ò più didicilc, 
ed eseguiva in lai modo delle scale cromatiche ascendenti 
con una destrezza ammirabile. Fra le maniere di staccali, 
che Paganini possedeva, ve ne era una, in cui lanciava l'ar- 
co all' ingiù, e verso il suo mezzo sulle corde, lasciandolo 
rimbalzare , e percorrere in tal modo una scala di suoni , 
ascendendo , e discendendo, che sembravano rotolare come 
perle. Questo studio si rincontra nel suo settimo, e nono, 
ed in alcun’ altro de' suoi capricci. (ìoilrcdo Weber notò , 
che talvolta non gli riusciva felicemente quello staccato , 
che produccsi, come dicemmo, col gitlar 1’ arco sopra le 
corde, facendolo saltellare per virtù dell' elasticità sua , e 
delle corde stesse. Gii arpeggi , che nel violino sono di 
un’ effetto il più bello, cran da lui eseguili con grande 
forza, vivacità, e chiarezza — Sua speciale prerogativa era 
pur quella di scavalcare a meraviglia le corde nelle appog- 
giature , e nelle uotc legate , come nel 2." capriccio . Al 
quale studio del legar bene le note sono utili precipuamen- 
te il 5.®, 8.® e 12.® capriccio. 

V 

Della simultanea tinionc di suoni prodotti con l'arco, 
e con il pizzicato della mano sinistra. 

Questa unione , introdotta anche da Krcutzcr , e da 
Campagnoli , è stata resa molto ampia nelle opere di Pa- 
ganini , che con tal mezzo ha fallo sentire il duo , e il 
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trio, come nelle variazioni nel cor più non mi tento, in 
cui si riscontra alla penultima battuta del tema quel trillo- 
pizzicato di somma dillicollà , c nel dm a violino solo 
intitolato Mcrveillc di Paganini, consistente in un piccolo 
adagio, c in un' allegro, dei quali massimamente il primo 
torna assai dillìcile per la collocazione delle dila. Esso piz- 
zicalo cseguisccsi con il l.°, 2.°, c 4.° dito, c alterna- 
tivamente se 1' arco tocca una nota , appresso alla quale 
viene il pizzicalo , quel dito , che ha servito per la nota 
archeggiala, è destinato a pizzicare la nota seguente. Nelle 
scale discendenti sì pone in opera a tal’ uso un dito dopo 
l'altro, cioè il 3.”, il 2.<>, e il l.“ . Nelle ascendenti il 
4.”, e il 1 0 il 4.“, e il 2.“ eie. — Ma del resto 1’ uso, 
che ne faceva Paganini, non è facile a spiegarsi, tanto era 
complicato, e il Fayollc non ci dice il motivo , per cui i 
violinisti, che in ciò volessero seguire il Genovese, si ren- 
derebbero oltremodo ridicoli. 




De’ suoni armonici naturali, e arliffciali, 
semplici, e doppi. 

■I H i Q iwn » 



Paganini prendeva con sicurezza qualunque specie di 
suono armonico, sia semplice, sia doppio, e in qual sì fosse 
movimento della misura del tempo. Quell' uso gli agevola- 
va molli passaggi , ed accrescea I' estensione de' suoni nelle 
corde . Gli armonici naturali si eseguiscono con un solo 
dito poggiato però leggermente sulle corde . In ogni modo 
nei suoni armonici debbono i diti trovarsi un poco più 
avanti , che ne' suoni ordinari, afllne di cogliere 1' into- 
nazione, imperocché in essi toccasi la corda colla sola ro- 
tonda estremiti del polpastrello del dito, mentre negli or- 
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diuuri è premuta da Uilla la larghezza del medesimo . Lo 
che nc accresce la tensione. — Il Sig. Guhr espone nella 
sua opera tutto il sistema de' suoni armonici , parten- 
do dai naturali , che si ritraggono dalle divisioni della 
corda in ‘/j- ‘A- ‘A- ‘A- ec-» divisioni che olTrono l'ottava, 
e la doppia quinta, la 2.“ ottava, la 3.' terza cte. della fonda- 
mentale , determinando con esempi analoghi , c con cifre 
romane la distanza, che debbe avere il dito dalla fonda- 
mentale suddetta , perchè si possano dalla corda ricavare 
quei suoni . Entra quindi a parlare dei suoni armonici 
uUilìciali, vale a dire di quelli, che richieggono due diti, 
r uno premente forte la corda, 1’ altro leggermente . Per 
ottenerli si pianta da principio il primo dito in prima po- 
sizione , e con il 4.” si và nella stessa corda all' ottava di 
quella nota fondamentale , che tiene il primo , squarcio di 
molta dilllcoltà: poi si và alla quinta , sempre della fonda- 
mentale, alla quarta, alla terza, c alla terza minore, ot- 
tenendosi cosi in suono armonico 1' ottava della fondamen- 
tale , r ottava della qiiiiAa , la doppia ottava della fonda- 
mentale, la doppia della terza, e la doppia della quinta. Questi 
armonici li distingue colle lettere A.‘ A.= A.* A.‘ A*. 
Essi poi, progredendo innanzi nelle posizioni, servono a com- 
pletare le scale diatoniche, c croìuaticltc unitamente ai suo- 
ni armonici naturali . E' d’ uopo osservare che quando si 
ha a prendere 1’ A.* , in cui , come notammo, lo squarcio 
della mano è grandissimo , Guhr suggerisce di tener la 
nota fondamentale con la parte laterale della prima arti- 
colazione dell' indice . Il qual mezzo perù dubito possa da- 
re un suono netto come quando si preme con il polpa- 
strello del dito . i'alti gii esercizi nelle scale diatoniche , 
ascendendo c discendendo , si osserva, che gli A.' .A." A.‘- 
vale a dire quelli, che danno 1' ottava della fondamentale 
della quinta, c la doppia ottava delia fondamentale, sono i 
più adoperati . Ed io qui noterò, che quest’ ultimo era quel- 
lo a preferenza indicato per i suoni armonici artificiali da 
alcuni antecessori di Paganini. — Talvolta negli esercizi rl- 



Digitized by Googlc 



2ì>5 

portali (la Gulir varia la digilnzinnc , prendendosi I' A.' nu- 
che con il primo c terzo, o secondo e quarto dito. — Si 
passa in seguilo alle scale cromatiche per gli armonici ar- 
liliciali semplici , c agli armonici doppi , cominciando dai 
naturali , cioè da quelli che non richieggono diti per capo- 
laslo, come sarchhono a mo d’esempio, il re, c la ar. 
moniei ottenuti in prima posizione con il quarto dito po- 
sto leggermente sulla terza, c quarta corda, la decima 
re, c fà diesis acuto , ottenutosi con il quarto dito nella 
quarta, e il 2“ nella terza in prima posizione. Gli armonici 
artificiali doppi si fanno per quinte in tre modi, cioè con 
r A.* A.‘ A.‘, prendendo con il primo dito i capi-tasti , e 
con il le noie , che debhono essere armoniche , ovve- 
ro anche con il .'j.o come nell’ A.*; per terze maggiori con 
il primo , e 4.“ diio in una corda , c il terzo nell’ altra , 

o il 3.“ c l.», c 2.'*, 0 4.0 , e 1.® , c 2.®, o 4.®, c 2.®, c 

3 ®, e 1.0 c cosi via discorrendo per \e terze minori , quar- 
te giuste, seste maggiori c minori, settime maggiori , mi- 
nori, c diminuite, ottave, e unisoni. Per le quali tutte, il 
Sig. (ìuhr impiegò 11 esercizi a scale ascendenti, dopo cui 
introduce 1’ allievo a far la scala dei suoni armonici 

doppi sui principali toni, c ad esercitarsi quindi nell’ uso 
di essi unitamente a quello degli armonici semplici . Da 
Paganini tutto ciò cseguiasi a meraviglia , c congiungcn- 
do i suoni armonici con i suoni ordinari ne traea 

molto cITclto insieme, c molto agevolamento ne’ salti. Inol- 
tre con alzar la i|uarta corda al si h., o si naturale, giun- 
geva a farvi le note acutissime del cantino, come sarchhe 
il JMi dell' undecima posizione, adoperando 1’ A.- A.® A‘ a 
vicenda. Cosi produceva egli sì grande entusiasmo nella pre- 
ghiera del Mose , di cui ci dà un saggio il Sig. Guhr in 
un’ andante al paragrafo 13. Le composizioni da eseguirsi 
in questo genere avevano, dice egli, per ordinario I' idea 
del pot-pourri, cominciando con un recitativo, cui icnean 
dietro alcuni temi di genere difTcrcntc, c terminavano con 
variazioni. — .Nei passaggi veloci Paganini adoperava, sein- 
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bra, I’ A,*, cioè quello, oiulc rcndesi la doppia ottava della 
nota capotasto. Cosicclic quando la quarta era accordata 
in sì 6, se ei prendeva con il primo e quarto dito in pri- 
ma posizione l’A.*, otteneva il primo do del cantino. Tal- 
volta facea delle ottave nella quarta corda prendendo con 
il 1.® dito la nota bassa , e con il 3.® o poi I’ ottava 
armonica, sempre tenendo fermo il primo. 

G.“ 

Maniere di forza di Paganini. 



Nel parlare dello staccato, pizzicato, e picchettato già 
ne notammo alcune, e cosi pure al 4® della lita , in 
cui si accennò quella di prendere di un solo colpo d'ar- 
co tre ottave di una noia, di cogliere prontamente con il 
1.® 2.® 3.® 4.® dito i quadricordi più difficili anco nelle po- 
sizioni acutissime, e di far le scale di ottave, e decime 
con una facilità sorprendente ctc. Del resto eran tante , 
clic appena possono conoscersi, ed enumerarsi. Affine di 
ottenere un poco di squarcio della mano [ squarcio , in 
CUI Gaviniés, e Locatclli aveano in qualche modo prece- 
duto Paganini ], ed inoltrarsi alquanto nell’ esecuzione Pa- 
gamniana, il Sig. Guhr suggerisce di esercitarsi a prendere 
con il terzo, e (piarto dito i passi di terza, e di quinta [!]• 
A tale obbietto pone ivi diversi piccoli esercizi. 

Quest’ opera termina con un brieve, irta molto ragio- 
nato discorso sull' esecuzione di Paganini in generale e con 
una conclusione , in cui lo difende dalle altrui ingiuste 
criiichc nel tempo stesso clic sa scuoprirvi imparzialmente 



{<) Pare, che Faganim strisciasic troppo ripcloUmcnle II <lilo per pas5aj*c 
tla una poMsionc ad uu'allra, e un Uilc aliiiso è d’uopo pur confessare, che 
trae con seco un [loco di afTcttaxiunc , e luanieiisiuo. 
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alcune piccole mende, clic sfuggono però qual lampo in 
mezzo allo splendore de' suoi talenti. 

'— DOtOIQf 

A’um. 4. Vedi pa(j. CO. 

1 Cinque mccnlri. 

— 

.\1 Sig. Prof. Scollky 

Avendo letto in vari giornali, che ella si pone a scri- 
vere b Biografìa del celebre Cav. Paganini, mi prendo la 
libertà d’ inviarle questa piccola narrazione [ i cinque in- 
contri ], clic non è immaginala, ma vera. La singolarità 
del fatto forse la renderà interessante . Troverà pur qui 
acclusi alcuni cenni sopra Paganini fedelmente copiati da' 
manoscritti di un mio defunto amico... credo, clic le potran- 
no essere utili ... Mi perdoni tanta libertà, e mi creda. 

Milano, 15 Agosto 1829. 



ALEssAaono Amati. 



. NARRAZIONE, 



• A poca distanza dalla Porla Pinti s' innalza una col- 
« lina , in cima alla quale vedesi Fiesole , antica , ed or 
« distrutta rivale della graziosa Firenze. Le sue ampie e 
« foni mura fanno testimonianza dell' antica sua forza , e 
> grandezza ; colà respirasi un' acre puro , ed apprescniasi 
« una veduta magnifica . Era una deliziosa mattina di mag- 
« gio , e fiori, e verdure sorridevano allo splendore del 
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• sole- Tulio spirava gioja, e sembrava avvicinarsi un’ in- 
« canlevolc fesla di giovenlù. Io salii la collina dalla parie 

< più montuosa , pcrcliè di là scbiudcsi allo sguardo la più 
« bella vista. Innanzi a me camminava un forestiero ; ei si 

< fermava a quando a quando per riprender fiato , e per 

< ammirare la bellezza di quel luogo , sì clic vedeasi a 

< chiare note come il desiderio lo stimolasse a continuare, 

• non curando la fatica. Insensibilmente erami avvicinalo 
« allo sconosciuto , il (|ualc credendosi solo faceva un so* 

< liloquio , accompagnato da gesti, e risa. Improvvisamente 

< fermossi, i suoi lincei occhi avevano scòrto in lontanan- 

< ze un oggetto, che a me ancora nel momento stesso si 
« presentò. Con passo leggero ci venne incontro una gio- 
« vane contadina , la cui bella testa era coperta da un 
« cappello di paglia, e l’alta fronte circondata da ricca ca- 
« piglialura. Essa portava in sul capo un canestro di fiori , 
« c sembrava Flora ricercante Zefiiro. Alla vista della gra- 

• ziosa giovane iramulossi ad un tratto 1’ apparenza del 

■ forestiero. Altero sollevava la cadente figura; il capo già 
« inchinato drizzavasi , c la mano candidissima rimovea 
« dalla fronte i negri, ed arricciali capelli. Più si avvicina- 
€ va la ragazza , c più lieto faccasi nel suo sembiante . si 

■ eh’ ci pareva cangiato. La fanciulla era già vicina a Lui, 

■ quando la vidi in un subito impallidire alla vista della 
« strana figura, che le appariva dinanzi : affrettava il passo, 
« e fiori e canestre minacciavano di cadere . Per lungo 

• tempo si rivolse lo sconosciuto verso di Lei , c scmbra- 

• va che il suo sguardo dovesse lasciare un’ impronta là 

• dove fissavasi, tanto era vibrato. Ma in quel mentre che gli 
« occhi deir incognito personaggio quasi la divoravano , il 
« pendìo di una rupe sottrasse finalmente la giovane 
« alla sua persecuzione . Meravigliato il guardai , non a- 

■ vendo giammai scontrata una cosi insolita, e vivace fiso- 

■ noinia. Anch'esso mi osservò alla sfuggita, e sembrava 

• sorridere per la fuga della contadina . — Il giorno sc- 

• guente era cangialo affano I’ aspcllo della natura . Fra 
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• le oscure nubi , sbalestrale tla vento impetuoso , nio- 

• stravasi di rado un raggio di sole. Ma ad onia del teni- 
« po minaccevole, mi precipitai nell' aria aperia per com- 

< batter me stesso in mezzo alla pugna degli elementi . 

« Passai il ponte alle Grazie, ed uscii la porta della città, 

« dirigendomi quindi a sinistra verso il monte , sulla cui 

■ sommità aveva giù da lungi ossservato un diruto castello 

« con il suo ponte levatojo . Mi avvicinai , e il vento in 

« modo tetro lisebiando, passava sul vetusto fabbricato, e 

> scuoteva gli alti alberi all' intorno , ove tutto portava 

■ r impronta della distruzione. Considerai lungamente l'or- 

■ rida bellezza del quadro, ed ascoltai le melodie luttuose 
« deir indomito organo, quando il mio occhio fu ad un 

• tratto col pilo da lamento d' uomo , che pareva sorgesse 

• da una delle volle distrutte. Subito mi feci in. là, e pallido, 

< e turbato trovai difetti un uomo disteso nel maschio, me- 

« scolante il suo lamento con quello della tempesta. Guar- 
ii dai , e stupii , ravvisando in lui il forestiero , die era 
« stato il giorno innanzi un' apparizione sorprendente 
« per la bella contadina . In veder.nii fermò lo sguar- 

• do sù me , ma quando conobbi , eli' ci non abbisognava 

t di alcun' ajuto, mi ritirai per non togliere il solitario dal 
« suo mondo ideale. — Alla sera del giorno seguente io mi 
« misi a passeggiare, accompagnato dai raggi tremolanti 
« della luna sorgente, lungo la riva dell' .Arno. Il dolce canto 
« deir usignolo , il gorgheggiar degli uccelli salutavano 
« l'aere ornai fattosi dolce , e tranquillo. Un suono però 

• affatto particolare in armonia con quelle melodie venne 
« a colpire il mio orecchio : andai dietro ad esso , e vidi 
« nuovamente sotto un' albero 1' uomo singolare . I suoi 
« tratti crai! divenuti sereni, e come il giorno innanzi a- 
« scoltava la tempesta, cosi allora crasi fermato ad udir 

< quegli augelli, de' quali cercava imitare il canto a mezzo 

• di un (ischio fatto con multa abilità . Dimodoché io 

■ m' incontrava sempre con questa persona , e mi si pru- 

17 
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• scntava sono le più varie forme senza sapere che cosa 
« pensarne. 

« Al chiaror delle sicllc riedeva il giorno seguente da 
t lunga passeggiata; sempre più si avvanzava la notte, quan- 
« do in mentre siedeami sotto le logge degli i'ffhi per 
« prender riposo, passò una lieta comitiva. Tutti rìdeano 

< sgangheratamente per un racconto , che avea fatto uno 
« di loro, c prescr posto nel vicino sedile ili marmo. .Mi 

■ giunsero allora all' orecchio suoni celesti, accordi c me- 

< lodic di dolore, e piacere , risvegliati da una mano niae- 
« stra. Multo desideroso di veder I' artista , volli aspettare 
« che quella comitiva partisse per poi seguirla , fìutanto- 
« chè potesse esser sodisfatta la mia curiosità. Si alzarono 
« difatti, c taciturni condusscr via il maestro , quasi che 
« niuno osasse disturbare l'eco di que' magici suoni. Pas- 

■ sarono la piazza del Palazzo Vecchio, c quindi entrarono 
« in una trattoria, seguiti sempre da me. Quivi rieomin- 

• ciavaiio i loro discorsi, c più degli altri parlava il mac- 
« stro. ,\vvicinandomi , vidi che lo strumento era una chi- 
« tarra , e l’artista il mio sconosciuto! ^on tranquilla sc- 

• rcnìtà, ma viva gioja manifestavasi in lui ; la bocca ridente 

• per lieti discorsi, gli occhi scintillanti, che si aggiravano 

■ intorno, addimostravano bollirgli vivamente il sangue nel 
« le vene ; stavasi con abito , c sottoveste aperta, con cra- 

• volta sciolta . La curiosità mi spinse a supplicare uno 
« della comitiva di darmi notizia di questo singolare stra- 

• nicro > Nessuno di noi su il suo nome [fù la risposta]. 

■ lo passeggiava [dieevami I’ interrogalo] con i mici amici 
€ presso le logge degli i/p:i , suonando la chitarra , c 
« cantando per divertimento , guando ad un tratto costui 

• precipitasi verso di noi , mi strappa i istrumento dal- 

• le mani , e si pone a suonare senza proferir parola. 

• Irritali da questa condotta non volevamo pcrmctterglic- 
« lo , ma lutto era inutile , nulla riuscendo a disturbar- 

• lo. Il genio della musica sembrava stare al suo fianco 
« per proteggerlo, si che i dolci suoni vinsero la nostra 
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« collera. Qitainlo poi si rivolse a noi per iscusarsi, ora 
« narrando avvenlurc , ora cantando graziose canzoni , 
« rimanemmo come sorpresi di stupore; dimandandolo del 

■ suo nome, toccava le corde, c la sua risposta fù sem- 

• pre un suono celeste . * Assai di buon grado ini sarei 

< Irattenuto più a lungo per avere ulteriori notizie di que* 
« sto ineantatore ; ina era troppo tardi, e in conseguenza fui 
« eostretto ad andariiiene. — 

« Alcuni giorni dopo sentii, clic Paganini dava un 
« concerto. Bramoso di ascoltare 1' impareggiabile artista , 
« il cui nome è tanto celebrato, corsi al Teatro, che non 
« aveva mai veduto cosi ridondante di popolo, nel cui a- 

• spetto si facea palese la più viva impazienza. Finalmente 

< comincia la sinfonia , che, sebbene di buon maestro, 

< pur sembrava nojosa. .Ma ecco che all' alzarsi della tela 

< tutti si fanno ad osservare l'uomo meraviglioso, il quale 

• presentasi dìfaiti nella massima semplicità. Anche il mio 
« sguardo si rivolge allora verso di lui, lo veggo, lo esa- 
« mino... e riconosco lo straniero, che aveva riscontrato a 

< Fiesole, alle mine del Castello, all' Arno, c sotto le 

< Logge. Come lodarlo? Egli è impareggiabile, c non avvi 
« lode, che possa eguagliare il suo merito. Ne* suoi magici 

■ suoni ravvisai l'infuriar della tempesta presso il fabbri- 
n cato distrutto, il canto degli augelli lungo le rive del- 
« l'Arno, la gioja soave sotto le Logge degli Uffizi, c G- 
« naimcntc il più bel sole di una giornata di Maggio. 
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Aum. I). V. pag. 7i>. 



Brevetto di nomina di Cavaliere dell'aurata milizia ) 



Dilcclo rUio Aicolao Paganini 
LEO PP. XII. 

Uilcclc Fili salulcni , cl Aposlulicniii Bcncdictìoncm . 
iS'on iiulccoi'um sane exislimaiuliim csl, Rnmanos Poiililiccs 
propcnsaiu erga cos gcrcre voluntatcm, qui alicujus lil>e- 
ralis arlis pracstanlia maxiniain sibi comparaiu laiuicm . 
Quuni igitur tu lides egregie movens , coruinque sonos 
modo intcndens , modo rcmiltcns , dulccm adeo tcmpcras 
strcpiuim , ui ili pluribus Curopac Civilalìbus , el hic iit 
Fi be , in quo sacpcuumcro vcrsalus tuac in arie lìdieina 
periliac spccimina praebucrii , nemini secuudus ducaris , 
ipsc aulem suppliciler a Xobis postulavcris, ut tc ìnsigni- 
bus Auralae INostrac Militiac decoramus, poslulatiouibus ac 
volis cjusir.odi haud gravale obsecuudamus. Peculiai i ergo 
le jiroscquì bonore voicntcs, teque a quibusvis cxcoinmu- 
uicationis , et inlcrdicti, aliisque ccclesiaslicis ccnsuris, scn- 
tcntiis ac pocnis quovis modo, cl quacumque de causa la- 
tis, si quas forte iucurrisli, hujus lanium rei gralia absol- 
vcnlcs , et absolulum fore ccusuciiles, le Auralae Mililiac 
E(|uitem Icgiinus, cl Equituni aliorum illius Mililiac coctui 
splendido inrerimus. Quare ul insigni,! ejus Ordinis, nem- 
pc torquem aureum , cl cnscm, cl aurata calcaria gcslare 
possis , uiquc nlaris , fruaris privilegiis , juribus , indultis, 
quibus alii Equites ejus mililiac utuntur, fruunlur, vcl uti 
frni possunl, ac polcrunt [ citra tainen facultales, ac jura 
abrogata per Tridcnlinum Conciliurn bujus Apostolicac ,Sc- 
dis aiiciorilalo eoufirmaium ] concedimus , cl iiidulgcmus, 
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non obsmntilnis Conslitutionìbiis, et Sanciionibus Aposto- 
licis, coclerisquc contrariis qiiibuscumque.Volumus auiem , 
ul crucem aurcam juxia modum , el fonnain a fel. ree. 
Bcncdiclo XVI. Praedecessorc nostro pracscriplam , cu- 
jus sebema libi (radi mandamus , omnino gestes, alioquin 
ab hujus eoncessionis juribus, ac privilegiis excidas. 

Datimi Romac apud Sanctuin Pclruin sub Annulo Pi- 
scaloris die III. .Aprilis MDCCCXXVII. Poniilicalus Nostri 
Anno quarto. 

Pro Domino Cardinali Albano 
F. Capaccini Substilulus. 



A'twi. 6. V. pag. 88 

iMera della Madre di Paganini pubblicala 
dallo SclioUkg 



Carissimo Figlio 

Finalmcnic dopo scile mesi incirca che v' inviai una 
mia in Milano , ebbi la eonsolazione di ricevere una vo- 
stra in data 9 corrente per mezzo del sig. .Agnino, la quale 
mi è stata di giubilo assai nel sentire la vostra buona sa- 
lute ; egualmente mi è stato caro F udire die dopo il vi- 
aggio di Parigi , e quello di Londra siete intenzionato di 
portarvi in Genova per riabbracciarmi, lo vi protesto che 
prego tutti i giorni l' Altissimo , perché si possano effet- 
tuare i desideri di entrambi . 

II sogno si ò verilicato ; quello, che Dio mi disse, ò 
succeduto, il vostro nome è grande, e 1' arte v’ha procu- 
rato con r ajuto di Dio un comodo stato; amato, c stima- 
lo dai vostri concittadini , fra le mie braccia , e fra quelle 
de’ vostri amici godrcte del riposo , che la vostra salute 
addimanda . 
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Mi sono siali pure di piacere i ritraili, clic mi manda- 
ste nella vostra Ictlcra, e giù avevo inteso tulio quello, clic 
dettagliò la nostra gazzella sul vostro conto ; potete cre- 
dere clic per una nudre furono cagione di grande letizia 
tali nuove. Ciro figlio , altro non desidero, clic mi conti- 
nuiate sempre vostre notizie , perchè con una tale 
fiducia sembrami di poter vivere più lungamente, ed essere 
certa di avere un giorno il lieuc , e la contentezza di ab- 
bracciarvi. ^oi unti stiamo bene , e a nome de’ vostri pa- 
renti vi ringrazio |ier le somme mandate. Abbiatevi cura , 
e fate sì che il vostro nome si renda immortale. Guard.i- 
tevi dalle intemperie nelle cittù, clic visitate, e sovvenitevi 
che avete una madre, che vi ama di cuore, e che non de- 
sidera che la vostra salute, e la vostra felicità , e che non 
tralascerù giammai di porger voli al sommo Dio per la vo- 
stra conservazione. Pregovi dare un’ abbraccio alla vostra 
amabilissima compagna , noncliò un bacio al piccolo Achil- 
le. Amatemi che siete dì cuore corrisposto. 

Genova, li 21 Luglio 1828. 

Sempre vostra alTezionatissima Madre 
Teresa Paganini. 
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Diploma di virluoso di camera dell’ 

Imperatore di Austria 

Sua Maestà 1' Imperatore d'Austria volendo darle un 
pubblico segno della particolare sua grazia, in riconoscen- 
za dei grandi talenti, che la distinguono Tra i Professori della 
di Lei arte , Le conferisce il titolo di suo Virtuoso di 
camera . 

Dietro r ordine di sua Maestà d' intimarle tale atto di 
grazia viene disteso questo relativo decreto per di Lei uso. 

II Gran Ciambellano di Sua Maestà I' Imperatore 
Giovanni Ridolfo Conte di Czernin 

[ L. S. ] UiTicio supremo degl' I. R. Ciambellani 
Vienna li 23 maggio 1828. 

Ferdinando di Paumgarttcn 

AI Sig. Niccolò Paganini 

Celebre Prof, di violino , Cav. dello Spcron d’ oro. 
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Indirizzo del Magislralo di Vienna 
a Paganini 

- ■^ igM-"a<8> « irgr-» 

Il niagistrnlo dell' I. R. Capitale , e Residenza di Vien- 
na penetralo da vivo sentimento di gratitudine per il tratto 
di beneficenza usalo dal Sig. Cav. Niccolò Paganini , Vir- 
tuoso di camera dì S. M. 1' Imperatore, inverso i bisognosi 
ciitadini del Conservatorio di S. Marco , e dell' Ospitale , 
col mezzo della felicissima impresa di un Concerto , ha 
risoluto inviarle la grande medaglia d’ oro di S. Salvatore 
di Vienna , quale una pruova di estimazione per il suo 
grande artistico talento, e ad un tempo qual sincero ren- 
dimento di grazie del benefizio, che Ella cosi magnanima- 
mente , e prontamente ba dedicato alla povera Cittadinan- 
za , ed insieme al Magistrato, quale amministratore di qucl- 
l' Istituto . 

Vienna 10 Luglio 1828. 

Antonio Lumpcrt 
I.R. Consigliere, e Borgomastro. 

Pietro Leopoldo Bstcb, 
Segretario delia Magistratura. 

Al Sig. Cav. Niccolò Paganini, 

Virtuoso di Camera di S. M. l' Imperatore d’ Austria. 
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Num. 8. r. pag. i48. 



Dirò due parole sul modo, con che proceder debbono 
gli studi nell' arte di violinista. 

In prima ò d' uopo cercare un non mediocre precet- 
tore , sotto la cui direzione possa lo scolaro appigliarsi ad 
uno de’ migliori melodi , cioè o di Campagnoli, odi Baìl- 
lot, 0 di Sphor. Fatto questo , c percorsi ripetute volte 
gl' insegnamenti , cd esercizi, che essi contengono, unita- 
mente a non didicili, ma succose suonale, tornerà di vantag- 
gio indicibile l’esecuzione de' 50 studi composti da Federico, 
c non da Ignazio Fiorillo [siccome il Villarosa asserisce] [1], 
gran maestro di Violino, oriundo del Regno di Napoli ; quindi 
de’ 40 capricci di Ridolfo Kreulzcr, vero, c perfetto capo- 
lavoro ; dei 24 più antichi , e 12 più moderni di Rode , 
degni veramente di quell' aurea penna. Io non so dire il 
grand' utile , che rilrar se ne può . Talcliè quando sarà 
pervenuto ad una esalta cognizione di queste classiche, cd 
elementari opere , F allievo non avrà più mestieri delle 
assidue cure del precettore, servendoli coloro di guida per 
se medesimi in acquistar forza nell’arco, leggerezza nella 
mano destra, agilità nelle dila della sinistra , mobilità nel 
polso, c precisione nella condotta dell’ arco stesso, c ne’ suoi 
diversi movimenti , cose tutte indispensabili a chi divenir 
brami un buon violinista. Altri studi abbiamo dei Signori 
Scaramelli, Poliedro, Cavallini, De-Beriot, che pure han- 
no alcun pregio , ma non sono di tanto prò quanto gli ac- 



(4) Ignazio era il suo (xiiìrc, che, quantunque ilotsto d' ingegno , non può 
%en!r con Federico ragguaglialo, se non per altro almeno | er a>N;r questi srrìtto ì 
siiddelli capricci , opera (Le lo La reso immorlnlc, e che ha fornito molli |>cnsa- 
nienti ai succedanei scrUtori. Kgli era nato a Bninsvick nel 1753, ed anche il 
Gerrasoni ne fa parola, contenendo col Felis in asserire, che a lui, e noti 
ad Ign.'iziu dchhesi quel sublime capolatoro. 
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ccnnati di sopra , i quali anche in prosieguo è bene il ri- 
andare, e percorrere, essendo alii a mantenere le predette 
qualità di eccellente violinista. 

Finalmente giunto I' allievo con un'applicazione di sei 
in otto ore per giorno, come stabiliscono i grandi maestri, 
a tal grado di valore , riscontrerà un' esercizio di molto 
profittevole nel suonare i duetti, terzetti, quartetti, sestetti ctc. 
composti da liaydn , Mozart , Boceberini , Mcndbclsonn , 
Spbor , Rolla, Krcutzer , Krommer , Mayseder , Poliedro, 
Ilcrz e Lafont , ed altri che per brevità mi risto dal no- 
minare [I]. Fi vi ravviserà ogni sorta di stile , ogni bella 
maniera di digitazione, e inoltre maestà, scinplicezza, brio, 
espressione, armonia. Cosieebù se le opere dianzi riferite 
tendono a stabilirlo in principio nelle fondamenta di una 
buona scuola, in queste giunger può a conseguire il buono 
stile, il buon gusto , la franca lettura, e l'esattezza nella 
battuta per unirsi altrui , apportando poi nel medesimo i- 
stantc con siffatte composizioni a se utilità, come dissi, e 
unitamente a olii ascolta un caro, e piacevolissimo sollievo. 

i— i >»!ì i li»» ■ 

!l. r. pa<). 1()0. 

Carme di Lorenzo Costa 



Questo carme , clic menò a ragione tanto rumore 
di se in Italia , venne più volte ristampato , e per 
quanto è a mia cognizione, trovasi inserito nel giornale 
V hlittUore ; nelle prose, e poesie rare d' Italiani vivenli ; 
nelle poesie liriche di autori Genovesi viventi. Esso dipoi 



(1} Diro il mcJcsimo ^ianJio «lei concepii dei grandi marcili, fonte di ogni 
heliesxQ , t per U Icorìd , e per In pralirn. 
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venne anco tradotto, e pubblicato in esametri latini dal eh. 
cullor delle muse, Giuseppe Gando di Genova. Notiamo in- 
fine, che l’autore di questa poesia per l'inaugurazione del 
busto di Luigi Biondi , avvenuta nel medesimo luogo il di 
21 Luglio 1840, recitò una bella, ed erudita prosa, che si 
rese pure di pubblica ragione. 

Sù di essa V. Teatro universale, \nno nono, pag. 221. 

Se nato appena non morrà quest’ Inno , 

Che del sacro di patria amor s' impronta 
Nell’ acceso intelletto , al curvo seno 
Suoni d'intorno, e alle turrite balze 
Ove in superba maestà la fronte 
Genova attolle ; e se non mi è disdetto 
Aprir timidamente il mio desire , 

Prego alcuna cortese aura vagante 
* Per quest' ombre ospitali il suon ne colga 
Sulle piume odorate, e il rechi a volo 
Dall' alpe al mar dove s' adima il lembo 
D’ Italia estremo. Che da' rosei giorni 
Della mia giovinezza , allor che in petto 
Primamente sentii I' onesta fiamma 
Onde ha vita il pensicr , giurai che olTerto 
Solo all' Itale glorie avrei la lode 
Del libero mio canto : ed oh fra mille 
Fantasmi, che rampollano inquieti 
Nella mia visione, i più sublimi 
Afferrar io potessi , e rivestirli 
D’ insfieto splendor: oggi vorrei 
Sulle pronte del verso ale sonanti 
Levar tuo nome , o Paganini , o vanto 
Del bel paese , anzi del mondo. — E prima. 
Nascendo , le vitali aure beesti 
Del ligustico cielo , e pargoletto 
Qui la saera armonia fra le materne 
Braceia t'aecolse, i queruli vagiti 
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Tranquillniulo amorosa : oli fortunato , 

Clic poscia al fianco tuo maestra e duce 
Sempre avesti la Diva : essa le fonti 
Illibate t' aperse onde nell' alme 
Sgorga si dolce I’ ubcrth del canto ; 

Essa forza ti diè tanta che solo 
La negala ai volgari orecchi intendi 
Melodia del creato . Il tuon che scoppia 
Dalla squarciata nube , e interminato 
Si spande per le valli , eco tremenda 
Della voce di Dio ; 1' immenso sale. 

Che (l'Euro al solilo o d'Aquilon si leva, 
E, con vasto mugghiar d'onde, si frange 
Negli eterni macigni ; il genitale 
Spiro dell'aura in bel maltin sereno. 

Che senza mutamento intra le frondi 
D' acria quercia, o d'odorato pino 
Sibilando trasvola; il terso fonte 
Che cade in bei lavacri, e sinuoso 
Entro al fiorito margine si spazia 
Con lene mormorio; quanto nell' etra. 
Nella terra, nel mar vive ed intona 
Solenne al Creator inno di lode. 

Nell' anima ti parla, e gl' inusati 

Suoni t' apprende che contempri e pieghi , 

Divo intelletto, alla ragion dell'arte. 

E credo io ben che alle superne sedi , 
Benché fra i ceppi della carne avvolta. 

Voli tua mente, e al tuo sentir si schiuda 
Il concento divin che pel sereno 
Convesso si diffonde; o sicn gli alali 
Spirti dell'aria pellegrini in sacra 
Danza inovciili le celesti ruote 
Colla destra vocale , o le agitate 
Mistiche penne degli eterei messi , 

Quando scendon propizii, e coi mortali 
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Iliinno nrcnno consorzio . Oli sovra ogni altro 
Felice l'uom, clic di lue note intese 
La nettarea dolcezza ; in questa terra , 

Ostello di dolore, ebbe un’ istante 

• In cui r immenso desiar fè pago 
Deir anima inquieta; e quando alìlitto 
Sarà dagl’ anni , e dal pensicr che ispira 
La suprema parlila, a lui fors’ anco 
Del piacer clic gustò ne’ di suoi lieti 
Verrà memoria , e s’ aprirai! le fredde 
Labbra a un sorriso ! Deh correte al grande 
Citarista , correte , anzi eh’ ci prenda 
Dalla terra congedo , e che ritorni 
Cittadino del CicI : tenere madri , 

Che spento lagrimatc il dolce frullo 
De’ casti amori ; vergini donzelle. 

Cui sulla fronte, inaridir nel primo 
Speralo amplesso d’ Imeneo le rose ; 

V’oi che salile 1’ altrui scale , eccelse 
Anime disdegnose, il tristo pane 
Cibando dei potenti ; e voi traditi 
A'cl bacio infame di spergiuro amico , 

Oh 'tutti, egri mortali al refrigerio 
Correte, ed all’ obblio dei vostri affanni. 

Nell’ aule romoro.se , e nelle scene 
Di notturno teatro , infra i doppieri 
Iladianti di luce , e i digradali 
Seggi , ove ferve di raccolte genti 
Furia , e calca infinita, a voi dinanzi 
Quel Grande ecco apparir, come in suo tempio 
Presente Deità. Pria d’ogni lato 
Un' indistinto mormorio per 1’ ampia 
Arena si diffonde, e par lontano 
Soffiar di vento alla foresta , o rombo 
D’ incessnnlc marca: poi ripercosso 
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Uiille volle capaci il nome cclieggia 
Di Paganini, e s' odon alle , c vive 
Voci di plauso, c siion di man con clic. 

Ma le accoglienze , il iripudio , i clamori 
Di quella plenitudine feslanie 
Subilano silenzio occupa ; intenti 
Stanno gli sguardi nella man clic stringo 
Il magico strumento , e desiosa 
!/ ai\ima corre degli orecchi al varco. 

Ei dagli atti spirando , e dal sembiante 
Tutta l’aura del Dio che lo governa. 
Procede a mezzo della scena , c rompe 
L’ alta quiete. All’ arduo tocco impresso 
Dalle dila versatili , guizzanti 
* Dal collo della cetra inlin là dove 
S’ inizia un suono di più acuta tempra , 

All’ alleggiarsi del piegbevol braccio , 

Ch'or lene lene le protese fda 

Liba volando , or le alTalica, e morde 

Subito c spesso , inusitato intorno 

Melodioso fremilo pereolc 

L’ acr tremante. Egli talor d un solo 

Tratto dell’ arco le tre corde avvinghia; 

Talora in sulla grave egli s’appunta, 

E, r intime e 1' estrema abbandonando, 
li vario suono delle quattro in una 
llaecoglic intero. Con alterna veee 
Spesso adopra la manca , e alle vocali 
Liquide note fa seguir, in tempra 
Di giga od arpa , armonizzar concorde ; 

E voci d’ eco , c de’ pennuti un canto , 

E umani accenti, ed un fragor di lesi 
Timpani , cd un sollil dolce tintinno 
D’argentee squille ; nò mai cade in fallo 
Tener d’ accordi ; c sien veloci , o lente , 
Acute , o gravi , dal sonoro legno 
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Volan le noie ad IncolpahiI mclro 
OhbcdieiUi si, clic ognuno a lanto 
Poder di sovrumana arte impaura ! 

Ma quando lo stupor che primo nasce 
Da quella novità d’ alti concenti 
Allin s’acqueta, e a solTerir la piena 
Di tanta melodia l’alma s’ ausa , 

Una forza si blanda allor pcnèlra 
Nelle libre commosse, e si gli acuti 
Sensi pcrmolec , clic d’ ogni altro intento 
1/ uman desio rimovc, c degl’ alTctli 
Arbitra regge a suo talento il freno. 

Per l’animo clic insin di fuor si mula. 
Alla possente impressìon del canto , 

Or sono i volti di pietà dijunti , 

Or di gioja diffusi , or come nube 

Di mestizia li grava, o in foco d‘ ira 

•\rdono accesi : tramutar si vede 

Non altrimenti la sembianza e gli atti 

In umana persona acre scintilla 

Ohe, all’ appressar del fulminante elettro. 

Per arcano veicolo meando 

Ai vivi nervi . li compunge, e scuote 

Mirabilmente. Poi quando la mano, 

Quella sublime mano arcliilettrice 
Di non più intesi numeri, le mute 
Corde abbandona , l'anima che errava 
Dai sensi pellegrina , c tutta al solo 
Ben che la sazia, come a centro, intesa , 
•Mlor dalla beata estasi sciolta 
Ritorna a sua virtude , e un’indistinta. 
Hammemoranza del piacer perduto 
Sol le rimane: cosi 1' uom, che vaghe 
Scene ridenti , c dilettoso larve 
Sognò la notte, poiché l'alba il fiede 
Del primo lume, e si dissonna, ahborre 
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La subita vigilia clic lo traggo 

Dall' amabile errore, e indarno a mente 

La cara oblila visìon riehiama. 

Oli dolce Italia mia , che il più sereno 
Bevi raggio di sole , e ti fai lieta 
D' un eterno sorriso: ah si son questi, 

Oucsii son ivioi portenti ! Empio destino , • 

(ìiù da gran tempo , I’ auree bende, e il manto 
Di regina ti tolse, e dall'altezza 
Di tanta gloria ti condusse all' onta 
D' umile ancella ; ma benché deserta , 

Benché muta e dolente, ancor la prisca 
Latina macstò ti siede in volto , 

Mirabii Donna! Del superbo oltraggio 
Vengon Parti sorelle, e le divine 
Vergini muse a consolarti: e un lauro 
Più hello assai di regio serto , un lauro 
Ti cingono immortai , cui non alterna 
Possa d’ umane sorti , e non rapina 
Di fuggevole età ila che li sfrondi. 

Col guardo a terra , e le ginocchia inchine 
Ti caggia innanzi io straniero , e sola 
Te dei bello maestra e del sublime 
Riconosca ed onori : a lui consenti 
Sanguinosi trofei , salmo di lode 
Falsato dalla tema, e turpe ossequio 
Dalle genti cajitivc. Ma di sacra 
Fiamma accender le menti , e por nell' alte 
Opre l'impronta del pensiero eterna, 

Questa é tua gloria! Quel potente affetto , 

Che d’ acre sdegno ingagliardiva il canne 
Al fuggiasco Alighicr . sublimi sensi 
Parla ancora ai tuoi figli ; in marmi , in tele , 
Che italico valor finge , e colora. 

Vive F Angiol dell’Arno, e quel d’ Urbino. 

E a te si piace , senza velo od ombra 
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Spiegar sua piena 4ciià la bella 
Del canto iuiperadrice, e ■ alle coninius>e 
Dal pollice divin fila sonami 
Aitemprando la voce , una soave 
sulla deir armonia che in eiel risuuna , 
Pioverti air alma: o d' usignol le note 
Presti al sospir di duo fedeli enianii , 

E il gemilo di tortora soliuga 
. Alla vergin tradita ; o sien aubbiclio 
A* suoi tragici modi or la feroce 
Virtude, ed or gli oucsU atti cortesi 
De' prischi Cavalieri. Oh Paisìello , 

E tu che infiori nelle Rose il nome! 

Non io vorrò tacer come la sacra 
Aura , che usciva in modulali accenti 
Dal labbro della Dea , volò leggiera 
incontro a voi, lucidi Spirti , in quella 
Che dall' astro materno una possanza 
Nova d‘ amore, per cammin segnato 
In vaga lista di purpureo lume. 

Vi traeva alla terra. Ella improvviso 
Vi raccolse sai vanni , e nell' ordita 
Veste mortai , siccome intemerato 
Raggio di sole in pietra d' adamante , 

Con voi si chiuso : ricercò le occulte 
Fibre, d'eterea qualità conteste, 

L' amabil aura numerosa , e quanto 
Più veniva occupando i penetrali 
Dell' ardente intelletto , alti pensieri 
Germogliar vi facea , ch'abito e metro 
Assumean dalle note , e lutto intorno 
Era r Italo ciclo un'armonia. 

E come nllor che I' anno si riveste 
Di uosa giovcntiidc, alito spira 
bene dal luto occidentul , che il pigro 
Gelo ilisolve , e dcllu terra ii> grembo 
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Gli occulti semi fecondaudu, elice 
Varia d'erbe c di iìor lieta famiglia , 

Tal discendeva la nettarea piena 
Di queir alta melode , e con possente 
impulso le sopite alme destava 
A calde fantasie , cb' ora sul labbro 
Di musico gentil parcan sospese. 

Ora ondeggiar sulle vibrate corde 
D' esperto citarista , ora nel soffio 
D'organo, o di sottil canna vocale. 
Formar que' suoni che catena , o «prone 
Sono ai mobili affetti. Ma distinto 
Da mille altri confusi era il concento 
' Di duo Spirti sovrani ; ambo creati 
Fur dal riso di Dio, concorde amore 
Di loro eteree qualità gli avvinse 
In dolcissimo amplesso, e poi che ascosi 
Entro al velame de le membra umane 
Si riscontràr pellegrinando in terra , 

Si chiaro un lume dell' origin prima 
Nelle pupille ardca , che ravvisarsi 
Sepper fratelli, e I' un l'altro abbracciava 
Paganini, Rotsini!.... Alta la fronte 
Levi la Italia, e dell' estranee genti , 

Sotto r usbergo di cotanti nomi , 

L' oltracotato maledir derida. 

Figlia d' alpestre balzo aquila altera 
Sprezza lo stormo degli augei rombanti 
Nella morta palude ; il guardo spinge 
Ver l'etereo sereno, c, dispiegando 
Il remeggio dell' ali, oltra le nubi 
Vola , c si perde nel cammin del sole. 
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Ollave deli' Avvocalo Aiilonio Ciocco, 
figlio di Giuseppe Crocco 

Queste ottave, oltre la prima stampa fattane in Genova , 
meritarono a buon diritto l'onore di una riproduzione fra le 
poesie liriche di autori Genovesi viventi, llonia, Tip. Sal- 
viucci 1839, e nell'opuscolo intitolato — Alcune poesie di vi- 
venti italiani colla versione latina di Giuseppe Gando — o- 
puscolo dedicato da questo elegantissimo vate all' illustre 
Marchese Brignole . 

Quando inchini il Gammaate occhio alle mute 
Corde, e ne svegli i numeri coll'arco , 

Quando trasvola su le fde argute , 

0 le oiTatica di tua man l' incarco, 

E in un lene sospir muojon le acute 
Voci, 0 alle gravi apri inusato un varco; 

Quando il freno all' acceso estro abbandoni 
E nettarea dischiudi onda di suoni , 

Oh ! di che vive immagini la mente 
Ferve, e s' allegra da quel suou compunta ; 

Salir, salir , di pura Gamma ardente , 

Parie, dal fral suo carcere disgiunta, 

Finché traslata , in un balen, si sento 
E al sodalizio dei celesti assuma . 

E d' un' eterea voluttà rapita 
Preliba un sorso di beata vita. 

Che se hai , talor , d' infondere vagliezza 
Spirto vocale c palpito alla cetra, 

Tanta piove quel divo arco dolcezza , 

C tal prestigio dalle corde impetra , 
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Cile lu pillai il disio , piiigi l'ebbrezza, 

L' estasi esprimi che c‘ iunalza all’ etra , 

E il pregar che le alTIiue alme consola , 

E mille alTeUi che non han parola : 

Quel non so che di flebile e soave , 

Cir entro ci serpe e gli occhi invoglia al pianto. 
Se il cantar che dei cuori ha in man la chiave 
Move da un labbro verecondo , e santo ; 

Il sospir della vergine che pavé 

D' un primo affetto, e più 1' avviva intanto , 

Il gemito d' un cor, che nato al duolo 
Piange se stesso abbandonato e solo : 

Poi quel vagar dell'anima inquieta , 

Che ai durati suoi sogni indarno anela, 

Coni* avida volasse ad un pianeta 
Che mentre arde più bello a lei si cela ; 

E quel gioir nella mente segreta, 

E che un guardo ineffabile rivela, 

Se trovi un'alma che alla tua risponda 
In cui miri il pensier qual raggio in onda: 

D' alta speme delusa il cupo accento , 

Di generosi sventurati il grido , 

E , fra r ansie dell'esule , il tormento 
Del disio che rivola al patrio nido ; 

Poi quel profondo italico lamento 
Che ancor mesto risuona in ogni lido , 

E dei Sommi sul cenere si spande, , 

Per cui r Itala Donna ancora è grande ! 

Deh in qual parte del Ciclo , in qual divino 
Cerchio abitò , da quale ostro discese , 
ò Te , Re delle cetre, il Cherubino 
Che tante arcane melodie li apprese ? 

Ei ti fé , della vita in sui mattino , 
l)‘ arpe celesti un linliniiio palese , 

E come un' eco dei superni liti 
r,oiisoluvu di canto i tuoi vagiti. 
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Anror lo miro ; ncceso ancor gli brilla 
Sul volto un lampo iieU‘ eterna Idea , 

Che un dì le sfere, in armonia trun(|iiilla, 
Sovra i lucenti cardini ponea; 

Nell' angelico sguardo una scintilla. 
Rivelatrice del pensier che crea , 

Arde soavemente: in questo aspetto 
Scendea lo spirto ad erudirti eletto; 

Cosi di Dio la créatura bella 
Sorridendo a' tuoi lieti anni venia : 

Talor sui bianchi vanni insiem con cllu 
L' anima pargoletta al cici salia ; 

E rivolando alla materna stella , 

Che le fulgide soglie allor ti aprin , 

Tu l'orecchio educavi ad un concento , 

Che infinito correa pel firmamento. 

Di sidereo fulgor serbando un'orma, 

E ridonato alle terrene spoglie , 

Di musical virtude ecco ti è norma 
L'Angel che a te vicino il voi raccoglie: 
Dell' armonica Mente, onde s' informa 
Quanto nel mar dell'essere s'accoglie. 
Scruta le vie , dal tuo fianco indiviso , 

E t'apre al guardo del creato il riso : 

E tcco or move a .salutar del giorno 
La prim'alba che ride all' orizzonte , 

Tcco , di notte placida al ritorno. 

Viene, e d'un raggio si circonda in fronte 
Lunghesso il clivo di viole adorno 
Talor ti adduce , ove s' avvalla il monte : 
Tcco, se il turbo spira alla foresta. 

Sposa un' inno al fragor della ictnpesia. 

Tu lo mirasti sorvolatttc all' onde , 

Che bìancheggiatt sul dorso all' occìino, 

E del sonatile mar lutign le sponde 
Tacito , assorto li gitidò por mano; 
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Tcco , allor clic ne' flutti il di s' ascender 
Raccoglieva sull' aure il suon lontano 
Della squilla die piange ri di che muore , 
E arcanamente ci contrista il core ! 

Or ti trasse dell' alpe in sul cacume 

D'onde I' aquila parte, e al sole ascende ; 
E quando udiva wi mormorar di fiume , 
Che con tcsor di chiare acque discende, 
'Ve il cigno spazia dalle argentee piume, 
E snoda il n'rveo collo , e I' acr fende, 
Teco solfngo ritemprar gli piacque 
Il gemente liuto in riva all' acque. 

Forse mesto cosi, mentre al raggiante 
Limitar del negato Eden sedeva , 
Un'accordo venir d’ infra le piante 
Ascoltò la pentita anima d'Bva, 

Un lamentar di lire, onde il scmbiantfr 
Rorido ancor di lagrime solleva , 

E ode spirti pietosi al divin trono 
Mandar vo«i di pace c di perdono. 

Ma poi che t' ebbe il lucido Immortale 
D'armoniclic bellezze inebbr'rato, 

E che mirar, por quanto può trar (f alc- 
Lo inspirato intelletto, a le fù dato , 

Or che fosti [ dicea ] , nel tuo mortale 
Di mia superna visisn beato, 

Vanne : ai fratelli traviati e mesti 
Fede far puoi delle armonie celesti. — 

E arca le azzurre luci in te converse , 

Use a posarsi innamorate in Dio; 

Le scosse penne ventilando aperse, 

E ti sorrise un amoroso addio; 

Alfin l’aurea sua cetra ci ti profersc, 

E intorno un suon di paradiso uscio : 

Tu In tempravi , c la commossa corda. 
Ancor l'impulso angelico ricorda! 
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Canzone di Felice Romani per l' Accademia 
data da Paganim a beneficio dei poveri in Tonno 
il 9 Giugno 1837. 



Oh chi mi rende un solu , uno de’ lami 
Fuggenti suoni che dall* arco versi 
Come torrenti d’ etereo splendore? 

Li riportale forse , aure volami , 

Da queste chiostre ove n' andrian dispersi 
Al ciel d'ogni armonia conservatore? 

Oh , in qual astro d' amore 
Li deponetc a far più dolci e lieti 
I giri della sub spera serena? 

Deh in quella pura vena 

Di concento immortai eh’ io mi disseti! 

Che mi v' immerga, che vi nuoti io pago. 
Come alcione in mare , o cigno in lago! 
Ahi vani voti! nè del greve pondo 
Che alla terra lo adigge uomo si spoglia , 
Nò la ratta del suono ala s’arresta. 

Come di tutte avvien giojc del mondo, 

Ei non lascia che a lungo alma lo coglia, 
.E di lui la memoria unica resta. 

Di questa , almcn di questa 
Andrem felici, se di più non puossc: 

Nè giammai fia perduta, o Paganini: 

E i numeri divini 
Fuggiti dalle tue corde commosse 
Ci suoncran nel core , e nella iiiente , 
Come ben eh* è passalo , c ancor si sente, 
lo , se poeta può nutrir fidanza, 
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I)' invidia nd onta c dell' età severa , 

Ohe giungano i suoi carmi ni dì remoti , 
lo , io tramanderò la rimembranza 
Di sì beata e gloriosa sera , 

Indelebile ai figli ed ai nepoli. 
l'drnn portenti ignoti , 

Meraviglie sapran d' arte e natura , 

Tal che invidia n' avrnn , che venner tardi 
Sapran che ai nostri sguardi 
Egli apparia terrena creatura ; 

Ma genio all' intelletto , angioi del coro 
Temprante inni al Signor sull' arpe d' oro. 

Si diria che costui pari al nocchiero 
Cui parve un mondo sì ristretto margo 
Ch'un maggiore ne chiese all'oceàno, 
.Vntivedesse col sovran pensiero 
Novello d' armonia mondo più largo, 

0 vel guidasse un qualche Dio ‘per mano; 
Si diria che lontano, 

Quanto ponno abbracciar d' aquila i voli , 
Spaziasse I' audace al giugner primo ; 

Mille dal sommo all'imo 
licgìon misurasse e ignoti poli, 

E cento arcani sorprendesse c cento 
Onde tutto il creato è a lui concento. 

Si diria che dal suo corso tornato , 

Pari al Titano che alia fredda argilla 
La fiammella recava al Cìcl rapila , 

Lo strumento afferrasse abbandonato, 

E fìtta in lui la fulgida pupilla 
Gli dicesse col guardo: io ti dò vita: 

Al tocco di mie dita 

Kisponderai siccome un cor risponde 

Al poter degli affetti onde s'imprime : 

Voce avrai tu sublime 

Qual da labbro mortai non si diffonde , 
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Avrai sensi e favella , avrai colori 

Più che r iride io Ciclo, in terra i liori . 

Stupian le genti oltr'alpe, ed oltre ì (lutti , 

E la madre de' canti Italia aneli' essa 
Al valor dell' insolite melodi. 

Come i Traci stupian quando condutii 
Da un'alma cetra, da una Dea concessa, 

1 primieri stringean fraterni nodi : 

Stupian che mille prodi 
Artefici di suono avean segnata 
Meta si lunga cui varcar non lice , 

Ma somma e creatrice 
Ammiravan potenza a un arco data; 

E al novo paragone inerte e sorda 
Ogni chiave appariva, ed ogni corda. 

Quante han voci la terra, il cielo, e I' onda. 
Quanti accenti il dolor, la gioja, c l'ira. 

Tutti un concavo legno in grembo accoglie. 

Par ch'or Tarpa tintinni, e si confonda 
Co’ notturni sospir d' colia lira. 

Co' lamenti dell' aure in rami e in foglie: 

Ora è pasior che scioglie 

La silvestre canzon ehe il gregge aduna , 

Or mcneslrcl che invita alle carole , 

Or vergin che si duole 

Delle sue pene alla tacente luna : 

Or T angoscia d' un cor da un cor diviso , 

Or lo scherzo, ora il vezzo e il lincio c il riso. 

Poi repente un nuovo estro agita c scote 
L' inspirato stromento ; e freme c mugge 
Come i Gotti in tempesta e i venti in lotta ; 

E si leva un tumulto e un suon di rote, 
l’n clamor di chi insegne c di chi fugge, 

E T ansia della mischia e della rotta. 

Quindi col Ciel che annotta 

Lungo un riposo che al lamento appella; 
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Quindi un pronlo desiarsi al di di glorio ; 

K l'inno di vittoria 

Echcggiontc per ville c per castella , 

E del trionfo l' appressar veloce , 

E unite mille voci in una voce. 

Edite, udite! della sacra, squilla 
Ai lenti tocchi la devota gente 
Air antica basilica s' avvia ; 

R Ira i fumanti aromi, e le tranquille 
Luci d’argentee lampe in tuon dolente 
Mormora di Sion la salmodia; 

Poi fervida la pia 

Nenia prorompe degli oranti insieme 
Cori di verginelle e di garzoni ; 

Poi degli orpni ai suoni. 

Agli osanna d’amor, di fè, di speme 
Si mesce un’ eco , un’ aura , un mormorio , 
Come d’ ale recanti i voli a Dio. 

Udite, udite! Ecco al Signor fiammante 
Che parlò dal roveto , un salmo inluona 
L' irata a Faraun famiglia ebrea; 

Mentre altero alle spalle, e minacciante 
Urge il nemico , e a fronte i sassi introna 
Il fragor della torbida marca. 

Ed ceco 1' Eritrea 

Onda aprirsi c sostarsi, e offrir tragitto 
Ai fidanti in Mose stuoli pietosi : 

Ecco ceco de’ marosi 

Piombar la furia sull’iniquo Egitto; 

E quinci c quindi allo echeggiare i lidi 
De' salvi ai canti, e de' perduti ai gridi. 

Oh! udite ancora.... de’ più gai concetti 
Posson bearvi le animate corde 
Co’ rapidi passaggi e voli arditi, 

E i geniali v' offriran banchetti 
E le veglie festive, c la concorde 




Gioia presente ai nuziali riti; 

Sui margini fiorili 

Di Mcrgcllina vcdrcin noi le belle 

Parlenopce danze intreeciar leggiere. 

L'adriaco gondoliere 

Ai rai cantar delle serene stelle, 

E r clpigian d' Elvezia, e lo Scozzese 
Rimembrar 1' aure del natio paese. 

Deh un' istante, un’ istante! avvi fra tutte 
Una corda soave e dilettoso 
Sacra all' amore della verde Erina ; 
Corda che ad onta di si lunghe lutle. 

Di sventure si fere e senza posa , 

Pur ragiona di speme alla meschina': 

All* aura vespertina 

Ella sussurra la ballata antica 

De' giovani delizia, e' de' vegliardi; 

Sgombra dai cor gagliardi 

L' odio perfino della lor nemica , 

E fra i serti e le tazze alto favella : 
Perla dell'oceano , ancor sei bella. 

Canzon , sù quella corda altre son note 
Che immaginar sol puote 
il Genio audace che la tende e allenta; 
Ma Italia un dì le intenderà contenta. 
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Lettere mdinzzjte a Paganini. 



i: 

Ij'tiern del Sig. Antonio Morelli. 



Roma 2 Agosto 1828. 

Subito ebe U Sig. Ciandelli arriverà in Roma Tarò tutto 
per riceverlo nel modo che conviene ad un vostro racco- 
mandato. Siate pure persuaso, che fra coloro, il cui mag- 
gior piacere con.sistc in eseguire i vostri desideri , io sono 
il più fervoroso , ammirando non pure I' eccellenza della 
vostra insuperabile arte, ma eziandio il vostro bel cuore, 
e tutte le egregie qualità del vostro animo , le quali non 
possono a meno di non conseguire la mia piena estima- 
zione , c il mio verace attaccamento. Vi sarò oltremodo ri- 
conoscente di darmi notizia dell' esito delle vostre produ- 
zioni fuor d'Italia, siccome me ne fate promessa; ma in- 
linitamente più caro sanami l'udire questi racconti a voce 
sotto il bel ciclo d' Italia. Io non vò astenermi dal richia- 
mare qui alla vostra memoria gli ardenti auguri de’ vo- 
stri compalriotti manifestati nel Giugno dello scorso anno 
nella Gazzetta di Genova Num. 47. ctc. 
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Ijtllera del pillore turine, liuneeiie. 



Napoli 12 Novembre 1828. 

C est avec le plus grand plaisir que j' ai vu daiis les 
journaux les brillants suecés qui ont couronné vos lalcnts 
a Vienne. Ilonneurs, dignités, fortune, lout vous atten- 
dait dans celle capitale de l' Àllemagne ; et les Autri- 
chiens ont vraiment fait preuve de goùt , en sacliant si 
bien apprécier votre éclatant mérìte. Veuillez recevoir les 
felicitations d' un ami , qui fui toujours votre admimieur, 
et qui n' a jamais céssé de vous porter celle estiine 
que commandent les talenls superieurs , reunis au moral 
agréable de la persoone. Nous avons so uvent parlò de vous 
elici Madame Colareia , et nous nous swnmes tous réjouis 
de votre fortune, et moi aussi je veux vous régalcr d'un 
tableau cn couleur de la grandeur d' une palme earrée, à 
peu prés, reprcscntant le Thèatre Saint Charles dans une 
soirée de bai parò, et masquò. L'execuiion sur papier fin 
d' Angletcrre cn est des plus lieureuses ; vous save/, 
d‘ aillcurs, niieux que moi, coinbien ee siijet est grand! eie. 
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Uucra del Cav. Vacarli , ora Tenente Maresciallo 
Austriaco. 



Vienna, 6 Decembre 18^8. 

Caro Cav. , ininiiiabile maestro. 

Ricevei non ha guari per mezzo di Carlo Fradei i vostri 
cordiali saluti : si la vostra ricordanza , che la consolante 
notizia della vostra guarigione cagionaronmi infinito pia- 
cere. Ora condiscenderete per certo ai desideri manifestati 
dai Parigini , acciò anche ad essi sia dato partecipare della 
fortuna di vedervi in mezzo a loro, per ammirare , sic- 
come il meritano, i vostri suoni incantatori, i quali scuoto- 
no ad un tempo tutta la vostra essenza , ed eccitano i più 
profondi sentimenti del nostro cuore. Ho sentito che avete 
dato due beili concerti in Carisbad , e che ora avete in 
animo di appagare le brame della città di Praga , appena 
vi sarete ristabilito. La giornata di oggi , in cui ricorre la 
fesu dei nome del mio amico , il rinomato Niccolò Paga- 
nini , alla cui salute beverò , passar non debbe, senza darvi 
prova di quegl* inestinguibili sentimenti di affezione, e di 
stima, clic io nutro cosi vivamente per voi eie. 
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Lettera del Coitaiylicre di Corte Kiescìreter in 
riiii/raziarnento a Paganini eie. 



Anialìssituo Sig. Prof. 



La società dei Filarmonici dell’ Impero Austriaco le è 
sommamente obbligata della sua compiacenza particolare 
di accordare agli scolari di violino il gratuito ingresso ai 
suoi concerti , e gliene rende divotissime grazie. I raggi 
del Sole dell* unico fanno prosperare le giovani piante, e 
queste sono felici abbastanza , se giungono a quel grado 
di vegetazione ehe la natura ha loro destinato . Ad ogni 
amico <leir arte resteranno indelebili nella memoria le 
ore , in cui intese quello , clic non avrebbe creduto pos- 
sibile. Accolga queste espressioni dell' ammirazione di una 
Società la quale si prefisse per iscopo di promuover l'arte, 
in cui Ella attinse un sì sublime grado dì perfezione . 

Vienna, 21 Aprile 1828. 



H. Kiesewetter 
Vice-Prcsidcntc della Società 



Digitizad by Google 




14. l’. pag. 189. 



‘288 



Ijellera del Cav. Va.... al Prof. Schollkg. 



Très-respectublc Monsicur le Professcur Schouky. 

(ìènes co 93 Fevrier 1829. 

La letirc du 3 courani avee le souvenir de mon clicr 
l^aganini , doul vous m* avez lionoré, demanda unc prom- 
pic réponse , et me voiei à vous dire ee que je sais de 
seience eerluine , et qui peut contribuer a óter lout equi- 
voque sur In haute renommée mème doinestique /amoso 
Virtuoso di camera dell’ Imperatore d' Austria , je veux 
dire de ce prodige de 1' Itarmonie, yiccolù Paganini. 

Il y a bici! 28 ans qu' un Polonais [Z>uranou.'sAi] , of- 
iìcicr l'uri jeuiie dans la légion polonaise à l’armée répu- 
publicaiiie à .Milan , se iìt remarquer par son habilelé sui- 
te violon , frcquentail plusieurcs maìsons de Lombardie , 
et imhne se lil cntendre au thcàlrc de la Scala. Mais ce 
jcune liberliii , et sans patrie flit si fou de se joindre à 
des assassins et eoneourir ii I' assaul d' un lioiinèie habilanl 
d une campagne voisine de Milan: ce qui le fìl arréler avee 
eu\ et condamner à plusiciires annès de fers. Son dófen- 
seur lil briller panni sespoinisdc défense rextróme jcuncsse 
de ce Polonais et son grand talenl sur le violon ; j ai lu sa dé~ 
fiMisc à Milan: il y eiait répelé que Peritus in arte non de- 
bel mori. Pourtani il dui subir un long emprìsonnemeni et 
r on a miime dit depuis qu' il termina mal sa carrière en 
Pologne. 

iNoire inarrivablc Paganini, soni d’ ime èdueation sè- 
vère de cliez son pére , faisaii di-jà parler do lui , qiiand 
Ics brtiils eoiifus au dcdaiis e( uu déiiur.s peuveiil iiicii a 
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son debùt avoir mèle sa condilion ea tout avec celle bien 
noloire de 1* individu Pelonais , quoique jamais il n' eùt 
la moindre tàche, contine cela est bien avvèrè aiiprés de 
lous eeux qui I' ont connu , et des gouvernemens dilTè- 
rents, sous lesquels il vécut toujours paisiblemcnt, ou bien 
ntème honoré des distinctions que 1* on n’ aceordeni qu' 
au talent et a une réputation sans rcproche . C' est bien 
vrai dommage que la santé toujours chancelaute de cet 
homme unique l'ait longtemps cachè presqu' à 1' admira- 
tion qùi r attendait de toute part. C' est peut-étre celle-ci 
aussi la cause qui jointe à celle du Polonais grandement 
cèlébre sur le violon a alimenté les bruita de l' ignorance 
sur son compie: bruits qu' avec un triomphe compiei il 
dissipa pendant son séjour a Vienne par la Declaration 
solemnelle, contenue sur le Beobachter du 19 Avril 1828 
qui bien sur vous aurez lu. Je regrelte de ne posseder les 
autres journaux qui parlcnt brillamment de lui. 

Je serais très-charmé, Monsieur le Professeur, de lire 
ce que vous comptez metlre au public à l' égard de ce Pa- 
ganini qui, si juste appreciateur , doit certainement avoir 
irouvé en vous, aiosi que daos les braves habitants 
de Prague, un ami sincère et des admirateurs sans jalou- 
sie et sans baine, de son merite etc. 

Avec un profond réspect- etc. 

Le Chcvalier Va 

I Questa lettera è qui pubblicata tal i|ualc trovasi ncl- 
I' Opera dello ScotiLy j. 
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U torre degli spinti. 

RACCONTO 



LuciuUu , oh! mia Lucieuu , 

Il Livornese è quà. 

• La bella Lucictta 1' aveva udito ; prendeva il lume 
dal tavolino da lavoro, e con due salti era già a’ piedi del- 
la scala ; aprir la porta , ed abbracciar Maso fù tutto un* 
istante. • Caro Maso, quando sci tornato? — Non è nemme- 
no un’ ora ! — È stato felice il tuo viaggio? — Eccellen- 
te . — Benissimo * Dopo questi brevi discorsi pieni 

di gioja , Maso, e Lucietta miserai a sedere innanzi alla 
porta di casa ; il giovane trasse un' involto di tasca , e Io 
diede alla ragazza . Costei Io svolse in tutta fretta, e vide 

un bel dono , di che volle approfittar subito Maso il 

Livornese riedeva di un viaggio da Venezia, ed era ito su- 
bito a trovar l'amante, la figlia di un carceriere. Si sta- 
vano ancora immersi nel piacere cagionato dal rivedersi , 
quando inaspettato, e di buon' ora faceva ritorno il padre : 
già da lungi annunziavalo lo strigolar delle chiavi, eh’ ci 
portava alla cintura. Con passo forte, c con torvo sguardo 
dava a conoscere un non so che di dispiacere, c timore ad un 
tempo. Ei sarebbe entrato in casa senza accorgersi di loro, 
se Maso non Io avesse preso per il mazzo delle chiavi . Il 
vecchio si spaventò dapprima , ma ravvisandolo poscia si 
strinse al seno il futuro genero, n Perchè questa fretu ? 

[ disse il giovane ] — Perchè tremate? [ domandava Lu- 
cietta ] => Figli miei , rispose egli , questo non è il luo- 
go adatto per ispiegarvi il tutto; venite meco di sopra — » 
Cosi feucr difutti, ed entrarono in una stanza. Lucictta ac- 
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cesc il lume, ed ansiiosa di sapere ciò, die poteva essere 
avvenuto al padre , si assiseru accaiuo a Martino, che in- 
cominciò. « Dotiiaui depougo la mia carica , e prego Vili- 
cenao che supplisca in mia vece , lìnctiò quel suona- 
tore sta in carcere. Io non voglio rimanervi nemmeno 
se mi facessero Sopraìntendenic di tulli i prigionieri del 
mondoJ • 1 due ascoltatori guarda vansi 1' un I' altro me- 
ravigliati , dimandando il perchè — n Non v’ è molto da 
domandare il perchè . Sapete che questo suonatore sta car- 
cerato , avendo tolta di vita una donna non so se per ge- 
losia 0 per matlezza, una donna giovane, che io non ho 
veduta , che nessuno ha veduta , ma che mi han detto , 
essere stala bellissima. — Se egli I* ha uccisa, disse Maso, 
rimarrà per poco tempo in carcere , e ciò si vedrà ben 
presto. — Dio io volesse! ma mancano le pruove , ed ecco 
quello che mi rincresce : io temo che il processo vada per 
le lunghe, e che non potrò sbarazzarmene. — Ma che cosa 
vi fa paura? Raccontateci — • Vedete queste chiavi? [dis- 
se Martino] : sono le chiavi della prigione . La porta è di 
ferro, ed è custodita con tre catenacci. La stanza ha una 
sola piccola fenestra , e molto elevata , con inferiate più 
grosso del mio braccio , e quattro muri grossissimi . Chi 
crederia che introdurre vi si potesse qualcheduno , scnzi 
passare per la stanza mia c per quella di Vincenzo ? Ur 
bene; quantunque non vi possa entrare un gatto, quel- 
r uomo ha sempre società , e numerosa ! — Come è pos- 
sibile? [ gridò .Maso ] — Ciò non può essere! [gridò Lit- 
cictta] — * Il vecchio dopo queste parole volgcvasi ad am- 
bedue con collo steso , c ciglia inarcate, esclamando, con 
voce solenne — Ha fatto un patto con il diavolo ì !... — .\ mi 
delti saltava in aria la ragazza, accostandosi al padre, e ti- 
rando a se Maso, senza respirare per la paura . Inlinc 
dopo lungo coinbattiinenio rivolgendosi verso il padre , 
sembrava la curiosità vincerla sul timore. — • l'n putto col 
diavolo'! ! ! .Ma conte lo sapete? [guardando attorno da ogni 
parte] • — Il vecchio riprendeva allora nel seguente modo — 
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« L* allru nuttc me tic «(ava dormendo quando Vincenzo 
entrò nella mia camera. Mi desiò c mi disse che nella ca- 
mera del suonatore doveva esservi qualcheduno. Mi rizzo 
nir istante, prendo le chiavi e dandogli una presa di paz- 
zo mi precipito nella prigione . Il carceralo mi si rivolge 
con occhi ardenti, in mentre che la bocca non piccola 
presentava una specie di diabolico sorriso . Guardo a de- 
stra, e a sinistra, visito rinfcriata, e nulla trovo che man- 
chi — É egli un bel giovane ? [ dimandava la ragaz- 

za ]. — Giovane si , ma non bello, piuttosto grande che 
piccolo , occhi ricoperti quasi per l' intero da' capelli, naso 
grande aquilino, di pallido volto come se fosse stato molli 
anni in carcere , e di corpo magro a tal segno , che nei 
calzoni non si crederebbe, vi potessero esser gambe, se 
non si vedessero i piedi. Le sue spalle sono alte, ma quan- 
do suona , le restringe in guisa che la testa sembra star 
sovra un palo » — Ma egli ha forse il suo strumento nel- 
la carcere? [ interrompeva Maso ] — SI, 1' ha chiesto in 
grazia, e appena lo suona, comparisce quella maledetta 
compagnia . Di giorno egli o dorme o veglia , e quando 
ò notte , sospira Gno ad ora avanzata; quindi prende il suo 
maledetto violino , ed il raschia , ora strisciandolo da capo 
a fondo, ora sovra una corda, ora sovra due , ora sovra 
otto 0 dieci ad un tempo , c cosi continua fino alla mez- 
za notte, dopo di che comincia a chiacchierare. Vincenzo 
mi dicea che gli rispondeano diverse voci , e volendo io 
scuoprire la cosa, vegliai la intera notte . Pian piano vò 
alla sua porla ; lo sento suonare , ma non potendo distin- 
guer nulla, me ne ritorno nella mia camera. Appena avea 
serrato gli occhi che entra Vincenzo, c grida, esservi tutta 
la brigata. A quest' annunzio corro ed ascolto le voci di 
vecchie streghe, e di giovanettc. Tutto questo era passa- 
bile, ma ecco ad un tratto vien fuori una certa voce cupa, 
tremante, rauca, che mi ha fatto spavento in guisa che mi 
son dato alla fuga subito , nò tampoco mi ha giovalo , a- 
vcmlo ancora nelle orecchie quella maledetta voce « — 
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Ma clic cosa disse quella ^cntc? [domandava Liicicua sem- 
pre più accostandosi al padre , e tenendo forte In ninno 
di Maso] — Che cosa dice il gufo nella vecchia torre? clic 
cosa dice il mare burrascoso?... Lo stesso diceva quella gen- 
te. lo non vò più tornarci per sentire; dimani faccio il 
mio rapporto, e l'accuso di stregoneria . n Cosi fece di- 
fatti, e in un gran foglio di brutta carta scrisse Martino 
a lettere majuscolc, ma pur di non diflìcile intelligenza, il 
rapporto con uno stile, ed una ortograGa degna di lui . Il 
Commissario del Governo lo lesse , ed innanzi ad esso sta- 
vasi r autore col cappello in inano, alierò dello avere scritto 
tanto da occupare per sì lungo tempo una persona di Ma- 
gistrato. « Io non comprendo, e se anche comprendo, non 
so ciò che vogliati dire tutti questi gerogliGci . Spiegate- 
melo , maestro Martino : probabilmente voi e Vincenzo a- 
vretc jeri bevuto un poco troppo n — Illustrissimo, chieg- 
go perdono, jeri non fù giornata di paga, riprese Marti- 
no inchinandosi profondamente — « Avete veduta questa 
radunanza di streghe? — illustrissimo nò — Ma 1' avete 
sentite? — Illustrissimo si — Avete capito il loro lingung- ‘ 
gio? — Illustrissimo nò . — Il Commissario , reprimendo 
a stento le risa , licenziava il buon vecchio , a cui disse 
clic quella sera stessa sarebbesi recato a visitare la carce- 
re. Era la notte, e dopo il cocente sole della giornata spi- 
rava un fresco venticello, che dilTondeva per I' aere il soa- 
ve olezzo degli aranci; la luna crasi nascosta fra le dense 
nubi , il mare tranquillo sembrava uno specchio, e sole le 
cicale piaccansi d’ interrompere il silenzio della notte . 
Maestro Martino con Maso e Lucietta si fecer trovare in 
sulla soglia della carcere all’ arrivo del Commissario, che 
non tardò di molto a venire . Sulle scale stava Vincenzo 
con una lanterna in mano, e si avvicinava tremante a Mar- 
tino, |>er annunziarli che la comitiva era di già tutta riu- 
nita della qual cosa il Commissario doveva ben ridere in- 
lernamèntc. Tutti fecer sosta vicino alla porta della torre. 
Suoni celestiali mescolali a diabolici faccv.ansi udirc,\oci di 
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('<)>:i(‘mniiiunc , c di rimorso (enran dietro pronlamcme a<l 
altre di uua gioja stravagante, « di una pace di paradiso, 
nimodoshè sarehbcsi potuto crrttere riunita là dentro un» 
intiera orchestra. 

Dopo alcune strida sinvili a' fischi de' serpenti si udì 
una voce tremolante , e profonda , ebe fece impallidire 
Martino , e Vincenzo , tremare Lucietta , stupire Maso , e 
indusse il Commissario a schiuder la porla della prigione. 
Credeano costoro in quel punto di trovare una società di 
musica , consistente in diavoli c streghe , ma qual fìi la 
loro meraviglia in vedere la stanza oscura, e il prigionie* 
rn avviluppato in un ampio mantello, stando sopra il Iet- 
to con il violino alle mani . Amiclievolmente si avvicinava 
ad esso il Commissario presentandogli uno scritto, e dicen- 
dogli — < Caro Paganini, siete libero: eccol' ordine ; uscite 
quando vi aggrada, io stesso vi accompagnerò. Sapete che 
Martino vi ha accusato di stregoneria? I vostri suoni l' baiv 
no talmente spaventato, eh* egli immaginava un esercito 
di maghi a voi d* intorno , in mentre che non v' era se 
‘ non la vostra arte » — « Nella mia fantaeio [ disse l’ar- 
tista sorridendo ] parlava difatti con esseri sovrumani, es- 
sendomi impossibile conversare con altri. » 

Martino non poteva riaversi dallo stupore, veggendo 
terminare in modo si semplice la sua terribile avventura ; 
egli era uno di quegli esseri originali che temone, e desi- 
derano ad un tempo le cose straordinarie. E per dare infine 
alla Commedia uno svolgimento non del tutto sterile, egli 
rivoltosi col pensiero inverso Maso, e Lneictta, nc congiun- 
geva le destre, si ehe pochi giorni dofio ebber luogo le 
nozze . 
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Nota delle opere manoscritte lasciate da Paganini 
all’ erede suo figlio, e presso di Im esistenti attualmente. 



1. “ Quattro concerti — con accompagnamento. 

2. " Quattro concerti — sen*.”» accompagnamento [non com- 

posto] . 

3'“ Variazioni sopra un tema comico continuato dall' or 
chestra . 

4^.* Suonata per la gran Viola — accompagnamento d' nr 
chestra . 

U.« God fave thè King — con orchestra. 

C." Le ttreghe — Variazioni con orchestra. 

7. “ Variazioni sopra un tema della Cenerentola. 

8. “ Maestosa suonata sentimentale. 

9. " Suonata con variazioni. 

10. « La primavera , suonata — senza accompagnamento. 

11. * Varsavia — suonata. 

12. " LA ci darem la mano. 

13. * Carnevale di Venezia. 

14. * / palpiti. 
lb.« Maria Luigia. 

IG.o Romanza per canto. 

17. * Cantabile per violino, c pianoforte. 

18. * Polacca con variazioni. 

19. * Ghiribizzo vocale. 

20. * Suonata a violino solo. 

21. » Nove quartetti per violino . viola , violoncello, c chi- 

tarra. 

22. * Cantabile e Valzer, 

2,').* Tre duetti per violino, e vinlonc.cllo. 

24.* Altri duetti , e piccoli pezzi per violino, e chitarra. 

iY.J9. STenliiralnmenir tti ttmn 
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Paganmi — Racconti. 



Il Sig. Avv, Carlo Pancahli [ persona mollo versala ad 
un tempo e nelle scienze, e nelle ani ] nell' inviarmi con 
gran gentilezza le sue memorie inediic in ordine a Paga- 
nini , delle quali mi aon giovalo , v' inscriva anco i rac- 
conti, che seguono : 

• Era singolare nei suoi divcrlimcnli. Un giorno dopo 
il quartetto [ in Bologna ] andammo a passeggiare nel Corso 
di Strada Stefana. Paganini era vestilo in frach lutto ne- 
ro, largo, con pantaloni pure neri larghissimi , cravatta 
nera , e un cappello sulla grande sua zazzera ricciuta, che 
pareva quella di Don Chisciotte. Lorchè giungemmo al prin- 
cipio del Corso presso il Palazzo di Benedetto XIV, Lam- 
bertini , ove sulla piazza è sempre radunamento di facchi- 
ni, disse il celebre, c stravagante uomo : • voglio vedere 
una corsa di facchini • ed avvicinatosi ai crocchi di coloro, 
richicscli, se avesser voluto compiacerlo in fare una corsa, 
dopo di che al primo arrivato alla Porla Toscana esso da- 
rebbe il premio di paoli tre. Non parve il vero o coloro; ma 
uno di essi esclamò: « E il giudice? » — > il giudice , 
io [ replicò Paganini ] , camminate, e ri son dietro ■ Det- 
to, e fatto: combinatisi quei facchini, eccoli correre nel 
bel mezzo di strada porgendo uno spettacolo ai transitanti, 
i quali dietro i facchini vedevano la figura singolare ve- 
stila a nero, che sidle costoro pedate correva a tuli' uo- 
mo. » Chi à quel Signore? — Chi c' quel pazzo? [dice- 
va il popolo] — È Paganini, quel Genio del violino ! — 
Oh che capo raro! che singolare! che pazzo\ * esclama- 
vano ora gli uni, ora gli altri. Noi non potevamo più dal- 
le risa nel tempo stesso, che temevamo per la sua salute. 
Ma il fallo sia , che andniigli inconiro verso l.i meta de' 
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suoi corridori, ci vedemmo venire innanzi Paganini an- 
sante ancora, è vero, ma contentissimo, e ciò, che è più 
notevole si è, che esso disse sempre in appresso, avergli 
grandemente giovala quella corta dello Stadio Bolognese » — 
Trovandosi altra volta il grande artista nella sua patria in 

una stagione di estate, e scndo prossimo alla sua abitazione 
un sacerdote dilettante di organo, ogni di cosiantvmeRte al 
giugnere apponto dell'ora , in cui dopo il desinare n fa 
da taluni un poco di chilo sul letto, udivasi costui che si 
esercitava nell'organo. Paganini il fece pregare reiterate 
volte , acciò in altre ore si esercitasse ; ma indarno , chè 
sempre rispondeva, esser quello un particolare suo sollie- 
vo, cd aggradirgli inoltre il prenderselo in quegli istanti . 
Niccolò sapeva che dirimpetto alla fenestra del prete era 
una staNa , in cui si trovavan giumenti. Una notte invitali 
alcuni amici , disse , voler porger loro un divertimento , 
mediante una serenata di nuovo genere ; e preseli seco , 
dato di piglio al violino cominciò dappresso alla stalla ad 
imitare il ragghio d’ asino si naturalmente, che lutti que> 
gli animali, l'uno prima, e l'altro poi, c quindi in forte 
somaresco accordo portarono sin quasi alle stelle il loro 
canto. Il -prete la prima sera inquietossene , ma di per se 
medesimo; la seconda si turbò maggiormente, non poten- 
do riposare: alla terza serenala tomaretea i>oi usci de' gan- 
gheri, e dischiusa la fenestra posesi nei proverbiar mala- 
mente r eccitatore di que' cantanti irragionevoli, querelan- 
dosi del non poter dormire. Allora Paganini fattosi a lui 
dinanzi disse, fra le risa de' circostanti, che come era suo 
piacere, e sollievo quello di esercitarsi nell'organo all'ora 
che ogni galantuomo occupa in far la siesta , cosi doveva 
aver esso pazienza, se a lui gradiva di esercitarsi, ed eser- 
citare in quel momento i canori destrieri di Balaam . La 
lezione fù eccellente c di frutto, chè 1' organo più non 
suonò il dopo pranzo. — 
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Paganini — Basso — Estraili di dua lettere 
indirizzale dal Prof. Niccola Petrilli Zamboni a Giancarlo 
Conestabile. 

* Diede ua' Accademia a Piacenza a profitlo dei 

poveri , c poi si condusse a Genova, ove venne festeggiato 
in ogni modo da' suoi concittadini, e particolarmente dai 
Marchese Di Negro, cd ivi parimenti piacquegli di dare due 
accademie a vantaggio dei bisognosi. Tali tratti fdantrnpici 
gli cattivarono [ oltre I' ammirazione ] l’amore di tutti, ed 
il suo nome venne benedetto 

Fra tutti i pregi di quel Grande era il maggiore 

r intonazione. Tutti i suonatori di violino, chi più, chi i 
meno, si divertono di stonacciiiare, chè una qualche nota 
scappa a tutti, ma in cinque accademie, che ho intese, del 
Paganini non ho avuto la consolazione di sentirlo a porre 
un dito in fallo, mentre eseguiva le maggiori diUicnltà. 

Le sue dita erano compassi geometrici Pieno di consi- 

derazione passo a dirmi, veracemente. 

Ferrara, 23 Ottobre 1844. 



Suo Dcvmo Servo, ed Amico 
N. Pctrini Zamboni. 



* Il primo viaggio di Paganini per l'Italia centrale 

deve essere stato, secondo tutti i dati che ho, circa il 
i805 , o 1804 [1]. È tale mia deduzione ricavata dal sa- 
pere per certo, ehc nel 180I> si fecero sentire per tiiiln la 



(I) Hik'sU iiuliiaxienr In rrrnn«a . 



Digitized by Google 




,ioi 

nostra Penisola i ragazzi Basso di Genova , figli di Enima- 
nuclc, ed ineonirarono si fattamente, che molti li parago- 
narono al già inteso Paganini, c difatti aveano ì suoi stessi 
pezzi , vale a dire il concerto di Rode in re minore, e le 
Variazioni delle Streghe. A Rimini segnatamente tenni lun- 
go discorso sopra i suddetti con tale Dottor Morandi , c 
mi accertò che il maggiore dei Basso avea suonato con ule 
maestria, che gli correva dubbio a quale dei due dare la pre- 
ferenza nell* esecuzione del citato concerto di Rode , se , 
dico, al Basso, o al Paganini; ma che solo venne vinto il 
Basso dall* altro pezzo delle Streghe . Si aggiunga che al- 
lora Paganini avea circa 24 anni , ed il Basso 13 o 14. 
Come e dove poi sia ita a finire la precoce abilità del ra- 
gazzo Basso, noi sò . Né di lui , nè di sua sorella ho più 
sentito parlare da alcuno. Io stesso intesi a Cesena il pic- 
colo Basso, e ne rimasi penetratissimo , e ciò fù nel 1805, 
come ho detto di sopra • 

Con tutta la maggiore stima etc. 

Ferrara 25 Aprile 1844. 



Dcvmo Servo cd .\miuu 
Niccola Petrilli Zamboni 



5 . 

Verdi — Estrailo di altra lettera dei Prof. Zambom 
al Conestabile. 

La duenntata musica del Verdi racchiude in se 

del buono , e vi si contano vari brani di bella fattura , e 
d' ispirazione. Duoimi , eh' esso pure siesi attenuto al ru- 
more soverchio, ma come avrà capito, che oggidì chi più 
grida ha più ragione, cosi per coglier nei seguo si e udut- 
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lato a scìiuiouar Mcrcudunte. — Al presente la musica si 
deve considerare come un oggetto qualunque di moda, e 
della moda , e dei gusti non si può disputare. Milano di- 
spensa la celebrili, e gli altri paesi gii vanno dietro di- 
sdegnosi d' investigare se quelle ovazioni , lodi , apoteosi 
sieno giuste , ponderate , o nò . L* artista solo eon animo 
pacato, e riflessivo potrebbe essere al caso di giudicare con sen- 
no , ma egli puro ò astretto di tacere per non disgustarsi 
i modisti, i buongustai, i saccenti del giorno, che si fan- 
no un dovere di encomiare il figurino. — Si, i Lombardi 
ò un’opera ebe racchiude della bella musica, non-v' ha 
dubbio , ma se ci ricorderemo, non dico delle opere di 
llossini, ma di quelle di Donizzettì, .di MercadaiUe, di Bel- 
lini per i belli canti, addio Verdi. Può dirsi quinto fra co- 
tauto senno. E dove noi collocheremo un Pacini con la sua 
Saffo chiudente un pajo di pezzi ispirati, invidiabili? E dove 
il Vaccai con la sua Giulietta , e Romeo , il cui terz’ atto 
è degno di vetrina ? Questi sono scelti liori del giardino 
musicale, che adesso la moda pospone alla montana ca- 
stagna. Che dirò poi del libretto di questi avventurosi Lom- 

bardif Stomachevole guazzabuglio! Ora daremo V Er- 

nani dello stesso Verdi . A dolce sonno si abbandona il 
dettissimo Mercadante, il melodista Bellini, il taumaturgo 
Kossini, il ferace Donizzetti; Verdi, Verdi, tutti gridano, 
tutti vogliono, e tuttociò, che non è di Verdi, non vaie più 
un'acca. Ecco come nel 1843 si ragiona in Italia. — .... 

Ho l'onore di protestarmi. 

Ferrara 20 Aprile 1843. 

Dev Ilio Servo, ed .\niico 
Miceula Petrilli Zaiiibuiii. 
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Bellini — Critica musicale. 

in uno di quegl* istanti beati, in che mi è concesso 
volger mente a studi o letterari , od artistici, venocroi dai 
caso posto tra mani un libercolo avente per titolo: Ros$i- 
ni, e Bellini, ruposta ad uno scrino pubblicato a Paler- 
mo nel Settembre 1832; Dissertazione analitica , e parago- 
nata sulle opere dei due maestri; Breve analogia degli 
antichi compositori; osservazioni sulla entità musicale de- 
gl' italiani maestri del giorno , del Cav. di Ferrer, istrut- 
tore pubblico nella Città di Napoli . Cesena 1843. — Oh 
siate il ben venuto, io dissi a questo libro, accogliendolo 
con tutta la gioja possibile. Che il cielo vi benedica 1 non 
potevate giugncrc per me in epoca più propizia , per 
me, che appunto vò spendendo parole sù musicale argo- 
mento, c vò disaminando antichi, e moderni maestri. In 
seguito di tale accoglimento io mi posi, come ben vi sarà 
agevole , o lettori , comprendere, a leggerlo , c rileggerlo 
ponderatamente, bramoso di riscontrarvi opinioni nuove, 
giuste, dotte, cd imparziali, e molto più poi si perche il 
titolo ne era imponente , e si ancora perchè sembrava do- 
ver essere un lavoro meditato per ben 10, o 11 anni, ove 
ci facciamo a considerare il tempo, che dall' epoca della 
pubblicazione di quello scritto Palermitano discorse infine al 
momento della risposta di codesto Cav. Di Ferrer . Ma il 
credereste?... sguaderna , sguaderiia, non mi fù possibile 
il rinvenire opinioni si fatte, cd anzi, a non mentire il 
vero, grande sursc in me la sorpresa , allorché mi si diè 
nell* opera un* insieme di cose del tutto opposte a quello , 
onde crami nel capo stabilita 1* idea . .M* avvisai allora, -ri- 
volgendo un guardo a me stesso , di esser vivuto sempre 
in errore circa all’ opinione formatami di 'Bellini, di Do- 
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uizzL-Ui , (li Mcrcadanic , e taciiui in !>ul primo , aucuden- 
(lo rislaiiic di potermi intcrtencrc a sermone con altri di 
me più periti riguardo al merito di sifTatto libello . Giunse 
alla perfìne tal desiato momento , cd oh ! quanta, c quale 
fù la mia consolazione allorquando udii risuonarmi alle 
orecchie le riflessioni medesime, che nella mente io aveva 
ruminate. Parvenu di rinascere , e provai il contento me- 
desimo di colui, che^ tenendo per certa cosa Tessere stalo 
sorpreso da alcun malore, portasi dal medico, c ({ucsti lo 
rassicura intorno alla saniti» del suo corpo. — Ma che mai 
ho proferito d’ ingiusto, e d’erroneo nella mia opera [gri- 
dami il Sig. Cav. 't Io mi credo bastcvolmcnte perspicace 
nella musica scienza per non invescarmi in errori idlorchè 
pongomi a giudicare le opere dei Grandi... Piano, non vo- 
gliate si presto arrovellarvi. Rispetto il vostro ingegno, mi 
congratulo con voi , dacché consumate la vostra vita pol- 
lo studio di un’arte si bella, ed incantatrice; rria soffrite , 
che per poco togliendo a disamina lo scritto, onde menale 
tanto vanto, io marchi alcun di quei falli, che panni ab- 
biale commesso, falli, per cui ristar non mi potei dal ver- 
gar qualche linea, forse a voi rincrcsccvole, ma non così, 
io spero , ai dilettami imparziali della buona musica , a' 
<|uali , e non al .Sig. Cav. autore, intendo dirigere le mie 
parole, dubitando poter esservi pure qualcuno, che prenda 
in serio le opinioni del Di Ferrer , il cui nome del resto 
per la prima volta mi suona alT orecchio. 

È mestieri T accennare essere tal libro una risposta ad 
un cotal Sig. Musumcci , il quale non cessando dal poriar 
rispetto al Rossini, crasi anco brigato, e con ragione, di 
difendere il Siculo compositore . Venuto T Antibcllininno 
Sig. Ferrer, malamente accolse lo scritto del povero Mu- 
sumeci. — Egli, al pari d’ ogni giudizioso scrittore, dopo 
brieve preambolo introduccsi nel suo subbieilo con lo sta- 
bilire la proposizione che in seguito fossi a svolgere, c Dio 
sa come!! — Io si tosto come la lessi, abbandonai il li- 
bercolo, deciso di non più spendervi tempo , tanta era la 

20 




fnlsiiù, (In cui mi sembrava essere quella accompagnata. 
Pci'A dopo non lunga sospensione volli andare innanzi , e 
vedere , onde 1' autore prendeva a sostenere il suo para- 
dosso. Oh! umane miserie! — Udite, o musieisli, e giu- 
diente. < I suoi belli, ed interessanti spartiti [ intende dir 

• di Bellini, contro cui egli scrive ] , quei sparlili pieni 
« di sentimento , e ricolmi di idee patetiche , e lugubri , 

• temperali da una melodia soave, e cantabile, non sono 
« il parto di un genio creatore, ma bensi il prodotto d'un 
« grande , e studiato lavoro , e diremo anche gli sforzi di 

• una mente, i di cui limiti si toccano. • Questa è la pri- 
ma volta, che non odo proclamare Bellini un genio crea- 
lorc; questa è la prima volta eh' odo sciamare essere i la- 
vori di Bellini ripieni di passi studiati , e non poteva dì- 
liitii avere mlilo altre fiate simili stravaganti opinioni, dap- 
poiché un'ingegno pari a quello del Sig. Cav. non era an- 
cor sorto-, il quale opponendosi all' universale consenso 
degli uomini, ha preteso mostrare ciò che non fù, non è, 
e non sarà mai, giacché Bellini scudo nel numero dei tra- 
passati , il suo stile non potrà assoggettarsi a metamorfosi 
alcuna. — Ma come mai è possibile, che un cultore del- 
la musica, non riconosca nel Bellini un genio creatore f 
E quelle melodie soavi, e cantabili, quelle idee patetiche, 
e lugubri , che pure il eh. Cav. concede ai belliniani spar- 
liti, donde hanno inai origine, se non dal genio. Sfido il 
più grande contrappuntista, il maestro piu profondo del- 
i* armonia di tutti i maestri , a comporre un bel canto , 
una bella melodia • un nuovo largo patetico col mero stu- 
dio senza rajuto del genio. Noi udiamo ben sovente del- 
le musiche dotiissìme, parlo appunto di un grande e stu- 
dialo Incoro, le quali ci lasciano con freddezza, e languo- 
re, non suscitando in noi verun sentimento di mestizia o 
di gioia. Possiamo dire la stessa cosa in ordine alla musi- 
ca di Bellini?.... Possiamo forse rimanere insensibili, allor- 
ché ci risuonano all’ orecchio quelle mesto parole 
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/o soffrii, «offrii tortura. 

Cui pensiero non comprenile eie. 
e quelle veci soavi miste ad un canto divino 
Angiol di pace all’ anima 
' La voce tua tni suona ctc. 

nella Beatrice di Tenda , sparlilo che il Sig. Cav. nel suo 
pregevolissimo serillo neppure si è degnalo di nominare?,., 
l’ossiamo temperare le lagrime al suono di quegl’ islrii- 
lucnii, che accompagndndo un lugubre canto ci annunzia- 
no pria delle parole la fine della sventurata Giulietta? — 
Possiamo non sentirci scuotere, allorché Romeo , il quale 
ha messo in campo ogni mezzo por indurre il padre di 
lei a concederli in isposa la figlia, al che costui duramente 
si oppone a causa dì un’ antica nimistà , prorompe iroso 
uclle voci: 

Ah/ tremenda ultrice spada 

A brandir Romeo «'appresta etc. 
la musica delle quali è stata dui nostro autore sentenziala 
poco convenevole, e poco in armonia colla gravità , che 
ti richiede in un’opera seria"/ Mu sovra quali basi egli e- 
stolle i suoi ammirandi giudìzi? Se iiellini per compiacere 
il Sig. Di Ferrei* poneva su quelle parole una musica se- 
ria, e grave, non seguitava il loro bellico carattere, tra- 
diva la situazione di Romeo, il (piale subitaneamente sde- 
gnatosi Tassi acconcio ad acquisiarc col brando la mano di 
colei , n cui il suo cuore ha donalo . Circa poi agli ef- 
fetti sù indicati della musica di Bellini , credo non an- 
dar lungo dal vero , quando li oso chiamare un parto 
di genio creatore, che dando fuori produzioni accompagnato 
da novili), da sciilimciilo, e da (ilo.sofìea bellezza s' impa- 
dronisce dell' uman cuore, c ne suscita delicate passioni. 
Piaccmi il modo di pensare del Sig. Cav. solamente quan- 
do favella di Rossini , essendo questi in realtà il maestro 
dei maestri , il genio dei geni, il compositore del secolo. 
.Ma qualunque altro Rossinista non avrìa per il trionfo del 
suo favorito u|)pressu la gloria dei contemporanci. Carpani, 
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:i LV’gioii il' cscm|iiu, è sluto un formu apologista del Itos- 
sini, senza però denigrar punto l'altrui fama. Ivi poteva 
imprendere il nostro Di Ferrer i principi della buona eri* 
tiea [1], e se eiò avesse fatto non sarebbero partite dalla 
sua bocca tanto fulluci sentenze contro non pur del Belli- 
ni , ma ben' anco del Donizzetli , e del Mercadante , con i 
i|uali sembra aver tenuto quistionc . E tale può essere il 
motivo di quella strana severità, onde fa uso inverso loro 
nelle sue osservazioni sull’ entità musieale degl' Italiani 
maestri del giorno, ove unicamente Bacini può in alcuna 
parte rimaner pago della gentilezza dei Sig. Cav., che d'al- 
tronde gli ha cangiato la patria , appellandolo Luccltese , 
laddove il suolo Trinacrio gloriasi di proclamarlo qual con- 
terraneo di Bellini, e di noverarlo cosi tra gli uomini gran- 
di, a cui esso diede i natali. Arrogo dappoi a un tale er-^ 
rorc pur quello di aver posto Bacini quale antecessore di 
llossini , mentre anzi fu seguace della Bossiniana scuola , 
e mentre all' apparire del primo di questi maestri già 
nei mondo musicale rintronava glorioso il nome del Bc- 
suresc . 

Durando lo svolgimento della suindicata proposizione 
il nostro autore và ribadendo il suo chiodo con dire « In 
« quanto al Bellini ò chiaro, che 1' arte ha sempre sup- 
• plito a quello, che gli manca nell'ispirazione. > Ma Dio 
buono! io non giungo a comprendere dove mai si stesse 
con il capo il Sig. Cav., quando dettò tali parole. Son ba- 
stcvoli a gittare a basso la sua opinione i due sublimi spar- 
titi della Norma, e della Beatrice , che aver si deggiono 
ijiiai classici capilavori dell' immortai Cigno Calancse.... La 
Norma'ì , esclamò il Sig. Cavaliere. Veramente mi fate prò-, 
rompere in grasse risa col solo nominarla . Ed io li ri- 



(1} 11 Sig. C«T. nel suo Opuscolo dicr* ebe |)er mero azzardo gli %*enne a 
mano ro|Mrra di CluMp^ie Car|Mini sul Uossinì . Ciò fò mantfeslo non esser egli 
gran fallo |>erilo della musicale IcUpralnra^dscrhr non avvi metliocrc scriUorc sii 
si» pralico, che, oggidì ignori le opere iW nicnittvalo Ciirjtaiii loUtiU» 
èi|i|tlaiidilc t e rinomate m Italia . * ‘ ' 
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spendo, olio più presto in me surgo un sontimonio di ooiu- 
passiono inverso di lui , lorcliù sloltamonlc prororisoc non 
essere in quel lavoro alcun pezzo rimarcabile.' — Poveri- 
no! parmi, se mal non in' appongo, ehe la ragione abbialo 
abbandonalo , ed anzi son quasi presso a credere, elio 
quelle linee sieno state dettate in un istante di mentalo 
aberrazione. Dir che la Norma nulla racehiiide di rimar- 
cabile, non è forse la più storta fra le storte opinioni do- 
gli uomini? La eelebre Casla Dica; l’ immorUvIc f/iiaf cor 
tradisti^ qual cor perdetti cto. ; il bellissimo, e (ilosolioo 
coro 

Attendiam: un breve inciampo 

Non ci turbi, e non ci arrc.tli eie. 
con l’aria, che segue, di Oroveso 

De’ nemici al giogo inilcgno 

Fremo io pure , c all’ armi anelo , 
ove non potea meglio esprimersi lo sdegno , che, direi 
quasi, ferveva nel cuore del genitore di Norma; il duetto 
fra Norma c Adalgisa, c tanti altri pezzi , che trup|io lun- 
go sarebbe 1' enumerare, erano stati forse dal eh. Cav. con- 
segnati alPobbUo per sostenere un'opinione, di che niun 
ragionevole animale può essere internamente persuaso ? 
Circa alla Beatrice poi non saprei quali pezzi indicare, scu- 
do la maggior parte ricolmi di bellezze, intanto che, se 
ne eccettuiamo il duetto fra Agnete ed Orombcllo forse 
agli altri inferiore, e la cabaletta del rondeau , non per 
r originalità del motivo, ma per la poca convenienza di 
esso alla situazione drammatica di Beatrice , questo spar- 
tito si può avere in pregio quale altro capolavoro del Si- 
ciliano Maestro , contro cui il Sig. Cav. è stato il primo , c 
non so con qual coraggio , a brandire le armi. É presso a 
dire eziandio, che la Sonnambola non è opera di genere 
allegro, e scherzevole, e che se anco si voglia risguurdarc 
come tale, in esso non si palesano bellezze somiglianti a 
quelle del Barhier di Siviglia , fio , ve lo concedo. Bellini 
non ha creato un Barbiere, come noti ha creato una SV- 
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tniram'de , c un Guglielmo ; ma ciò non deve togliere 
|)unio alla nostra ammirazione verso le beate armonie, clic, 
al dir di Cugnoli , 

l/n grande [ cioè Bellini ] tolse agli Angeli, 

E i vanni lor vesti . 

Esso ne' suoi spartiti fà uso di uno stile diverso da quello 
del Pesarese , parimente che lo stile del Sanzio non era lo 
stile del Buonarroti, c Tasso calcava orme opposte a quel- 
le deir Ariosto. Raffaele, e Torquato adunque non saranno 
lisguardaii sicconu: uomini di genio, perchè non crearono 
un Giudizio universale, ed un Orlando furioso^ — Mi- 
rate la Trnsligurnzione , c la Madonna della Seggiola : 
leggete la Geritsalemìne . 

« Lusingarsi che Bellini [ prosegue il nostro Autore ] 
« con un’avvenimento eguale a quello del Pirata , c dcl- 
« la Straniera possa illustrarsi in altrettante sorti di com* 
• ponimcnti è sicuramente una follia. La persuasione, per 
« non dire la profuiicumania dei suoi adoratori, in ciò è 

< affatto gratuita , e mancante di appoggio. * L' appoggio, 
ris|ionderci al Cav., non pure non mancaci , ma anzi è tale 
da non paventare rivoluzione alcuna ; cioè a dire il con- 
senso universale degli uomini, i quali ammirano il Pirata, 
e la Straniera, e son nel medesimo tempo rapiti dalle me- 
lodie della Norma, e della Beatrice . « La capacità dello 
« spirito umano, dice anche il Sig. Cavaliere, abbraccia 
■ cose limitate, c colui, che ne oltrepassa i conGni, é rc- 

< putato un genio. « Dunque un genio proclameremo Bel- 
lini, dappoiché col Pirata pervenne Gno al punto concesso 
dai limiti dell' umano spirito, del che ci fanno fede le 
seguenti famose parole di Rossini dette a Bellini , c rife- 
rite anche dal Sig. Cav. « io ho ammiralo, o Signore,. il 
« vostro ingegno , ma temo che non abbiate incominciato 
« per dove molli hanno finito. » Con la Norma, e con la 
Beatrice poi avendo superate le bellezze della prima sua 
opera, oltrepassò, giusta il raziocinio di sopra accennato , 
questi conGni , e in conseguenza fù genio . 
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Ma egli, il DiFcrrer, non ò aito, u comprcitdori' le niie 
parole, dappoiché la Rossinoiiiunia unita olla poca, o nul- 
la conoscenza dell' arie, lo ha irnseinaio fuor del emiipo 
della ragione. E che ciò sia mel prova, olire il lifcnio, 
ancor più il senlirgli pronunciare ■ che le alue prodnzio- 

• ni del Bellini , dopo il Pirata , olTrono ai sapienli l’ in* 

• Desto , e la inodiiìcazione de' suoi primi pensieri ; che 

• dal Pirata, e da Bianca, e Gemardo [ almanco si fosse 

• occupato di ben imprendere il titolo dello sparlilo , il 
< quale ebbe sempre quello di Bianca, c Fernando, c non 

• Gernardo ] hanno avuto origino la Norma , la Stranie- 
« ra. Giulietta, c Romeo, la Sonnambnla, cd il gran een- 
« tono dei Puritani, che lo precedette alla tomba!!! > K 
voi, Sig. Cavaliere, osate dir ciò, dopoché uno serillore 
pur distinto, ma non certamcnie sostenilorc di Bellini [ 1 J 
ravvisò nei Puritani la sua conipusizionc |)iù completa, vi 
trovò varietà, istrumcntazione cleijnnle, forme mr<jlio esposte, 
e manifestate, si che ne concluse essere ivi ben' evidente il 
progresso della musica 80111111000? Evoi dunque siete il inii- 
sico tanto dotto , voi il cantante emulo di Lablaelie , il 
pubblico istruttore del Popolo Partenopeo [ e avrete di 
molte brighe con tanto migliaia di scolari ] , il regolatore 
della platea di S. Carlo, quando deggionsi piaudire i can- 
tori , c le cantatrici?... Almeno per tale odo vantarvi nel 
vostro scritto ; ma io , che niun motivo ho di dar fede 
alle boriose vostre parole , non sono hmge dallo scorgere 
iu voi un’uomo, n cui la provvida natura largì intii i do- 
ni, tranne quello della ragione, cd ecco uppunlo, che <ju(- 
vi consiste 1' originalità, c rarità del vostro ingegno, il 
quale non pago di stranamente giudicare il caro Bellini , 
recasi eziandio, come sopra è detto, a profeiir |iarole sù 
Mercadantc, e Eonizetti.... Ora però è l»en la mia penna si 
arresti, non meritando l'incomcMio di oceiiparsi più oltre di 
un tal subbictto, poiché è chiaro, che il .'^ig.Cav. vien trailo 
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ila iinu spirito ili maligna censura, e sicvi, o musicisti, Iraslc- 
vulc soltanto Io additarvi, clic un' uomo, il quale osa tener per 
un nulla IM/ma fioIcna,e la Lucia di Lamennoor, che osa no- 
mar Mcrcadante un melodista della vecchia scuola, mentre la 
veccliia scuola usava tutt' altro stile di quello di Mercadante, 
incnlrc questi va posto nel numero de' più dotti maestri 
del giorno, ed ha saputo anco essere compositore di genio 
nella Vestale, nei Briganti, negl’ //lustri lìivali, nel Bra- 
vo, quest' uomo, dico, non è degno della considerazione 
delle persone ragionevoli . Alla perfine io concludo , che 
forte devonsi rispettare i celebri maestri Rossini c Pacini, 
unici onorali di buona accoglienza dal Sig. Cav. di Fcr- 
rer [1] , ma clic fra tale rispetto dovuto al loro merito è 
forza ammirare medesimamente gl' ingegni di Bellini , di 
Donizetti, di Mcrcadante. Riguardo poi alla conferenza tra 
il Pesarese c Bellini , sporrò francamente, che è folle au- 
dacia Io scrivci'c sù di essa [2j . Amendue i compositori 
sono grandi , ma il primo sarà sempre [ ed altra fiata il 
dissi ] il Michelangelo , e 1’ altro il RafTacle della musica 
[3]. Il Sig. Cav. potrebbe ora pruovarmi ragionatamente che 
RafTacle non era un genio? — Mi avrà allora dimostrato 
il medesimo anche di Bellini. Si ponga in campo, eh' io 
lo ascolterò volonlicri . 



(f) Ei |wrU (incora ù't Rieri» iti Spontini, rtì allri» ma di csti io non in* 
leni occultarmi . 

(2j Una roauifeata cunUadisioiic appare dappoi net libexeoki del Si^. Cav. 
rpiando a pag. 44 ponendo in oUilivione dò» che prima avefa acrìMo » dice « 
die non ai può impugnare a Bellini la sua origiaalilà , il tuo talento . a 

(3) Il dare a Bellini il nome dì UafTaele della musica non e già mia idea, 
tbc altre Tolte si scrisse, ed >1 ruuliro ne è forse U loirarv io ambe«ìue quella 
«agbcsxa» quella aem|)licità» queU* idea relrstiale, eòe ci rapÌKono»e che se erano ao 
conqMignste in RalTaello da purità di disegno, è duopo confessare però eòe non lo 
eran mollo rn Bellini . Ma ciò pruora sempre piò « eòe egli era guidato in 
preci|Hio modo da un gtrnio creatore^ per il quale sepptti attrarre applauso uni- 
versale . 
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Io parlai di Spontini [pag. 165], e quando quelle pa- 
role si stampavano, il grand' uomo era ancor fra' mortali . 
Egli però in mezzo all’universale cordoglio di questa vita 
passava il 24 Gennaio dell'anno, in che siamo, nel vil- 
laggio di Majolati presso Jesi . « Se l' intera Europa rim- 
piangerà in lui la perdita dell’ uomo profondo nelle musi- 
che dottrine, la patria sua lamenta eziandio quella di un 
sommo filantropo, e di un benefattore senza pari > Gaz- 
zella musicale di Milano N. 6., Anno IX. Nei numeri 10, 
e 12 dello stesso giornale del 1851 leggonsi alcune sag- 
ge, c dotte parole sulla sua vita, e sulle sue opere, alle 
quali lo stesso Bcriioz, non gran fatto sostenitore delle glo- 
rie Italiane, non potò non ha guari ristarsi dal tributar lar- 
go encomio. 
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L‘ editore della preHenlc Opera dichiara di vo- 
ler godere di lutti t diritti e privilegi accordali dalle 
leggi e dalle convenzioni dei Governi tulla proprietà 
letteraria . 
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